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DELLA 


PERFETTA POESIA 

ITALIANA 


LIBRO SECONDO 


CAPITOLO I. 

Dell' ingegno , e delle immagini intellettuaU o 
ingegnose. Legami di tutte le cose, t^irtù 
dell' ingegno in raccoglierli. Pallavicino lo-' 
dato e difeso. Immagini di simiglianza. V a- 
rie maniere di adoperarle e vari esempi. 
Formazion delle metafore. Tesauro ripreso. 
Passo iV Aristotele disaimnato , e ragion 
de’ suoi spositori non approvate. 


Dove‘<)0 io nel presente libro favellar del- 
l’ ingegno e del giudizio , doti richieste alla 
perfetta poesia, non. posso far di meno di non 
congratularmi con esso voi , o illustrissimo ed 
eccellentissimo signor marchese Alessandro Botta 
Adorno , e con meco stesso ancora. Con voi , 
perchè la benignità della natura v' abbia così 


( 


Digilized by Google 



4 unno SECOND o 

largamente d’ esse provveduto ; e meco , per- 
chè a’ miei libri sia toccalo in sorte un sì in- 
gegnoso e giudizióso protettore , quale voi siete. 
Ma mollo più dovrò io rallegrarmi un giorno 
còn esso voi , quando 1’ ingegno e il giudizio 
vostro j già nelle prime città d’ Italia affinato , 
prenderà forza anche dall’ età cresciuta , e pas- 
serà dagli studi ameni allo studio degli onori 
civili , de’ quali benché la nascita vostra v’ ab- 
bia cotanto arricchito, pure la natura stessa vi 
obbliga di sempre più accrescere il capitale , 
aion per vanità ed ambizione, ma per onesta 
gloria , e per più ampio esercizio delle virtù 
acquistate. Allora, quantunque in teatro dilTe- 
rente, risplenderà via più, come spero, 1’ a- 
cutezza'e prudenza della mente vostra} e a , 
voi crescendo gli ornamenti, crescerà a me 
pure la consolazione di rimirarvi maggiormente 
glorioso Mentre adunque con tali desideri! ed 
auguri! io sprono il vostro nobilissimo ingegno 
a’ più eccelsi viaggi , il mio intanto seguirà ad 
esercitarsi in un campo minore, più conface- 
vole a quella quieta filosoGa di cui mi glorio 
e son pago. 

Dico adunque, che dopo aver ragionato della 
fantasia , cioè di una delle più fornite guarda- 
robe , dalle quali prende tanti addobbi e ricche 
masserizie la mente de’ poeti , tempo è di pas- 
sare a favellar dell’ ingegno ,. il quale da noi 
si pose per 1’ altro non men dovizioso erario 
delle Muse. Nè m’ affaticherò io per esporre 
compiutamente colla scorta de^GlosoG che cosa 
egl '-ia . bastandomi solo accennarne quanto 
mi parrà necessario al nostro instituto, e quanto 
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CAP. PRIMO 5 

Ilo io ossen’ato per me stesso intorno alla 
sua natura. L' ingegno, secondo la mia sentenza, 
altro non è se non quella virtù e forza attiva 
con cui r intelletto raccoglie , unisce e ritruova 
le somiglianze, le relazioni e le ragioni delle 
cose. Per intendere questa , qualunque ella sia, 
difHnizione , convien meco osservare che in 
due maniere spezialmente può dall’ intelletto 
esercitarsi la sua virtù e forza , da noi appel- 
lata ingegno; o col penetrar nell’ interno delle 
cose e comprender la ragione, qualità e natura 
loro ; o con volar velocemente su mille diffe- 
renti e lontani oggetti , e quindi raccogliere le 
simiglianze , le corrispondenze e i legami che 
han fra foro questi diversi oggetti. Chi sa nella 
prima guisa operare col suo intelletto , da me 
si chiama dotato d’ ingegno penetrante ed 
acuto; chi nell’altra, può dirsi provveduto 
d’ ingegno vasto. Or da amendue queste ope- 
razioni dell’ intelletto , come da due ricchissimi 
fond, nascono concetti bellissimi e -nobili senti- 
menti per adornare la poesia. Cominciamo dal 
raccoglimento delle simiglianze , e procuriaui 
rfli mostrare, come ciò si faccia dall’ intelletto. 

Chiunque ben porrà mente agli oggetti on- 
d’ è composta la gran repubblica de’ tre mon- 
di , scorgerà di leggieri che tutti, quantunque 
sieno , o paiano sì lontani e diversi, anzi so- 
vente contrarii fra di loro, pure sono in qual- 
che parte e per alcuna loro qualità e ragione 
simili e concordi insieme. Nulla ci è , dico , 
che per qualche rispetto, corrispondenza , ra- 
gione, qualità, legame, sia di cagione o d’ef- 
fetto , di proporzione o sproporzione, d’ amistà 
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o nimistà , non comunichi con un altro og- 
getto , anzi con tutte le altre cose create. 
Diversissimi di natura son fra loro uno scoglio 
e una donna: pure se questa è dotata d’ una 
severa onestà e valorosamente resiste agli as- 
salti di chi r ama , eccola somigliante ad uno 
scoglio che con egual resistenza si ride degli 
assalti impetuosi dell’ onde. Sembra c;he Y al- 
tare e il tribunal de' giudici sieno cose fra 
lor sì diverse che niun rispetto abbiano 1’ una 
all’altra. Tuttavia convengono in questo, che 
all’ altare rifuggono gl’ infelici per chiedere 
aiuto a Dio, e al tribunale rifuggono gl’ in- 
giuriati per dimandare aiuto al giudice. Pari- 
mente son lontanissimi oggetti fra loro la fol- 
gore e un uomo : se però questi fia prode 
capitano e forte guerriero , eccovi eh’ egli si 
scorge simile colle sue azioni ad un fulmine, 
portando entrambi gran rovina e strage , ovun- 
que passano. Lo stesso può dirsi di tutte le 
cose onde è composta l’ iiniver.sità del mondo. 
E nel vero non può abbastanza anunirarsi e 
commendarsi la bella armonia e concordia che 
è fra tante e .sì diverse parti dell’ universo ^ 
veggendosi le stesse , che paiono e son fra 
loro contrarie , in qualche maniera collegate 
in,sieme, o per qualche relazione o per qual- 
che qualità, dipendenza, rispetto, e per la loro 
stessa contrarietà ; laonde il fuoco e l’ acqua , 
cotanto fra lor nemici , pure .s’ accordano nel- 
r essere , secondo la sentenza d’ Aristotele , 
elementi , e nel conservare il più basso dei tre 
mondi, e in altre moltissime ragioni di simi- 
gli anza. In una parola: i tie mondi possono 
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CAP. PRIMO 7 

chiamarsi un gran libro pieno d’ infiniti diffe- 
renti caratteri , i quali possono accozzarsi e 
unirsi insieme dagl’ ingegni , e trarne maravi- 
gliose figure che prima non s’ erano per altri 
osservate. Ora quegl’intelletti che dalla natura 
benefica trassero un ingegno vasto, corrono 
velocemente co’ lor pensieii per 1’ ampio giro 
dei tre mondi , e trascelgono le simiglianze 
degli oggetti a guisa d’ api , formandone poscia 
pellegrini concetti. 

Cose lontanissime fra loro senza dubbio 
sono il sole, i venti, l’erbe, l’intelletto, le 
parole, i pesci, le onde. Nulladiraeno il Pe- 
trarca nel son. i8a, par. i trovò un’azione, 
o supposta avventura , per cui son fra loro si- 
mili e vicine. Anzi fra tutti e la sua donna 
scoperse un’ altra simiglianza , come ci fan ve- 
dere i versi ov’ egli così parla : 

Come natura al del, la luna e 7 sole; 

JW aere i veliti^ alla terra erbe e fronde: 
All' uomo V intelletto e le parole , 

Ed al mar ritogl lesse i pesci e V onde ; 
Tanto e più fien le cose oscure e sole , 

Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

Avvegnaché più tosto alla fantasia che al- 
l’intelletto debba attribuirsi questa immagine 
del poeta , pure mi giova recarne qui 1’ esem- 
pio , alfinchè si scorga , come sì lontani e di- 
versi oggetti sieno fra loro e con Laura somi- 
glianti. La stessa deformità che si cagionerebbe 
in cielo , togliendo la luna e il sole ; nell’ aria , 
togliendone i venti} nella terra, togliendone 
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1’ erbe e frondi ec. ; la stessa , dice il poeta , 
anzi . maggiore avverrebbe nel mondo, se la 
morte ne rapisse Laura. Da questa forza dun- 
que d’accoppiare o ritrovar le simiglianze delle 
cose , credo io che possa riconoscersi quali 
sieno gl’ ingegni vasti. Imperocché chiunque ha 
tal velocità , forza ed ampiezza di pensieri , che 
possa per tanti lontanissin^i oggetti trascorrere 
e prenderne per uso suo le simiglianze poco 
o nulla da altri osservate o trovate, certamente 
si dovrà dire che la virtù del suo intelletto, 
o, per dir meglio , che l’ingegno suo è più va- 
sto che quello di tanti altri. Agli occhi interni 
dell'anima avviene lo stesso che agli esterni 
del corpo. Noi miriamo con l’occhio corporeo 
ad un tempo stesso mille differenti oggetti vi- 
sibili , grandi , piccioli , bianchi , neri , vicini , 
ll^ntani ; perchè questi tramandando hnee in- 
numerabili verso la pupilla del nostro occhio, 
se nulla non s’ oppone per via , la feriscono e 
v’ imprimono l’immagine degli oggetti rimirati. 
Chi ha miglior occhio e più forte potenza vi- 
siva , riguarda eziandio e conosce più degli 
altri le cose lontane. Che se taluno vede meno 
dell’ altro , il difetto non è negli oggetti , i quali 
tramandano sempre (se non v’ha qualche im- 
pedimento fra mezzo ) le linee loro in distanza 
quasi infinita , ma nell’occhio che ha poca for- 
za. Perciò , a fine di riguardare gli oggetti più 
lontani , sogliamo aiutar la vista coi cannoc- 
chiali. Nella stessa guisa opera l’occhio interno 
dell’ anima , cioè l’ intelletto nel rimirar le si 
lontane e differenti parti de’ regni della natu- 
ra. Possono davanti a lui presentarsi le cose 
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CAP. PHIMO 9 

tutte, se non vogliara dire di’ egli co’ suoi 
pensieri può correre per tulle le cose con in- 
credibile velocilà , e ad un tempo medesimo 
veder quelle simiglianze die abbiamo detto es- 
sere fra tutti gli oggetti , quantunque fra lor 
diversissimi e lontani. Per questa cagione so- 
lca dire il card. Sforza Pallavicino , e 1’ aveva 
egli imparato da Aristotele , che indizio di 
glande ingegno è il trovar bellissime e nuove 
similitudini o comparazioni •, che è quanto il 
dire, saper trovare ed accoppiare le simiglianze 
delle cose. E queste simiglianze poi dall’intel- 
letto ritrovate , raccolte ed accoppiate , da noi 
si vogliono chiamare immagini intellettuali o 
ingegnose , a differenza delle immagini della 
fantasia : non già perchè la fantasia nulla serva 
all’ intelletto nel ritrovamento e nell' unione 
delle simiglianze , ma perchè più propria del- 
l’ intelletto ci par questa operazione , compa- 
rendo queste immagini vere o verisimili dirit- 
tamente all’ intelletto medesimo. La fantasia a 
lui rappresenta gli oggetti fra loro diversissimi 
e lontani: egli alHsandovi lo sguardo, ne rac- 
coglie quanto veramente v’ha di somigliante 
fra loro ; e benché a lui sembri, di volar coi 
pensieri per l’ampio universo , pure non esce 
di casa, e solamente corre [>er gli oggetti com- 
presi nella fantasia. 

Adunque convien meglio cercare , perchè 
sieno sì da stimarsi, e come servano alla bel- 
lezza de’ ragionamenti queste simiglianze accop- 
piate, o vogliamo dirle immagini intellettuali 
o ingegnose. Certo è (cominciamo da qualche 
esempio) che nobilissimo dee parere a chi ha 
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buon gusto, il sentimento con cui il soprad- 
detto Cardinal Pallavicino commenda le vir{ù 
del P. Muzio Vitelleschi preposto generale 
della Compagnia di Gesù. Lo sdegno , dice egli 
nella dedicatoria de’ libri del Bene , passione 
quasi indivisibile dall'ordinaria delicatezza della 
potenza , parve bandito dal vostro cuore e dal 
vostro aspetto , non meno che i turbini da 
quel monte, il quale per la vicinanza col 
cielo fu quasi adottato col suo nome istesso 
dal cielo. La ragione per cui sia bello questo 
sentimento , parmi tale. Contengono queste pa- 
role un gruppo d’ immagini tutte nobili e nuo- 
ve. Il dirsi che lo sdegno è passione indivi- 
sibile dalla potenza o sia dal cuor de’ potenti , 
e cbe la potenza è dilicata , sono immagini 
( lion ostante la metafora ) intellettuali di 
riflessione , di cui abbiam riserbato a parlare , 
quando mostreremo come si penetri dall’intel- 
letto nell’interno delle cose, e come se ne 
raccolgano le ragioni. Aggiugnere che questo 
sdegno parve sbandito dal cuore e dall’aspetto 
del Vitelleschi , come appunto sono i turbini 
dal monte Olimpo , è aneli’ esso ( senza far 
caso della metafora ) un’immagine intellettuale, 
cioè un accoppiamento della simigiianza che 
l’ intelletto ha rinvenuto fra quel famoso monte 
e il Vitelleschi. Conchiudere che quel monte 
per la vicinanza col cielo fu quasi adottato col 
suo nome stesso dal cielo , essendo.si il cielo 
dagli antichi ancora chiamato Olimpo, è una 
immagine della fantasia a cui parve che alla 
guisa degli uomini si adottasse l’ Olimpo dal 
cielo. Ma fernùatnoci sull’ immagine intellettuale 
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che ci fa conoscere la simiglianza scoperta fra 
un monte ed un uomo, fra l’ Olimpo e il pa- 
dre Vitelleschi , cioè fra due sì lontani e dif- 
ferenti oggetti. Su questa sola simiglianza presa 
da oggetto nobile e glorioso ( come ordinaria- 
mente si dee fare , perchè il prenderla da og- 
getto vile e sordido rende bruttissimo il 
sentimento ed avvilisce le cose ) 5 su questa 
simiglianza , dico , la quale ai lettori giunge 
improvvisa , nè forse mai si sarebbe da loro 
trovata e immaginata , si fonda la bellezza di 
una tale immagine. Il farci apprendere con ciò 
una verità nuova , è cagione del diletto che 
noi prendiamo in udir sentimento sì fatto. 

Prima d’abbandonare il Cardinal Pallavicino, 
mi sia lecito osservare , se con ragione si sia 
censurata un’altra similitudine da lui pure ado- 
perata in altra dedicatoria. Inviando egli il 
Trattato dello Stile a monsignor Rinuccini ar- 
civescovo di Fermo, loda nella lettera alcuni 
libri composti da quel prelato, e dice fra l’al- 
tre cose: Il sentir mat-rie così aride, così 
austere, così dicane, fiottate con tanta copia 
di pellegrini concetti , con tanta soavità di 
stile , con tanta lautezza d^ ornamenti e di fi- 
gure, fummi oggetto di più alto strtpore , che 
non sarebbono i deliziosi giardini fabbricati 
su gli ermi scogli dall" arte de' Negromanti. 
Questa immagine di comparazione si crede 
poco felice dal padre Bouhours, non avendovi, 
dice egli , relazione e simiglianza fra un mago 
e un vescovo 5 e dicendosi disavvedutamente 
che ne’ componimenti di quel prelato v’era 
più apparenza, che fondo e sodezza, perchè 
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12 . LIBRO SECONDO 

i giardini e i palagi incantati nnlla lian di vero 
e reale , e sono una pura illusione. Ma per 
verità (i) che le ragioni recate da questo cen- 
sore a me paiono, ai pari de’ giardini incanta- 
ti , aeree , insussistenti e vane. Non han le 
comparazioni, come si suol dire, da correre 
con tutti i piedi in guisa che le cose compa- 
rate abbiano in tutto e per tutto da esser so- 
miglianti fra loro. Basta che si assomiglino le 
azioni , sulle quali si fonda la comparazione. 
Dice, per esempio, Virgilio nel lib. 9 dell’Ii- 
neide, che Paudaro chiudendo le porte della 
città , non s’ avvide d’ avervi chiuso ancor 
Turno : 

Demens , qui Rutulum in medio non agmine Regem 
f^iderit , irrumpentem , ultroque incluserit urbi , 
Immanem velati pecora inter inerti» tigrim. 

Simile è l’azion di Turno che è chiuso nella 
città, e quivi fa grande strage de’ Troiani, a 
quella d’ una tigre che disavvedutamente è 
chiusa in un ovile, e quivi uccide l’impaurito 
armento. Ciò basta perchè sia ben fondata la 
comparazione. Che se alcuno volesse riprovar- 
la', quasiché senza pensarvi dica Virgilio che 
i Troiani eran gente vilissima e timidissima , 
essendo tali le pecore ; e che Turno mostrò 
poco valore combattendo quivi j egli potrebbe 
per avventura svegliare il riso delle persone 
dotte j le quali sanno che le cose comparate 
non richiedono proporzione in tutte le parti, 
ma debbono solamente averla nell’azione per 
cui son paragonate, come ampiamente pruova 
Suida nella parola Paradigma , e l’ autore deUa 
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Rettor. ad Erennio , ed ultimamente ha provato 
con molte autorità il marchese Giovan-Giosetfo 
Orsi nelle sue Considerazioni sopra la Maniera 
di ben pensare. Ora non è egli certo ch’io 
mi stupirei non poco , se mirassi sopra una 
balza dinipata un bellissimo e delizioso giar- 
dino , fabbricato quivi da qualche mago ? Non 
è vero altresì che il Pallavicino si stupisce 
forte in vedendo una materia secca e sterile 
ornata dal Binuccini con tanti pellegrini con- 
cetti ? Ecco le azioni , su cui si fonda la com- 
parazione , somigliantissime. Non è poi neces- 
sario che Funo e l'altro stupore nascano da 
una cosa reale, essendo sempre vero che in 
tutte e due le azioni vi è ragione giusta di 
stupirsi , benché un' illusione cagioni il primo 
stupore , e una cosa reale il secondo. Nè con 
maggior felicità dice il mentovato censore che 
non passava relazione e simiglianza fra un ve- 
scovo ed un mago. Perciocché nulla ci è, se- 
condochè detto abbiamo, che non abbia qual- 
che relazione e simiglianza con infiniti altri 
lontanissimi oggetti ; e le comparazioni appunto 
son bellissime , allorché si prendono da cose 
che paiono affatto dissomiglianti fra loro. Che 
simiglianza è fra Pirro, giovane valorosissimo , e 
un serpente? fra un fiore ed Eurialo? fra un fiume 
ed un guerriero ? e fra cento altri dilferentissimi 
oggetti? E pure fra questi si scnoprono mille simi- 
glianze , e se ne son formate mille belle compara- 
zioni da valenti poeti. Senza che, ove mai para- 
gonò il Pallavicino con un mago un vescovo? 
Non considera egli in questo luogo monsignor 
Binuccini come vescovo , ma come scrittore di 
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un libro. E fra un mago e uno scrittore dansi 
molte vere simiglianze , come appunto son 
quelle che amendue posson cagionar maraviglia 
e diletto coll’ opere loro, e far deliziosa questi 
una materia arida, austera e digiuna, quegli 
un’orrida balza. 

Ma passiamo a cercar le ragioni universali 
per cui le immagini di simiglianza debbono 
piacerci. Naturalmente gli uomini portano un 
gagliardo appetito d’ imparare , e non se ne 
saziano mai. Ora quando si spone qualche 
sentimento, ove sieno simiglianze accoppiate , 
in vece d’apprendere un oggetto solo, ne-àp- 

{ irendono due, e così han più ragione di ral- 
egrarsi. Oltre a questo , piace all’ uditore lo 
scorgere senza fatica e studio, come sieno fra 
lor concordi , e corrispondenti e somiglianti 
gli oggetti che prima gli pareano sì lontani 
e ditferenti fra loro. Laonde non può non 
congratularsi con seco stesso , per aver tanto 
facilmente appresa una verità a cui non sa- 
rebbe egli mai, o almeno non senza gran fa- 
tica , giunto. £ non può non lodar eziandio 
l’autore, che colla vastità del suo ingegno , 
e con una , per dir cosi , presta scorsa in paesi 
diversi ; ha scoperto e raccolto quanto v’ era 
di somigliante fra sì lontane parti. Molto più 
ragionevolmente ancora ci paiono belle e ci di- 
lettano quelle immagini le quali fan servire 
la stessa simiglianza alla spiegazione del senti- 
mento , lasciando che l’ uditore per sè stesso 
intenda quello che non si dice , o più di quel 
che si dice. Poteva , per esempio , il Petrarca , 
volendo lodar la sua donna, contentarsi di 
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dire, che ella in giungendo fra le altre donne, 
quantunque si fossero leggiadre e belle, Iacea 
sparire colla sua la loro beltà. E questo sen- 
timento senza dubbio sarebbe stalo nobile e 
pellegrino , facendo la fantasia comprendere 
quanta fosse la bellezza di Laura , e più an- 
cora quanto fosse gagliardo T afi’etto del Pe- 
trarca , a cui niun’ altra donna in comparazion 
di Laura potea paier leggiadra e bella. Con- 
tuttociò r ingegno del poeta vuol accrescere 
la bellezza del sentimento , porgendolo agii 
uditori per via d' una simiglianza presa da 
maestoso oggetto. Dice adunque cosi : 

Tra quantimquj& le^iadre donne e belle 
Giunca costei , che al mondo non ha pare , 
Col suo bel viso suol dell altre fare 
Quel che fa il di delle minori stelle. 

Dopo ave/ detto il poeta che Laura non ha 
chi al mondo le sia uguale in beltà ( ebe è 
un’iperbole vaghissima e piena di verità ia 
bocca d’ un amante ) segue egli a dire che 
questa la , in comparir col suo bel viso fra 
le altre belle donne , ciò che il giorno , o 
vogliam dire il sole , fa delle altre stelle mi- 
nori ; cioè che Laura fa sparir la loro bellez- 
za : nel che tacitamente e con novità la pa- 
ragona al sole , accrescendo per mezzo delia 
somiglianza presa da sì nobile oggetto la glo- 
■ria di Laura. Bcncbè però le sue parole si- 
gnifichino tal cosa , pure apertamente non l’ e- 
sprimono ; onde f uditore ba P obbligazione 
e il diletto d’intendere quello che non si 
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dice , e di comprendere da sè stesso la signi- 
fìcazion del vero a bello studio alquanto ce- 
lata, affinchè gli altri abbiano il piacer di 
trovarla. 

Ecco dunque, perchè ci piacciano le im- 
magini intellettuali , o ingegnose di questa 
fatta. C da ciò intendiamo, che saran sem- 
pre più belle queste immagini , quanto più 
da oggetti fra lor lontani , e nobili e belli, 
si prenderanno le simiglianze, e quanto più 
saranno queste nuove e non aspettate , essendo 
la novità madre della maraviglia e del di- 
letto. Nè già s’ avvisasse taluno che questo 
fonte delle immagini ingegnose fosse poco ab- 
bondante, e che il poeta usandone spesso cor- 
resse pericolo d’ annoiar gli uditori. Tante 
sono e sì varie le maniere in cui le simi- 
glianze possono e sogliono usarsi , che perciò 
facile è ai poeti il trarne gran copia di con- 
cetti , senza timor di tediarci. In due però 
maggiormente le veggiamo adoperate. La prima 
è, quando si adoperano per solo ornamen- 
to , affine di spiegar meglio un’ altra cosa , o 
dipingerla ed imprimerla più forte con tale 
aiuto nella mente altrui , sicché senza nuo- 
cere al senso possa poi levarsene cotale orna- 
mento. Chiamansi allora comparazioni , fa- 
cendosi paragone fra una cosa e un’ altra. Tale 
lè quella' sempre bella dell’Ariosto nel canto i g 
del Furioso ( benché quasi copiata da un’ altra 
di Stazio) (3) dove a Medoro che vorrebbe 
da’ nemici difender la sua vita , e nel me- 
desimo tempo non sa scostarsi dall’ amato 
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cadavere del suo Re , si paragona eon queste 

parole un’ orsa : 

Corri orsa che V alpestre cacciatore 
Nella pietrosa tana assalit' abbia , 

Sta sopra i figli con incerto core , 

E freme in suono di pietà e di rabbia. 

Ira la invita e naturai furore 
A spiegar V unghie e insanguinar le labbia : 
Amor la intenerisce e la ritira 
A riguardar ai figli in mezzo Vira. 

Son pieni di tali comparazioni gli antichi 

{ )oeti e spezialmente Omero 5 e non men fe- 
lci nell’ uso loro furono mai sempre i nostri 
poeti italiani. Ve ne ha delle ingegnose e vi- 
vissime in Dante. Tale è quella celebre nel 
Purgatorio : 

Come le pecorelle ejcon del chiuso 
Ad una, a due, a tre \ e V altre stanno 
Tiimdette atterrando V occhio e’I muso. 

£ ciò che fa la prima , e V altre fanno , 
Addossandosi a lei , s' ella s’ arresta , 
Semplici e quete ; e lo perchè non sanno. 

In altro luogo dice egli : 

(3) Così per entro loro schiera bruna 
S’ ammusa Vana con l’altra formica , 

Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Anche il nostro Maggi fu molto felice uell’u- 
sarle e nel descriverle. Eccovi come egli 

Muratori, Perf. Poes. VoL II, a 
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paragona ad una madre il pietoso Bedentor no- 
stre che trattien le folgori vicine a scagliarsi 
centra de’ peccatori : 

Così tenera madre, 

Clve sopra il figlio vede 

Correr con ira il genitor da lungi. 

Tutta col seno il pargoletto cuopre ; 

Ed all’ alzata sferza 

Oppon la destra, il caro sguardo e il grido. 
Indi rivolta al figlio 
A dimandar mercè , dolce il conforta ; 

E traendolo poscia ai piè patemi , 

Benché pendente ancora 

Infra la pertinacia e ’/ pentimento. 

Di lui , che lento a ravvedersi torna , 

Le voci aita , e ’l pentimento adorna. 

In altro luogo dipinge mirabilmente un’altra 
azione d’ un figlioletto in questa compara- 
zione : 

Tal cresciuto hamhin, se madre accorta 
Si tinge d aloè le poppe amate, 

Piange all’ amaro intorno e si sconforta , 
Torcendo incontro a lei luci sdegnate. 

Pur bramando e sdegnando ancor vi porta , 
Tra dispetto e desio, labbra ostinate-, 

E mentre alcuna stilla ancor ne tira. 

Tra il dolore e ’l piacer sugge e s adira. 

Avea Dante formata quest’ altra non men vaga 
delle prime : 

E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva , 

Si volge all’ acqua perigliosa , e guata. 
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Anche il Maggi in un solo verso leggiadra- 
mente r usò , dicendo : 

E stassi ripensando al suo periglio, 

Qual chi campò dall’ onda , e all’ arida mira. 

Un altro autore italiano , di cui abbiam molti 
libri di lettere stampate , assomiglia ad un 
bone Carlo V, il quale non si movea punto 
al vedersi armate centra in ùn tempo mede- 
simo la Francia, la Turchia, ed altre poten- 
ze (4). Somiglia , dice , un leone circondato 
dai cani , dalie arme e dai pastori ; che per 
propria generosità di natura sprezza gli spiedi 
e i dardi che se gli avventano , (Ufendendosi 
solamente col terrore degli occhi Le ultime 
parole , fatte vaghissime ^lla fantasìa , furono 
poscia da un poeta rinomato poste così in 
versi , colà ove descrive un cignale assalito 
da' cani: 

Senza pur adoprar le zanne orrende , 

Sol coi terror degli occhi ei si difende. 

Per ottener però più sicuramente plauso e 
dilettar gli uditori coll’ uso di tali compara- 
zioni , sogliono i più ingegnosi ed accorti 
poeti prenderle, come dicemmo, da lontani 
oggetti , e da qualche azione meno osservata , 
o assai dilGcile a ben descriversi' in versi , 
non ignorando essi che ciò porta seco sin- 
goiar novità, e che giustamente fu scritta da 
Quintiliano nel cap. 3 lib. 8 , che la simili- 
tudine qm longius petita est, hoc plus affert 
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novUatis , atque incxpectata ìAagis est. Tro- 
vatasi da loro questa impensata simiglianza , 
la raccomandano poscia alla fantasia , affinchè 
ella fissando bene il guardo nelle circostanze , 
formi l’ immagine viva , e faccia colf evidenza 
quasi veder le cose agli uditori. Lavorate 
appunto con tal gusto son le comparazioni 
sopra accennate ; e nel numero d'esse ri- 
pongo ancor queste del dottore Pietro Iacopo 
Martelli. Introducendo egli in una canzone 
Virgilio a parlare, premette la scusa del pro- 
prio ardire , e dice fi-a F altre cose : 

Farò qual pastorei che attento ascolte 
Nella città sacro orator famoso : 

Biede tutto pensoso x. 

Con le udite parole in mente accolte , 

Et alla famigliuola ascoltatrice 
Rozze le dice sì, ma pur le dice. 

In altro luogo descrive una Ninfa che senza 
avvedersene si truova innamorata : ^ 

Nè del crescere in lei V amor novello 
Quella misera Ninfa allor s’ avvide , 

Più di quel che s'accorga il villanello 
Pelt aprirsi d' un fior che chiuso ei vide. 
Fuol mirarlo fiorir vicino a quello 
Con ostinata attcnzion s’ asside ; 

Guarda, riguarda, et alla fin schernito 
Non lo scorge fiorir , ma sol fiorito. 

In mi sonetto di lontananza , dopo aver cer- 
cata la sua Ninfa da per tutto , egli truova 
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d’ averla in sè stesso , e chiude il componi- 
mento con questo terzetto ; 

Tal fanciul , che smarrita aver si crede 
Treccia di fior , cerca , ricerca : ah stolto , 
Che d averla sul capo alfin s’ avvede. 


L' altra maniera d' usar le simiglianze è 
quando s’ innestano non in guisa di compara- 
zioni pure e dirette che potrebbono senza 
pregiudizio del ragionamento levarsi via , ma 
indirettamente , come cosa intrinseca di quel 
sentimento che si propone. Ciò si fa , allor- 
ché per ispiegare o provar una cosa , ci va- 
gliamo della simiglianza d’ un’ altra. Il Cardi- 
nal Pallavicino nel cap. 9 delTrat. dello Stile, 
mostrando T utilità che si tira dal buon uso 
delle comparazioni , fa che il medesimo suo 
consiglio ci serva d’ un lodevole esempio. 
Non dee ( sono le sue parole ) U filosofo 
usarle senza utilità di maggior chiarezza , e 
solo per lusso d ingegno ; adirandosi il let- 
tore che la guida ^ faccia allungar la via^ 
non a fin di condurlo per la più piana , ma 
solo per fargli veder le ricchezze delle sue 
possessioni. Eccovi come una simiglianza mi- 
rabilmente pruova e spiega il proposto con- 
cetto, senza adoperar le proprie parole. Usò 
anche il Petrarca un'* immagine in questo ge- 
nere nobilissima. Bende egli ragione perchè 
sì cocentemente cominciasse ad amar la sua 
donna , e va descrivendo le bellezze in lei 
osservate la prima volta che la vide , nel quai 



23 LIBRO SECOStDO 

proposito la sua fantasia lavorò questa vaga 
immagine ; 

Non era f andar suo cosa mortale , 

Ma d angelica forma; e le parole 
Sonavan altro che pur voce umana. 

Quindi passa a render anche ragione perchè 
egli seguisse ad amarla con egual fervore , 
quantunque per qualche infermità ( come io 
m’ immagino ) fosse di molto scemata la sua 
bellezza. La ragione eh’ egli adduce , altro 
non è che una rarissima e non osservata si- 
miglianza : 

Uno spirto celeste , un vivo sole 
Fu quel CÌì io vidi ; e se non fosse or tale, 
Piaga per ^ allentar d arco non sana. 

Siccome non è in poter d’ un uom ferito da 
una freccia il tosto guarire, perchè l’arco si 
rallenti e più non iscagli saette; così non era 
in poter del Petrarca il guarir dalla ferita amo- 
rosa , benché diminuita fosse la beltà di Laura 
che la cagionò. Sicché per mezzo di una si 
leggiadra simiglianza spiegò il Petrarca il suo 
sentimento, dandogli col suo ingegno novità, 
e lasciando agli uditori il gusto di giugnere 
con lieve studio al significato proprio. Altrove 
apporta la ragione per cui a Laura ancor gio- 
vane poco dispiacesse il morire ; e questa è 
una similitudine: 

Che. gentil pianta in arido terreno 
Par che si disconvenga; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 
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La fantasia però ( il che spesso accade ) an- 
eli’ essa è concorsa a far più gentile questo 

{ lensiero, attribuendo alla pianta il senso dell’ al- 
egrezza. Che se cercheremo ove sia fondata 
la bellezza d’ una immagine adoperata dal 
Tasso, vedremo che due simiglianze le hanno 
data 1 ’ anima. Descrivendo questi la beltà e il 
valor . di Rinaldo y così parla : 

Se’l miri fulminar tra l’ armi avvolto, 

Marte y il diresti. Amor, se scopre il volto. 

Maravigliosa nel vero è questa immagine , sì 
perchè brevemente è esposta, sì perchè la si- 
miglianza è presa da oggetti maestosi , quali 
sono Marte ed Amore, benché numi finti. Se 
il Tasso puramente e senza queste simiglianze 
avesse rappresentato il suo sentimento con di- 
re; Che se tu rimiri in battaglia Rinaldo, lo scorgi 
valorosissimo 3 se il miri in volto , lo scorgi 
bellissimo ; certamepte in tal guisa il pensiero 
non sarebbe più maraviglioso , nè nuovo, e 
non porterebbe seco eminente leggiadria. Lad- 
dove nell’ altra guisa , cioè per 1’ unioue delle 
simiglianze , riesce bellissimo. E ciò fa sovve- 
nirmi di Omero, che nel lib. 7 dell’ Riade no- 
bilmente paragona a Marte il suo Aiace : 

A.ÙTÒLp htE$-h irai/Tflt mpl yrjpoi ìvixto rivyr ) , 

^Evar’ ETTEtS’’ oio'i TE TTEXfiocSS tpysTXt A.prii. 

Poiché cinto dell’ armi il corpo egli ebbe , 
Qual si muove il gran Marte, aneli ei si mosse. 

Il che fu pure espresso dal medesimo Tasso 
in altri versi 
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Ma concìossiacosacliè , nella immagine so- 

E rammentovata del Tasso , la fantasia abbia 
I sua parte per cagion della metafora , diciamo 
che si sogliono usar le simiglianze anche in 

3 uest' altra guisa , cioè col trasportare il nome 
eir oggetto simile in un altro oggetto. A que- 
sti sì fetti accoppiamenti e trasporti comune- 
mente diamo il nome di metafore o traslazio- 
ni ; e in effetto altro non son queste che si- 
' miglianze e comparazioni compendiate; e ognuno 
scorge di leggieri che dalle similitudini fin qui 
descritte passano i poeti a formar le trasla- 
zioni senza fatica. Chi dice: Rinaldo è in 
armi valoroso come lo stesso Marte, usa la 
simiglianza puramente , e fa servirla per sola 
comparazione, che immagine fu appellata dai ' 
Greci. Ma chi passa più oltre , e dice : Rinaldo 
in battaglia è un Marte , ecco la medesima 
simiglianza usata col trasporto del nome del- 
r oggetto rassomigliato nell’ altro oggetto. Que- 
ste traslazioni però debbono dirsi immagini non 
dell’ intelletto, ma bensì della fantasia, perchè 
dirittamente non contengono il vero proprio 
dell’ intelletto. Perchè è verissimo , secondo 
r intelletto , che Rinaldo è somigliante a Mar- 
te ; perciò propriamente attribuiamo all’ intel- 
letto la prima immagine. Ma la seconda ap- 
pare solamente vera alla fantasia , e per tal 
cagione 1’ appelliamo fantastica. Adunque ap- 
partien prìma all’ intelletto , o vogliam dire 
all’ ingegno il ritrovar simiglianza fra gli og- 
getti ; e su questo fondamento poscia può la 
fantasia appoggiare le immagini sue. Così l’ in- 
telletto riconosce fra loro somiglianti il lusso 
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e il ladro , posciacliè ambi rubano in casa dei 
ricchi , onde con verità può dire che ii lusso 
è come il ladro. Ma la fantasia maggiormente 
B* inoltra , e dice che in fatti il lusso è un 
ladro. Questo sentimento appunto con gran 
gentilezza fa espressd da un de’ piu eloquenti 
oratori d’ Italia in tal maniera: Il lusso è un 
ladro dimestico , il quale con licenza de pa- 
droni , che 1‘ introducono in casa , ruba as- 
saissimo. Per la stessa cagione è nobilissimo 
un terzetto di Dante nell’ undecimo del Pur- 
gatorio, là dove per descriver la fama scuopre 
la simiglianza che passa tra essa e il vento, 
esprimendola in guisa di metafora. 

Non è il mondan romore altro che un fiato 
Di vento (5J eh or vien quinci ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato. 


Dalle quali cose noi apprendiam sempre più 
la differenza che passa fra le immagini fanta- 
stiche e le intellettuali. Quelle dirittamente son 
false all’ intelletto , benché indirettamente , cioè 
nel significato loro, ei le conosca per vere. 
Queste son dirittamente vere , -e tali compari- 
scono al nostro intelletto. Oltre a ciò, inten- 
diamo il viaggio che fa 1’ anima nostra nel 
formar le immagini. Scopertasi dall’ intelletto 
qualche corrispondenza o simiglianza fra due 
oggetti, se ne forma una immagine vera intel- 
lettuale, qual sarebbe il dire: L’oro è come 
i servi, da' quali' trae gran bene chi sa lor 
comandare, gran male chi si lascia dominar 
da essi Questa immagine medesima, che ognun 
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vede, è verissima a dirittura, può abbracciarsi 
poscia dalla fantasia, e divenire immagine &n- 
tastica, come avverrà dicendosi con acutezza: 
V oro è ottimo servo, pessimo padrone. Non 
è dirittamente vera alf intelletto quest’ altra 
immagine , ma solo indirettamente fa conoscere 
la verità. Appresso può dilatarsi la traslazione 
suddetta e formarsene una più distesa imma* 
gine fantastica, dicendosi, per esempio: Oro, 
tu mantieni in mia casa una guerra continua, 
tu disturbi i miei sonni; e laddove tu do- 
vresti farla meco da servidore, la fai da pa- 
drone ec. In fine possono talmente dilatarsi 
queste immagini fantastiche, col fingere anima 
e corpo negh affetti , ne’ vizi , nelle virtù , e 
in mille altre cose inanimate, che talvolta giun- 
gono ad empiere un intero poemetto. Sicché 
le metafore e altre vagliissìme immagini della 
fantasia hanno il lor fondamento sopra queste 
simiglianze , che l’ intelletto veloce e vasto va 
raccugliendo dai varii e lontani oggetti. 

Potrebbe.si comporre un compiuto volume 
intorno alle sole metafore -, tanto è copioso 
l’ argomento loro , e traendosi quindi la bel- 
lezza c 1* anima d’ infiniti sentimenti. Ma io 
mi riinanò di parlarne, bastandomi l’ avere ac- 
cennato questa sì ampia ed usata maniera di 
adoperar le simiglianze , e rimettendo il let- 
tore a quanto ne hanno acconciamente i 
maestri dell’ eloquenza trattato ne’ libri loro. 
Solamente reputo necessario il far avvisati i 
giovani , che in ciò molto non si fidino alla 
scorta, agl’ insegnamenti ed esempi del Te- 
sauro , il quale forse più di tutti copiosamente, 
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ma senza fallo raen bene di tutti, ba ra- 
gionato delle metaibre nel suo Cannocchiale 
Aiistotelico , almen per quello che riguarda 
gli esempi, lo per me credo che difBcil- 
mente possano da chi ha buon gusto appro- 
varsene molte ch’egli appruova 5 come, per 
esempio : Che le gocce di sangue sudate da 
Cristo nell’orlo furono tanti globi, anzi mon- 
di, sotto il peso de’ quali il divino Atlante 
gemeva. Che 1’ ape è un’Amazzone alata , 
una tromba , e Maga volante , una viva fare- 
tra di dardi. Che l’ ambra è un fuoco ag- 
ghiacciato^ una luce viscosa , un oro fragile. 
Che il rusignuolo è un organo senza canne , 
e 1’ organo un rusignuol senza penne. Il che 
mi fa sovvenire altre non men gentili metafore 
composte da un poeta corrompitor &moso della 
poesia italiana , voglio dire del cavalier Marino, 
sopra uno de’ mentovati uccelletti. Farei torto 
a que’ versi non rapportandoli. 

CfU crederà che forze acco^ier possa 
' Ammetta sì picciola cotante : ' 

E celar tra le vene e dentro V ossa 
Tanta dolcezza un atomo sonante ? 

O eh’ altro sia che da liev aura mossa 
Una voce pennuta , un suon volante ; 

E vestito di penne un vivo fato , 

Una piuma canora, un canto alato. 

I 

Nè pur crederei che piacessero a’ saggi inten- 
denti queste due altre metafore ( 6 ) del Tesau- 
ro , cioè : che le nevi son freddi gigli del- 
l'Aìpi, e i gigli animate nevi degli orti. 
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Il Tesauro però fonda queste ultime sull’ e- 
tempio di Aristotele, il quale nella Poetica 
e nella Hettorica dice , avervi analogia o 

n orzione e simiglianza fra la tazza di Bacco 
> scudo di Marte 5 onde permette ai 

{ >oeti il nominar la tazza scudo di Bacco , e 
o scudo tazza di Marte. Son queste le pa- 
role nella Poetica. Olev oaetw? S/ei (ptóXri irpòs 
Aeoiflwev, iwtt eèTiris JTjOÒ; Apriv ^ èpiì reiwv Kod rhù- 
dinidoL (pnxXrii AjOEw; , x«i rnv (fttxkriv Aievùaa. 

Simile proporzione e riguardo ha la fiala a 
Bacco, e lo scudo a Marte: dirà adunque il 
poeta e lo scudo fiala di Marte , ^ la Fiala 
scudo di Bacco. Ma io certamente confesso 
in questo luogo la mia ignoranza , non men 
che il mio ardire^ e voglio credere più tosto 
errore 'in me stesso, che in Aristotele : quando 
confesserò che nè pur questo esempio d’A- 
ristotele mi può piacere. La ragione per cui 
tale metafora sia disgustosa al mio palato , 
non sì facilmente può da me spiegarsi ; tutta- 
via mi studierò di rapportarla in qualche ma- 
niera. Le simiglianze che 1’ intelletto osserva 
tra gli oggetti , e che servono alla fantasia 
per formare qualche immagine o metafora , 
debbono essere tali , che dagli uditori tosto , 
o almen senza molta meditazione e fatica , 
s’ abbiano da poter ravvisarle e intendere. 
Perciò vaghissime ci sembrano le altre due 
traslazioni recate poco appresso per esempio 
dallo stesso Aristotele ; cioè il nominar la 
sera vecchiezza del giorno , e la vecchiezza 
sera della vita. • Certo è che immantenente 
si scorge la simiglianza che è fra la sera e 
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la vecchiezza , conoscendosi che T una è il 
tempo vicino al fìne del gioi-no , e 1’ altra il 
tempo vicino al fin della vita. Nè v’ ha per- 
sona sì poco intendente del bel dire , che 
udendo nominar la sera della vita, non com- 
prendesse parlarsi deUa vecchiezza •, e udendo 
nominar la vecchiezza del giorno , non cono- 
scesse che si parla della sera. Ma ciò non av- 
verrebbe , credo io , se da qualche poeta si 
nominasse la tazza , o , per meglio dire , il 
fiasco di Marte (7) e lo scudo di Bacco; 
imperciocché o non s' intenderebbe punto , o 
solo con istenlo s’indovinerebbe che la prima 
traslazione significhi /o scudo di Marte, e la 
seconda il fiasco, o la tazza di Bacco. 'Im- 
magini ciascuno di trovare in qualche com- 
ponimento o 1’ una o i’ altra di queste metafore , 
e ponga mente , se pur potesse compren- 
dernr il suo significato senza usar la notizia 
avutane dal filosofo greco. Nè viene altronde 
la dilHcultà d’ intendere queste due metafore , 
se non dalla poca simiglianza che è fra lo 
scudo di Marte e la tazza di Bacco. Essa, non 
può mai, o non può senza grande stento sco- 
prirsi dagli uditori. Veggiamo qual simiglianza 
ritruovi l’intelletto d' Aristotele fra questi due 
oggetti 

Dicono alcuni comentatori , fra’ quali è il 
Robortello, che convengono e son &a lor si- 
miglianti la tazza e lo -scudo , perchè ambi 
son propri e convenienti ad una persona ; quella 
a Bacco, e questo a Marte. Ma si leggiera è 
tal simiglianza , phe nulla più 3 poiché nè la 
tazza è si propria di Bacco , nè lo scudo 
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convién tanto a Marte , che non possano e 
r una e 1' altro dirsi propri d' altre persone , 
non essendo essi così propri a Bacco e a Mar- 
te , come è il fulmine a £iove , la clava ad 
Ercole, e il tirso a Bacco medesimo. Che se 
bastasse questa tale proprìetà per fondare una 
metafora , sarebbe lecito il chiamar lo scudo 
sampogiut di Marte , e la sampogna scudo di 
Pan ; la clava tazza d^ Ercole , e la tazza 
clava di Bacco: essendo queste cose proprie 
di que' personaggi. Aggiungono altri sponito- 
ri, e spezialmente il Piccolomini , che così 
la tazza è arnese ed istrumento di Bacco, 
come lo scudo è strumento ed arnese di Marte , 
e che su questo rispetto è fondata la metafo- 
ra. Ma perchè la lancia eziandio è istrumento 
di Marte , e pur sarebbe una sconcia me- 
tafora cliiamar la tazza lancia di Bacco , con- 
vien che costoro dì nuovo abbiano ricorso ad 
altra cagione , e v’ aggiungano la simiglianza 
che è fra la tazza e lo - scudo per cagione 
della rotondità e cupezza. ContuUociò nè pur 
questo basta. Certo è che il tirso e la lan- 
cia convengono insieme , perchè sono istru- 
menti , T un di Bacco , F altra di Marte , e 
sono ancor per la figura simiglianti, come si 
può intendere da Virgilio nell' egl. 5 ove cliiama 
i tirsi aste: 

Et’foliis lentas iniexere mollibus hastas^ 
e da Ovidio parimente che scrisse : 

Ut qutts pampitiea tetigkse hicorniger basta 

Credilur, 
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Nulladimeno poco buona metafora mf parrebbe 
il chiamar lancia di Bacco il tirso , e tirso 
di Marte la lancia. Direi altresì che non 
potesse chiamarsi 'caduceo di Marte la lan- 
cia , nè il caduceo lancia di Mercurio , 
benché sieno ambedue strumenti propri di 
que’ personaggi, e simili nella figura. E la ra- 
gione si è , perchè troppo nell’ azione , e nel 
ininisterio per cui sono instituiti, disconven- 
gono fra loro il caduceo di Mercurio e la 
lancia di Marte. Che se potesse provarsi ( come 
par che si possa coll’autorità di Macrobio e 
Diodoro ) che il tirso a Bacco servisse nella 
medesinfa guisa che la lancia serve a Marte , 
cioè per combattere, allora poi la simiglianza 
ancor del ministerjo porgerebbe ragionevol 
fondamento alla metafora , e potrebbe nomi- 
narsi lancia di Bacco il tirso , e tirso di 
Marte la lancia. 

Adunque per ben fondar traslazioni sì fatte 
è d’uopo che, oltre alla simiglianza della fi- 
gura , vi sia quella del ministerio e dell’ azione> 
E se n’avvide il nostro Lodovico Castelve- 
tro , uomo acutissimo e degno d’ eterna lode. 
Perciò s’ avvisò egli di dire che lo scudo di 
Marte e il fiasco di, Bacco son fra lor simi- 
glianti nell’ufizio e nell’ operare , perchè quello 
difende Marte dalle ferite , e 1’ altro difende 
Bacco dalla sete. Ma vinca l'amore delia veri- 
tà. A me troppo ingegnosa e poco sicura par 
questa ragione del Castelvetro. Se bastasse una 
tal simiglianza per ben fondare una^ metafora , 
potrebbe il fiasco chiamarsi eziandio elmo o 
corazza di Bacco , essendo 'che non men 



3 3 IIBRO SECONDO 

queste armi sono arnesi di Marte e il difendono 
dalle ferite , che il fiasco sia arnese di Bacco 
,e il difenda altresì dalla sete. Ciò non poten- 
dosi, convien per conseguente dire che zop* 
piclii da qualche lato la simiglianza immagi- 
nata dal Castelvetro. Ed ecco appunto ove 
sta nascoso 1 ’ equivoco. Vero è propriamente 
che lo scudo difende Marte dai colpi nemici, 
e che questo è rufìzio e il ministerio dello 
scudo } ma non è vero propriamente che il 
fiasco difenda Bacco dalla sete. L’ ufìzio del 
fiasco è contenere il vino e portarlo alla bocce 
di chi bee , o al più di smorzar la sete 
( benché ciò sia propriamente azion del vino e 
non dei fiasco ) 3 laonde il dire eh’ esso di- 
fende dalla sete, è detto non proprio, ma 
traslato, o metaforico. Non è dunque propor- 
zionata la .simiglianza d’ azione fra questi due 
oggetti, essendo propria l'azione dell’uno, e 
, metaforica quella dell’altro. Nè si può accon- 
ciamente far fondamento sopra una metafora 3 
altnmenti non vi sarebbe oggetto da cui non 
potessimo trar sì fatte simiglianze per formar 
^aslazioni. 

Il perchè ci par di. trovare in questa metafora 
di proporzione (così la chiama Aristotele) due 
difetti, l’uno però cagionato dall’altro. Il primo 
si è il non avere la tazza e lo scudo simiglianza 
fra loro d’azione e d’ufizio3 poiché l’uno serve 
a Marte per difenderlo dalle ferite , e l’ altra a 
Bacco per contenere il vino di’ egli vuol bere 3 
quello è istrumento con cui ci difendiamo, e 
questa con cui beviamo. Una tal simiglianza era 
troppo necessaria per ben fondare la traslazione3 
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ed io voglio ben credere che per qaesto me< 
desimo difetto non sia buona e proporzionata 
un' altra metafora che un dottissimo scrittore 

E oco fa menzionato propone per esempio di 
en fatta. Die' egli , che siccome il (reno regge 
il cavallo, così il timone governa la nave, 
perciò possiam dire frenQ della nave il timone ^ 
e timon del cavallo il freno. Ma , se ben si 
considera , non è assai simigliente l' ufizio e 
l’azione di questi due oggetti. Serve il freno al 
cavallo per arrestarlo , e temperar l’ empito 
suo nel corso. Serve il timone alia nave per 
volgerla da qualche lato, e condurla dirittamente. 
Sicché altro è l’ ufizio del freno rispetto al 
cavallo , altro quello del timone rispetto aUa 
nave j e perciò io non oserei almen dire per 
freno il timon del cavallo. Che se il freno 
serve ancora al cavallo, per volgerlo da que- 
sta parte e da quella , come serve il timone 
alia nave ; tuttavia intendendosi dagli uditori , 
quando si nomina il freno, il solo proprio 
ufizio che è quel d' arrestare o temperar il 
corso del cavallo , non può tosto comprendersi 
proporzione fra lui e il timone. E di fatto 
quando noi diciam raffrenare, por freno, te- 
nere a freno , rallentare il freno , intendiamo 
solamente 1' azion del reprimere , o concedere 
la carriera a qualche cosa. Nulla dico, mancar 
la simiglianza ^ figura, la quale dovrebbe aiutar 
la metafora del freno e del timone, e la quale 
trovandosi unitamente colla simiglianza del mi- 
nisterio fra i legni che reggono una carrozza 
e una nave, fa che ragionevolmente l’uno e 
l'altro portino il medesimo nome di timone. 
Muratori, Peif. Poes. Voi. II. 3 
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L’altro difetto, conseguente al primo, nella 
metafora dello scudo e della tazza, è il non 
far tosto comprendere agli uditori ciò che vo- 
gliono significar la tazza di Marte e lo scodo di 
Bacco. Nelle belle metafore il nome trasportato 
ci conduce per la chiarezza della sìmiglianza a 
facilmente intendere l’altra cosa. Per esempio, 
questi nomi d’ occaso e di morte posti in me- 
tafora ci fan tosto conoscere il vero. Chiamandosi 
da noi occaso della vita la morte, quest’occaso 
ci riduce subito a memoria il giorno che finisce, 
e la vita che finisce 3 e chiamandosi l’occaso 
del sole morte del giorno, immantinente com- 
prendiamo il giorno che finisce. Ma ciò non 
accade , quando si nomini tazza di Marte uno 
scudo, perchè la tazza non ci conduce a me- 
moria Bacco , non essendo essa tanto propria 
di lui , che non convenga ad altri. E lo stesso 
dee dirsi dello scudo di Bacco y il quale scudo, 
per esser proprio di molle persone , non ci fa 
sovvenir di Marte. Evvi dunque tra la metafora 
dello scudo e della tazza , e fra l’ altra del- 
Y occaso e della morte, questa differenza: Y occaso 
e la morte convengono insieme nell’azione, 
cioè nell’ essere il fine , questa della vita , e 
quella del giorno; e oltre a ciò, tosto ci fan 
sovvenire o della vita o del giorno che vanno 
a finire. Ma lo scudo e la tazza non son fra 
loro simili , se non nella figura ( e questa si- 
miglìanza non basta ) , e oltre a ciò , non ci fan 
sovvenire dell’ oggetto da cui son presi , cioè 
di Marte o di Bacco. Finalmente io dico che 
al più al più potrebbe una di queste metafore 
acconciarsi col continuarla, dicendo (in veder 
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pori) prima una tazza ) : Ecco lo scudo con cui 
Bacco si difende dalla sete. In veder poi uno 
scucio^ parmi diflìcili.ssimo che mai si possa 
con leggiadria nominar tazza o fiasco , perchè 
fra il fiasco , o sia fra la tazza e lo scudo non 
so trovar simiglian/.a veruna bastevole a tras- 
portare il nome della prima al secondo. Ma 
troppo ornai ci sìam perduti intorno alle me- 
tafore , che sono immagini fantastiche , e di 
cui conveniva trattar nel libro passato. Ritor- 
niamo dunque ai proposito. 

CAPITOLO n. 

Delle immagini intellettuali di relazione. Loro 
esempi. P'alor di Pindaro , e sua dyèsa. 
Economia dH una sua canzone. 

Vedutosi da noi , come le somiglianze sco- 
perte dall’intelletto fra le cose ancor lontanissime 
e diverse, danno l’essere a vari nobilissimi e 
vaghi sentimenti , o vogliam dire immagini in- 
gegnose; ora è necessario osservar più minu- 
tamente che oltre alle simiglianze ci sono altri 
infiniti rispetti , dipendenze , e , per così dire , 
legami tra le cose dell’ universo , su’ quali si 
fondano moltissime altre immagini dell’ intelletto. 
Alcuni di questi legami , che relazioni possiamo 
appellare , sono sì manifesti che ogni rozza 
persona può scorgerli. Altri sono più ascosi e 
meno osservati.' Chi parla d’ un principe grande 
e valoroso, facilmente sa che hanno rispetto, 
relazione , legame con lui i superbi palagi , le 
ricchezze , i popol i suoi sudditi , le città , i 
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soldati j i nemici , gli avi gloriosi , ed altri si 
fatti oggetti. Ma non saprà, per cagion d'esem- 
pio , si agevolmente che abbiano legame con 
quel principe il cielo , le Muse , i monti , gli 
eroi dell' antichi là , e simili ancor più diversi e 
lontani oggetti. Volendosi dunque lodare un 
virtuoso e valoroso principe da un poeta , potrà 
venirgli in mente : Ch& negìi alti pala^ e • 
ne' suoi ricchi arredi si può lecere la di lui 
maestà ; che i popoli su^tti godono di fatto 
cjuell’ aurea età che gli antichi sognarono i 
che sotto la sua condotta non ve sì difficile 
impresa guerriera di cui non st promettano 
vittoria. i suoi soldati; che i henùci stessi col 
timore confessano la gloria e la virtù dt un 
principe sì prode; ed altre simili immagini 
figliuole deir intelletto , alle quali concorrerà 
con qualche ornamento ancor la fantasia, in 
osservando i legami di tanti altri oggetti col 
mentovato principe. Perlochè noi diciamo che 
il ben conoscere le tante relazioni che passano 
fra tutte quante le cose, è un ricchissimo fonte, 
da cui sogliono trarsi molti belli e nuovi sen- 
timenti sopra qualunque materia. E nel vero 
l’ intelletto , o la mente nostra , è una potenza 
grande ed universale , che può stendersi con 
linee infinite, per infiniti oggetti sì passati e 
presenti , eome futuri. Può esso disaminare e 
raccogliere tutte le relazioni e i legami più 
acconci che sieno tra quegli oggetti, « quello 
eh' egli ha preso a trattare in versi. Chi è 
dotato d'ingegno più vasto scorrerà più lungi, 
e troverà fra le cose legami nobilissimi, e non 
mai osservati per albo intelletto, onde formerà 
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immagini maravigliose e dilettevoli , perchè no- 
vissime e punto non aspettate. Nè solamente 
sono utili , ma sono ancor necessarie queste 
scorse dell’ intelletto per ben trattare un argo- 
mento ; poiché gli argomenti ordinariamente 
non son per sè stessi cotanto ricchi e fecondi , 
che possano somministrare all’ intelletto del 
poeta molti concetti. Conviene perciò che egli 
per necessità cominci ad uscir fuori delle vi- 
scere e del centro, per dir così, della materia, 
e a girarli intorno col trascegliere que’ legami 
che hanno con esso lei le altre cose. 

Ma conciossiachè di sopra si sia da noi fa- 
vellato de’ voli poetici , abbiam quivi ancora 
in parte disegnata quest’ azione dell’ intellettd, 
non essendo le operazioni della fantasia poetica 
disgiunte da quelle dell’ intelletto , e servendosi 
alresì 1’ intelletto della fantasia per raccogliere 
i legami degli oggetti. Nuiladimeno perchè nei 
voli poetici le immagini ora sono propriamente 
concepute dalla fantasia e ora dall’ intelletto , 
come può apertamente vedersi nella canzone 
del Petrarca da me rapportata, la quale comincia : 

Che debbo far ? che mi consigli , Amore ? 

perciò in questo luogo mi sarà lecito aggiun- 
gere qualche preciso esempio intorno al rac- 
coglimento delle relazioni e dei legami fatto 
dal solo intelletto; mostrando nel medesimo 
tempo, come la fantasia unitamente con lui 
ne tragga profitto. Qualora dunque i poeti, 
spezialmente lirici , prendono a trattare un 
qualche argomento, in due maniere sogliono 
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essi considerarlo: o in sè stesso, o colle re- 
lazioni che hanno con lui mille altre cose. 
Nella prima cercano le bellezze interne della 
materia, nell'altra le esterne: e sì delle mie, 
come delle altre si vagliono per adornare i lor 
componimenti. Consistono le bellezze esterne 
in ritro\'are i legami suddetti , e le relazioni 
che hanno gli oggetti esterni col soggetto preso. 

Di queste , o l’ intelletto, che le ha scoperte , o 
la fantasia se ne serve per formarsene imma- 
gini o intellettuali o pur fantastiche, siccome ' 
faremo apparire con gii esempi tratti da due 
nobilissime canzoni dell' ab. Alessandro Guidi. 
Vuol ^li provar nella prima che all'Accade- 
mia degli Arcadi erano necessarie le leggi , e 
ponsi a ragionar dell’ età dell' oro. Certo è 
che (la altri ingegni non potrà agevolmente 
rinvenirsi o legame, o almen quel leggiadro le- 
game eh’ egli truova tra questi due oggetti. Ec- 
covi come egli ne parla. È costume degli altri 
poeti l’annoverar fra le loro istorie quella dell’ età 
deir oro ; ma egli inaspettatamente comincia a 
dire che non si vide giammai questa sì felice 
età, e che solamente i noslii desiderii l’han 
fenduta famosa. 

' To non adombro il vero (8) 

Con lusinghieri accenti : 

La bella età dell' oro unqua non venne. 
Nacque da nostre menti 
Entro il vago pensiero, 

E nel nostro desio ciùara divenne. 

Poscia rende ragione di ciò con dire che in 
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Ogni tempo vi.ssero degli scellerati , i quali me- 
ritarono co’ lor vizi d’ esser puniti dal ciélo , 
laonde aggiunge : 

Or se del fato infra i tesor felici 
Il secai et ór si serba ^ 

Certo so ben che non apparve ancora 
Un lampo sol della sua prima aurora. 

Dal che segue , secondo la mente del poeta , 
die in ogni tempo fu necessario il raffrenar 
colle leggi la perversa inclinazione degli uo- 
mini. Questo è il non aspettato legame che 
ha 1 ’ argomento preso dal poeta coll’ età del- 
1’ oro. Nerone altresì e Romolo paiono e son 
due oggetti lontanissimi dal provar la neces- 
sità delle leggi, e perciò disgiunti dal soggetto 
proposto. Pure scorgendosi dal poeta che il 
primo , dopo cinque anni d’ un virtuoso e lo- 
devole governo , si cangiò in fiero tiranno 5 e 
il secondo quantunque professa.sse vita pasto- 
rale , che è quanto il ■ dire innocenza di co- 
stumi e cuor mansueto, nulladimeno assalito 
dall’ ambizione giunse a svenare il fratello: 
quindi prende argomento l’ intelletto per pro- 
vare la necessità delle leggi in ogni stato , af- 
finchè non si lusinghino i supposti Pastori del- 
1’ Arcadia di poter senza leggi menar vita in- 
nocente e pura. 

Nell’ altra canzone sopra il Sepolcro della 
Reina di Svezia possiamo ammirar le imma- 
gini maestose ritrovate dall’ intelletto e adope- 
rate dalla fantasia. Con quel sepolcro osserva 
il poeta che hanno relazione e il secolo che 
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finisce, e il secolo che comincia. Immagina 
perciò la fantasia che il primo incontrerà con 
intrepidezza la morte , sapendo egU che per 
cagion di questo sepolcro viverà eterna la sua 
memoria. Parie appresso che lieto abbia da 
nascer 1’ altro , perchè potrà mirar 1* urna al- 
zata a Cristina. Dopo aver dunque proposto 
con singoiar maestà queste fantastiche imma- 

Già sente a tergo i corridor veloci 
Della novella etade il secol nostro. 

E già pensa a deporre il fren dell' ore ; 
E già di gigli inghirlandata e dH ostro, 
Presso V. indiche foci 
Attende la bell' Alba il nuovo onore : 

dice del secolo cadente: / 

E quegli incontra il suo fatale orrore, 
E intrepido sostiene il grande editto. 
Che ancor cadendo eternerà se stesso ; 
Però eh" ei porta impresso 
Nella sua fronte il tuo gran iwme invitto. 

Aggiunge , parlando dell’ aurora del nuovo 
secolo : , 

E quella , che sul Gange al corso è desta, 
Sorgerà lieta al grand' ufiào intenta. 

Sol di mirar contenta 

L' urna reaL che al cener tuo s" appresta. 

E qual relazione e legame sapranno mai 
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discoprire gl’ ingegni mediocri fra questo sepol- 
cro , e i re barbari e i popoli. gentili dell’E- 
tiopia , dell’ India e dell’ Asia ? E pure eccovi 
qual legame fia loro si scuopra dalla mente 
vasta del poeta: 

yerran sul Tebro gli Etiopi e gV Indi , 

E dì barbare bende avvolti i crini 
J Re dell’ Jsia alla bell’ urna innanzi^ 
Da lei spirar vedran lampi divini, 

E nuove cure , e quindi 
Sorgere il vero da’ tuoi sacri avanzi. 
Deporran l’ aste e i sanginosi acciari 
/I piè della grandi iiìTia i Re guerrieri, 
E i feroci pensieri 

Di dar freno alle terre e legge ai marL 
Non miveran ne’ sospirati imperi 
Più l’ antiche lusinghe e ’l primo volto ; 
Che da’ tuoi raggi accolto 
Il lor desio prenderà a sdegno il suolo, 
E spiegherà sol per le stelle il volo. 

In questa maniera volano i pensieri poetici 
per cento loiHani e diversi oggetti, ritrovando 
in essi , e trascegbendo da essi i legami piu 
nobili e meno osservati , per formarne bellis- 
sime e nuove immagini ora coll’ intelletto, ora 
colla fantasia , appartenenti all’ argomento pro- 
posto. E vaglia il vero , senza 1’ osservazione 
di tai legami non si comprenderanno mai bene 
le bellezze che pur son tante nei versi di Pin- 
daro. Vero è che , per ben gustar quel poeta, 
converrebbe posseder pienamente T erudizione 
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e la lingua greca, non giungendo le tradu- 
zioni che finora se ne son fiitte a rappresen- 
tare la forza , leggiadria e vivezza di quel va- 
sto ingegno, nè la magnificenza, il numero e 
la disposizion delle sue parole. Certamente 
non poca obbligazione abbiamo all'Ailimari die 
già ne trasldtò l’ opere in versi italiani , e dot- 
tissìmameiite le coraentò. Ma si vuol confes- 
sare ancora , che 1’ essersi egh voluto astrin- 
gere alla legge delle stanze e alla dura necessità 
delle rime, gli fece talora con poca fedeltà, 
sovente con poca felicità, comunicare alla no- 
stra favella i bellissimi e difficilissimi sensi del 
greco poeta. Con tutto però il difetto delle 
traslazioni già fattene, polran gl’ ingegni mi- 
gliori in qualche parte gustar il genio di Pin- 
daro, ponendo ben mente ai legami eh’ egli 
ne’ suoi poetici voli scuopre fra lontanissime 
cose , e fa servire all’ ornamento de’ soggetti 
eh’ ei tratta. Chi a ciò non ha riguardo , dis- 
avvedutamente si conduce a sottoscrivere l’ o- 
pinione del sig. Perrault (g) autore franzese, 
il quale ne’ suoi Paralleli ( toxu. i,pag. a35, e 
tom. 3, pag. i63, 184 ) crede e schive che 
Pindaro è un oscurissimo , un confuso e uno 
spiritato verseggiatore. Pindaro, dice egli , 
è imo scrittore cìie non ha alcuna bellezza, 
o alcun merito , siccome pieno d’ oscurità , il 
qua^e non è in pregio se non presso a un 
certo numero di dotti, che il leggono senza 
intenderlo , e che non fanno altro che racco- 
gliere alcune miserabili 'sentenze, delle quali 
fui seminate le opere sue. Mu questa sentenza, 
come pronunziala da un giudice non abbastanza 
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intendente del greco idioma, giustamente me- 
ritò i rimproveri del chiarissimo sig. Boiicaii. E 
posoiaclie fa questo autore manifestamente ap- 
parire r ingiustizia dell’indiscreto giudice, a 
cui paiono scipiti e privi di connessione e re- 
lazione i primi versi della prima ode pinda- 
rica'; a me pur giova di qui rapportare alcuni 
de’ legami che parmi di ravvisare in quell’ ode 
medesima. 

Quivi prende il poeta a lodare lerone re di 
Siracusa, il quale era stato vincitore nel corso 
de’ cavalli ne’ giuochi olimpici. Comincia adun- 
que l’oda con maniera ingegnosa, cioè col 
trovar legame fra que’ giuochi , e l’ acqua e 
Toro, considerando questi sì divèrsi oggetti 
come corrispondenti a cagion dell* utilità ed 
eccellenza loro. E. dice, che se volesse cantare 
le maraviglie della natura, canterebbe l’acqua e 
l’oro, due cose tanto utili ed ecqellenti al 
mondo. Ma che avendo deliberato di cantare 
le azioni degli uomini , non v’ ha cosa più il- 
lustre ed eminente dei giuochi olimpici. Ecco 
ì suoi versi da me, senza dilungarmi dal poeta, 
volgarizzali ; 

(io) Ottima e V acqua; e l’oro. 

Come riluce il fuoco 
Infra i notturni orrori, 

Tal fra superbi arredi aneli ei risplende. 
Pure , o mio cor , poiché disio ti prende 
Pi consecrare alle battaglie il canto, 

Come non v’ ha di giorno 

Ne' deserti del cielo 

Astro del Sol più luminoso « bello , 
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Così non mirerai sopra la teiTa 
Dell' olimpica pugna altra magiare, 
ly inni famosi essa argomento grande 
Porge ai più dotti ingegni ec. 

Benché non possa abbastanza colla mia trasla' 
zione farsi comprendere la bellezza dell’origi- 
nale, contuttociò che maestose e nuove imma- 
girli non ci fanno osservare queste rozze parole, 
vedendosi legati insieme l’acqua, l’oro , il fuo- 
co, il sole e i giuochi olimpici? Al sig. Boi- 
leau sembra con ragione una nobilissima im- 
magine delia fantasia quel nominarsi i deserti 
del cielo , perchè in enetto chi non sa di qual 
numero inhnito di stelle sia. popolato il cielo 
in tempo di notte? e qual vasta solitudine 
per Io contrario non vi si miri al comparir del 
sole? 

Segue poscia Pindaro a eantare le virtù di 
lerone; e qui non fermandosi , con vaga fan- 
tasia comanda alla Musa o all’ animo suo , 

Che la dorica cetra appesa a un chiodo 
Ornai distacchi, 

{ >er cantar gli onori di Pisa (città ove si ce- 
ebravano i giuochi) e le glorie del cavallo 
Ferenico, col quale aveva lerone riportata vit- 
toria. Quindi egli vola a cantar le azioni di 
Pelope figliuol di Tantalo, e vi spende la mag- 
gior parte dell’ ode. Il che può parere una di- 
gressione non solo soverchia , ma disgiunta 
affatto dall’ argomento eh’ egli s’ era proposto. 
Ma dee giudicarne altrimenti dii porrà mente 
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al disegno del poeta. Vuol egli mostrare lerone 
glorioso per la vittoria ottenuta a Pisa nei 
giuochi olimpici , e lo dimostra in dicendo che 
quel combattimento in que’ tempi era il più 
rinomato e maestoso fra tutti. Si fa perciò a 
narrare la gloriosa origine loro, e F attribuisce 
a Pelope, nulla parlando d’Èrcole, a cui altri 
ne danno l’onore. Pure perchè in biasimo di 
Pelope aveano i più antichi poeti inventate 

molte favole, con dir che Tantalo suo padre il 
pose cotto in tavola agli Dei, onde gli fu da 
Cerere mangiata una spaila, e convenne poscia 
a Giove darne ^ a lui una d’avorio e ritornarlo 
in vita 5 si conosce il giudizioso Pindaro ob- 
bligato di difendere la verità, non men che la 

riputazìon di Pelope e di suo padre, e di far 

meglio appanre la nobile maniera con cui fu- 
rono istituiti i giuochi di Pisa. Francamente 
perciò ripruova egli l’ opinion degli altri poeti, 
e modestamente condanna l’ardir loro nell’a- 
vere immaginate cose sì sconce degli eroi e 
degli Dei. E nel vero questo artifizio è mara- 
viglioso , e non aspettato dai lettori , i quali av- 
vezzi ad udir favole strane da’ poeti, e a far 
plauso ad esse , restano sorpresi dallo stupore 
in udir la nuova sincerità e modestia di que- 
sto poeta che con arte maggiore s’ oppone al- 
r ardito favoleggiare degli altri. Nasce da ciò 
gran venerazione verso di Pindaro, il quale 
non perciò si rimane di favoleggiar aneli’ egli 
benché con più nobiltà, sopra le avventure di 
Pelope e di suo padre. Con artifizio eguale 
vedemmo dianzi che cantò l’ ab. Guidi intorno 
all’ età dell’ oro , favola sì celebre ed usata 
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comunemente da’ vecchi poeti. Dice adunque 
Pindaro fra l’ altre cose : 

So che per arte de* poeti illustri 
Vi diletto immortai s" empion le gentij 
E t lor canori accenti 
Acquistan fede e nobiltà alle cose. 

Ma, sia con pace de* sublimi ingegni. 

Più senno mostre ran V età venture , 
Schernendo i sogni onde or le Muse han vanto: 
E certo ragion vuole ' 

Che in parlar degli Dei sia saggio il canto. 
Dunque, o JigUitol di Tantalo Jamoso , 
Per eternar tue belle imprese in versi, 

Io V orme sdegnerò segnate avanti ec. 

j 

Quindi segue il poeta a narrar le avventure di 
PelopCj dicendo che in un convito fatto da 
Tantalo agli Dei, Nettuno, scorta la leggiadria 
del giovinetto Pelope , rapido e trasportollo in 
cielo a servir Giove. Non veggenJolo più com- 
jiarire , alcuni invidiosi sparsero voce eh’ egli 
in quel convito av:esse saziata la fame degli 
Dei ; e qui condanna il poeta per falsa una 
'Opinione sì disdicevole alla virtù de’ Numi, e 
difende con vcrisimile invenzione la fama di 
Tantalo. Scende appresso a raccontare il ritorno 
di Pelope in terra , e come egli coll’ aiuto di 
Nettuno riportò vittoria in Elide o Pisa, otte- 
nendo perciò in isposa Ippodamia figliuola di 
Enomao re di quella contrada. Colle quali cose 
avendo il poeta mostrate le glorie di Pelope 
institutor de’ giuochi olimpici , e la bella origine 
loroj aoceunato eziandio il pregio singolare che 
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in que’ combattimenti conseguivano i vincitori , 
di nuovo torna a commendare le virtù e le glo- 
riose azioni del suo lerone. Gli fa coraggiosa- 
mente sapere die gli Dei banno eletta la sua 
celerà , acciocché ne divenga egli immortale ; 
e gli fa sperare intanto inni più maestosi e 
soavi. 

Ed ecco in compendio la prima orle pinda- 
rica , in cui chi ben fìsserb il guardo , ritroverà 
felicissimi voli della fantasia c d(?U’ ingegno poe- 
tico, e in mezzo a questi un maraviglioso e 
nuovo legame d’ oggetti lontani , i quali tutti 
servono all’ intenzion del poeta bramoso di lo- 
dar lerone, e di far comparire la nobiltà dei 
giyochi olimpici. Vero è ( torno di nuovo a 
dirlo ) che senza una grande sp^rienza dell’ i- 
dioma greco e dell’erudizion di que’ tempi non 
si possono abbastanza comprender le bellezze 
di questo poeta , il quale da me , quantunque 
poco fornito di questi due aiuti, vien cre^luto 
un de’ più mirabili e vasti ingegni che vantar 
possa la Grecia antica. E confesso altresì che 
a me pare potersi ancor trovare qualche ode 
sua, in cui peneran molto gli stessi più acuti 
ingegni per discoprire i legamenti delle imma- 
gini , comparendo esse talvolta smoderatamente 
sciolte e lontane dall’ argomento proposto. E 
ciò bastar potrà intorno ai legami e alle rela- 
zioni che si scuoprono da’ poetici ingegni fra 
diversissimi oggetti, e donde si traggono molte 
nobili e pellegrine immagini. Solamente non 
voglio lasciar di dire che nel numero dei le- 
gami ingegnosi , per mezzo de’ quali si può 
argomentare il grande ingegno d’ alcuno , si 
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hanno in certa guisa da riporre ancor quelli 
che s' usano in prosa dagli oratori spezialmente 
e dagli scrittori di pistole , quando essi passano 
col ragionamento da un oggetto lontano e da 
una proposìzion ben lontana in un’altra, e le* 
gano in tal maniera le proposizioni e le cose 
che più non paiono disgiunte, ma connesse e 
collegate. Questi legami comunemente hanno il 
nome di passaci o transizioni ) e talora ve 
ne ha de^ maravigliosi e leggiadri che portano 
sommo diletto a^i uditori , poiché non si ere* 
devano essi ché fra sì diH'erenti proposizioni 
passasse connessione alcuna. Se a’ valorosi ora* 
tori si porrà ben mente, noi ne troveremo as- 
saissimi esempi , laonde io mi rimango dì por- 
tarne alcuno. 


CAPITOLO III. 

Delle immagini ingegnose di riflessione. Esempi 
del Petrarca , del Tansillo , del Tasso , 
d Euripide ed altri. Gnomi , o setitenze , 
ed uso loro. Acutezze e concetU Aversi. 
Dijèui delle riflessioni. 

Si è detto dì sopra, non parere a noi l’in- 
gegno umano altra cosa , che quella virtù e 
fòrza attiva con cui l’ intelletto ritruova e 
raccoglie, o le simiglianze, o le relazioni, o 
le ragioni interne delle cose. Già delle due 
prime abhinm ragionato. Passiamo ora all’ al- 
tra virtù dell’intelletto , cioè al raccoglimento, 
o scoprimento delie ragioni ; dal che , se- 
condo la nostra opinione, si argomenta la 
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penetrazione ed acutezza dell’ ingegno. Sembra 
bensì questo uGzio proprio de’ logici e Glo- 
sofi ; ma pure egli è ancor de’ poeti , anzi de« 
gli oratori e di qualunque altro scrittore ; 
poiché non tanto i poeti, quanto il rimanente 
degli scrittori han bisogno di logica e di fi- 
losofia per penetrare nel midollo delle cose , 
€ per ben ragionare. Gi è solamente questa 
diuerenza , che il filosofo cerca per l’ ordina- 
rio la vera e certa ragion delle cose, e si con- 
tenta di nudamente sporla a’ suoi uditori; laddove 
gli oratori , e molto più i poeti cercano ancora 
e spacciano volentieri , oltre alle vere , le verisi- 
mib e credibili e probàbili ragioni; e queste 
son da loro abbellite e adomate, servendo bene 
spesso per fondamento d’immagini ingegnosis- 
sime. "Con vocabolo poco bensì noto a’ nostri 
vecchi, ma però oggidì assai noto, ed accon- 
cio a spiegare la considerazione o contem- 
plazione che fa l’ intelletto sopra le cose , io 
chiamo Riflessioni si fatte , considerazioni. 
Pensieri comunemente ancóra son chiamate , e 
potrebbono forse appellarsi in greco vcn\uLTa. 
Per saper dunque che sieno queste riflessio- 
ni, si dee prima notare che sempre o non 
sanno, o non vogliono, o non possono, e, si 
può aggiungere , non debbono i poeti vestire 
1 lor componimenti con immagini fantastiche, 
e col raccogUmento delle simiglianze e rela- 
zioni. Eglino perciò ricorrono ad un altro 
fonte, che ò quello delle riflessioni ed osser- 
vazioni. Si formano queste dall’ intelletto no- 
stro , allorché misurando e penetrando colla 
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sua acutezza F interno e la natura delle azioni, 
de’ costumi ,6, in una parola , di tutte le 
cose , scopriamo in esse delle verità , le quali 
o non così agevolmente si scoprirebbero da 
altri ingegni, o non s’aspettano dagli uditori 
e lettori. Queste verità , perchè scoperte per 
via della considerazione e riflessione dell’in- 
telletto , prendono lo stesso nome e cbiamansi 
riflessioni. Quanto più elle son uobfli, pelle- 
grine , leggiadre e nuove , tanto più dilettano 
chi le ascolta o legge. 

Immagine, per esempio, nuova e nobilissima 
di riflessione, accompagnata però da qualche 
colore della fantasia , è quella con cui il 
Petrarca loda gli occhi onesti e bellissimi della 
sua donna nella canzone 8, par. i , ove cosi 
ragiona : 

Luci beate e liete , 

Se non che il veder voi stesse v^ è tolto: 
Ma quante volte a me vi rivolgete , 
Conoscete in altrui quel che voi siete. 

Segue poscia a meglio spiegare il sentimento 
suo : 

f 

Se a voi Jbsse sì nota 

La divina incredibile bellezza , 

Di eh’ io ragiono , come a chi la mira ; 
Misurata allegrezza , 

J\on avria 7 cor ec. 

r 

Qui considera il poeta che gli occhi di Laura 
sono ( quanto però è permesso in terra ) 
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beati , cioè pieni di somma .felicità , per due 
cagioni : prima perchè alberga in loro tanta 
beltà ed allegrezza, segni di beatitudine; se- 
condariamente perchè empiono di somma . fe- 
licità chiunque li mira j non potendo questa 
felicità darsi altrui , se non da chi la possiede, 
siccome egU disse nel son^ 70/ par. a. 

Beata se' , che puoi beare altrui 
Con la tua vista 

Ma cresce di poi la forza della riflessione , ri- 
trovando il poeta che alia beatitudine degli 
occhi di Laura manca un non so che , cioè 
il non poter gli occhi rimirar sè stessi ; certo 
essendo che crescerebbe la lor felicità , se 

E otessero mirar la propria bellezza , cagion di 
eatitudine a qualunque altro li guarda. Rin- 
viene però l’ingegnoso ed innamorato poeta 
qualche compenso a un tal difetto ; impercioc- 
ché quantunque non sia permesso agli ocelli di 
Laura il rimirar la vaghezza propria , possono 
perù argomentarla dagli affetti da loro» cagio- 
nati nel medesimo Petrarca , cioè dall’ indici- 
bil contentezza ch’ei pruova in riguardarli, e 
dal violento affetto che essi in lui producono. 
Sicché dice loro: 

Ma quante volte a me vi rivolgete. 
Conoscete in altrui quel che voi siete. 

Ecco dunque^ come il poeta ha scoperto le 
ascose ragioni vere , o verisimili e probabili , 
di questo oggetto, e con immagine pellegrina 
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di riflessione lia lodati gli occhi di Laura. Non 
è men nobile e preziosa quell' altra immagine 
che egli forma coll’ augurarsi la morte , 
poter salire al cielo , ove dagli occhi di L^ura 
argomenta quanto belle deggiano esser l’ altre 
fatture di Dio. Son questi i versi : 

lo penso j se là suso , 

Onde ’l Motor eterno delle stelle 
Degnò mostrar del suo lavoro in Terra , 
Son P altre opre sì belle , 

Aprasi la prigione ov" io son chiuso , 

E che Hcammino a tal vita mi serra. 

Non è difficile il ravvisare la bellezza di qiie>» 
sta immagine ^ o riflessione. Penetrando il poeta 
col suo acuto ingegnò nelle viscere di questo 
argomento, ne cava egli un^ verità strana e 
maravigliosa , qual è il dire : Che la gran beltà 
degli occhi Laura iacea desiderar la morte 
a lui stesso. Ciò giunge inaspettato ^ e pure 
egli è vero, per la nobile ragione eh' egli n' ad» 
duce. 

A noi parimente dovrà piacer di molto un’al- 
tra immagine di Luigi Tansillo , un de' riguar- 
devoli poeti della nostra Italia. Nella canzone 
«he comincia 

Nessim di libertà visse mai lieto , 

va egli dipingendo la crudeltà della saa donna , 
e riflettendo in questa maniera ; 

Dal crudo giorno] che a lasciar me stesso, 
Ed a seguir voi, donna , incominciai , 
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In sì lungo cammin tutto il passato 
Cercandp a passo a passo , altro error mai 
Non mi si patria dir eh" abbia commesso ^ 

• Se non d‘ avervi altra il dovere amalo. 

Se pur questo peccato , t 

( Z)oi>e vostra beltà mi sforza e mena) 
Inerita qualche pena , 

Ogni altra , fuorché voi , dar la dovria^; 

Chh ben cruda saria 

Questa legge, e rubeUa di ragione. 

Se punisse il peccar chi n è cagione^ 

Senza dubbio P ingegno del Tansillo , ben |>e- 
itetrando nelP interno della proposizione da lui 
presa, vi trovò questa bella e nuova ragione 
di convincere la sua donna di crudeltà. Credo 
però che il Petrarca, da cui gli altri poeti 
seguaci delP amor profano han preso ^ con- 
tinuamente prendono tanti concetti, porgesse 
almeno il seme a questo del Tansillo ; poi- 
ché nel sonetto' //more , io fallo,. e ve^io il 
ìnio fallire, confessando il soverchio affetto 
eh’ egli portava a Laura , e per cagion di cui 
talvolta commettea de’ felli , avverte che ai 
celesti e rari doni che ha in sè Madonna , 
e alP eccesso della sua bellezza che lo sfor- 
zava , doveansi attribuir questi falli onde 
ingegnosamente rivolgendosi ad Amore , egli 
dice : 


or fa almen chi ella il senta, 

E le mie colpe a sè stessa perdoni 

Éd è ancor questa una vaga immagine 4i 

i: 
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riflessione , a cui vo’ qui congiungerne un’ altra 

del Tasso , che può gareggiar in bellezza con 

S uante fìn qui si sono da noi osservale. Ri- 
ette egli sulle azioni passale d’Armida , e 
scuopre che l’ amore da lei portato ad altri 
fii solamente un elTetto della sua superbia e 
un amore di sè medesima. Descrivendola dun- 
que alloroliè Rinaldo si fuggiva da’ suoi lacci , 
così parla nel canto i6 della Gerusal. alla 
stanza 38. E perchè la detta stanza mi pare 
straordinariamente bella , tutta io voglio qui 
rapportarla ; 

s * 

Corre, e non ha d" onor cura o ritegno. 
Ahi dove or sono i suoi trionfi e i vanti? 
Costei d Amor , quanto egli e grande, il regno 
Volse e rivolse sol col ceraio avanti ; 

E così pari al fasto ebbe lo sdegno , 

CK amò d essere amata , odo gli amanti^ 
Sè gradi sola, e fuor di sè in altrui 
Sol qualche effetto de’ begli occhi sui. 

In questi due ultimi versi si contiene la no- 
bile immagine di riflessione eh’ io andava 
commendando , avendo in essi il Tasso espo- 
sta una verità pellegrina e ascosa da lui con 
ingegnosa riflessione scoperta nelle azioni di 
Armida. Aggiungasi un’altra bella riflession del 
Petrarca , là dove sponendo la crudeltà*^ della 
sua donna dice : 

Ed ha sì egual alle bellezze orgoglio , 

Che di piacere altrui par che le spiaccia. 

Da questi esempi già credo io palesato ;; 


A 
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(juali sìeno le immagioi di riflessione , e ciò 
che io col nome loro intenda. Ora passo a 
dire , che ^ ampio e dovizioso si è questo 
fonte , che non solamente i poeti , ma lutti 
gli altri scrittori bevono comunemente ad 
esso. Ciò talora per necessitò, ed anche talora 
per vaghezza ed ornamento dei ragionamenti 
suol farsi 5 perciocché le riflessioni quando son 
nobili e pellegrine, portano con seco il ma- 
raviglìóso e mille altre doti. Riflessione assai 
ingegnosa parmi ( per addurne qualche esem- 
pio ) quella del vecchio Plinio , che dopo aver 
osservata la vita di Vespasiano si avanti f im- 
perio , come nell' imperio stesso , ne trasse poi 
questo nobile sentimento : Nec quidquam mu~ 
tavit in te fortunae ampìitudo , nisi ut pro- 
desse tantumdem posses et velles. Eccovi una 
riflessione , cioè una verità eminente , cavata 
fuori del soggetto dall’ingegno di Plinio non 

S oeta. Possono, dissi, queste immagini di ri- 
essione esser comuni alla oratoria e ad altre 
scritture ; ma perchè non v’ha componitore 
che più del poeta cerchi il , maraviglioso , 
perciò a lui più che ad altri è necessario 
ed utile l’ uso loro. Che poi in esse chiu- 
dasi ben sovente il mirabile , facilmente si 
scorge , altro non essendo elle che verità 
pellegrine , le quali erano ascose nella mate- 
ria , nè si sarebbero trovale , o non erano al- 
meno aspettate dagli uditori sicché scoperte 
dall’ingegno nostro escono alla luce piene di 
novità , e capaci di svegliar lo stupore. Chi 
ode la morte del picciolo Astiatiatte datagli 
per comandamento de’ Creò , ne attribuisce la 
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cagione alla ctiideltà de’ vincitori. Ma Andro- 
maca sua madre presso ad Euripide nelle Troadi 
riflettendovi sopra , scuopre un’ altra cagione 
di tal morte , ed empie di maggior tenerezza 
e maraviglia chi ascolta. In questa guisa ella 
parla al figliuolo:, 

ft ^tXrar’, w mpiatrà Ti(x.i^5eti rit:jov 
0<xvr5 t:pòi firirèp à^Xiav XtTrciw. 

(il) H reù TTucrpòi dè a’ éuyévei ànexTsvù ^ 

H rc(<7iv àfXX 0 t( yiverac aurtipìa. 

O Jiglio amato ed onorato tanto / 

Per man del fier nemico 
Tu caderai , me qui lasciando in pianto. 
Ma quel che più mi pesa , . ‘ 

La nobiltà t' ucciderà del padre , 

Che fu a tant' altri scudo. 

Strano ci sembra e nuovo che la nobiltà e il 
valor d’ Ettore uccidesse Astianatte suo figliuo- 
lo. Pure chi ben considera la cagione per 
cui fu ucciso il nobile fanciullo , scuopre che 
appunto è 1’ accennata dalla madre sua ; per- 
ciocché temendo i Greci che nel figliuolo 
risorgesse la virtù dei padre , vollero colia 
sua morte provvedere alla propria salvezza. 
Questa verità dunque giunge nuova e mira- 
bile agli uditori che attendeano forse il -con- 
trario. 

Non minor novità parimente appare in un 
verso di Publio Mimo , il quale facendo ri- 
flessione sopra gli avari , ingegnosamente rac- 
coglie questa verità , cioè : 

Tarn deca Avaro guod habet , quam guod non habet. 
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Perchè gli avari non usano ciò che posseggo- 
no, tenendolo sepolto bielle casse o sotter- 
ra , può dirsi con verità che manca lora 
tanto quello che hanno , quanto ciò che non 
hanno. A questa verità pochi sarebber giunti 
coir ingegno proprio. E posciachè si fatta sen- 
tenza ci s' è presentata davanti , aggiungia- 
mo, altro non essere le proposizioni morali, 
appellate da’ Greci yvafuu gnome , e da noi 
sentenze , che immagini di riflessione. Si ri- 
flette dall’ intelletto su moltissimi oggetti par- 
ticolari , e da questi si cava una verità uni- 
versale o certa , o probabile e verisimile , che 
quanto più è nuova e nobile , tanto più di- 
letta chiunque l’ascolta. Dalla considerazione 
di varie ricche ed avvenenti donne il Satirico 
passa a formar queste due sentenze : 

Jntolerahiliui nihil est, quam femina dives. 

Rara est concordia formae , 

Atque pudicitiae .... 

E queste son due verità universali scoperte 
dall’ ingegno del poeta. Così dal considerare 
gli effetti della collera nacquero al nostro 
poeta questi tre bellissimi versi ; 

Ira è breve furore, e chi noi frena 
È furor lungo , che ’l suo possessore 
Spesso a vergogna e talor mena a morte. 

Anche il conte di Villamediana , dopo aver ben 
fatta riflessione sopra gli effetti dell’ amor pro- 
fano e della bellezza , cosi ragiona : 

Amor no guarda ley : que la hemtosnra 
Es licita ’ violencia , y tìrania , 

Que obliga con Io mimo, que maltrata. 
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Amore non guarda leggi; che la bellezza è 
una lecita violenza e tirannia, che ci piace 
collo stesso maltrattarci. Di somiglianti ioima* 
gini di riflessione , o sieno sentenze , sono as* 
persi i componimenti , di tutti i migiiori poeti. 
Dico aspersi , non ripieni , poiché i prudenti 
le usano con giudiziosa parsimonia, sapendo 
che esse più ai filosofo morale, che al poeta, 
si convengono , e che sono gemme , delle quali 
si può gentilmente adornare , ma non si dee 
prodigamente caricare il corpo de’ componi- 
menti poetici. Ove però il poeta prendesse per 
argomento la atessa filosofia de’ costumi , nou 
v’ha dubbio che allora in maggior copia le 
potrà egli mettere in opera , così comportando 
la gravità del soggetto. Tanto fecero i più 
riguardevoli poeti della Grecia, come appare 
dal poema d’ Esiodo intitolato le Opere e i 
Giorni, dai componimenti di Teognide , Fo- 
cilide, Tirteo , Solone, Simonide , e d’altri 
molti , delle spoglie de’ quali lo Stobeo ha 
cotanto arricchita la sua guardaroba. E coà 
pure a’ nostri giorni ha fatto con lode il Mag- 
gi , là dove lia trattate le materie morali in 
versi. 

S’ io poi Volessi ingolfarmi nelle immagini di 
riflessione , mi si aprirebbe davanti un vasto 
mare, che tale apmunto è quel de? concetti e 
delle acutezze. Altro non sono i concetti , 
secondochè stima il Pallavicino nel Trattato 
dello Stile , che osservazioni e rijl’ssiom 
maravigliose raccolte in un detto brei'e. E 
conciossiachè da moltissimi fonti nascano « 
in mille guise s’ adoperino queste ingegnose 
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nflessionì , può anoora . conosoersi quanto sia 
spazioso il campo delle immagiiìi di riflessione. 
Jtfa io , tra perchè in un altro capitolo avrò 
alquanto da favellarne , e perchè da scrittori 
eccellenti s’.è ampiamente trattata somigliante 
materia , volentieri mi sbrigherò per ora da 
essa con poche pennellale. In due maniere 
suole operar l’ intelletto , o l’ ingegno nostro 
propopendo le riflessioni ed osservazioni pelle- 
grine da lui fitte sopra gli oggetti. 0 le palesa 
egli col naturale apparato delle necessarie e 
proprie parole , mostrando la bellezza pura 
della materia; o le ammanta con abito nuovo 
di parole piccanti^ brevi; metaforiche, facendo 


comparir la forza e f industria dell' artifizio suo. 
Una riflessione della prirca maniera si è quella 
bellissima di Tullio : Ncque gravem morten» 
accidere forti viro posse , ncque immaturam 
consulari, ncque miscram sapienti. Esempio 
dell’ altra sarà il detto d’ un valoroso predica- 
tore , il qual favellando della sinderesi disse : 
Che il peccato nel mondo può ben mancar di 
giudice t ma non d accusatore. Le prime ri- 
flessioni son proprie dello stil maturo, e per 
r ordinario quelle di Virgilio , di Cicerone , e 
degli altri autori del secolo d'Augusto si deb- 
bono collocare sotto questa bandiera. 11 pregio 
loro , perchè men pomposo dell’ altre , e per- 
chè più virile e piu naturale , benché sovente 
accompagnato da gran finezza d’ artifizio ascoso) 
appresso i biiòni intendenti si mantiene .e 


manterrà sempre in somma riputazione. Udia- 
BHme ancor qualche esempio dal menzionato 
Cicerone. In quel nobile panegirico che egli 
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fa £ C. Cesare , cioè nell’ orazione per IVl. 
Marcello , così ragiona : Nihil hahét , Caesar , 
nec fortuna tua majus , quam ut possit , nec 
tua natura melius , quam ut velìs consefvare 
quamplurimos. Appresso, dopo avere con fi- 
nissima adulazione detto che la vita di Cesare 
era più che mai necessaria per ben della re- 
pubblica , soggiunge : Jtaque illam tuam prae- 
clarissimam , et sapientissìmam vocem invitut- 
audivi: satis te diu vel naturae vixisse , vel 
gloriae. Satis , si ita vis , naturae fortasse 
addo etiam , si placet , gloriae ; at , quod 
maximum est, patriae certe parum. Ancor 
nell’ orazione contea L. Pisone livellando 'egli 
del medesimo Cesare , in tal guisa ne parla : 
Perfecit ille ut si montes resedissent , amnes 
exaruissent , non naturae praesidio , sed vie- 
..torio sfia, rebusque gestis Italiam munitam 
haberemus. Non son lavorate nè con pomposo 
artifizio, nè con palese acutezza si fatte riflessioni, 
ma portano una certa aria naturale che le fa 
eziandio esser più nobili, essendosi contentato 
l’ ingegno di scoprir si belle e sublimi verità 
nella materia , senza poi averne voluto formare 
un piccante concetto. 

Delle seconde rìflessioni ( che ingegnose con 
privilegio da esse usurpato sogliono propria- 
mente appellarsi, come ancor più precisamente 
concetti ed acutezze ) atteso che più evidente' 
ne è lo splendore, perciò è più facile a rav- 
visarsi la loro bellezza. L’ ingegno poetico ado- 
pera tutte le sue forze e tutto 1’ artifizio a lui 
possibile, percliè queste riflessioni o compari- 
scano ancor più maravigliose di quel che sono j 
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D feriscano colla loro acutezza l' intelletto altrui. 
E ciò da esso per varie vie suol farsi. O col 
mostrare che in un medesimo oggetto sì ve- 
rifichino due proposizioni opposte e contraditto- 
rìej o con discoprire qualche verità inaspettata 4 
e talor contraria a quanto si figuravano di do- 
ver udire gli ascoltanti j o col consegnare la 
rìilessione alla fantasia, affinchè questa potenza 
con qualche ^iritosa metafora ed immagine le 
dia un abito nuovo e mirabile; o col dire in 
poche, ma pregnanti ed acute parole ciò che 
naturalmente si dovrebbe spiegar con molte, a 
simiglianza de' cbimici , cbe in poche gocce di 
spiritosa quintessenza ristrìngono tutta la forza 
^’una copiosa medicina; o in altre maniere. E in 
alcune poi di queste riflessioni, che concetti 
chiamiamo , si scorge ora più , ora meno , la 
pompa dell’ artifizio. Vivìssimamente descrìve 
il vecclùo Plinio nel lib. 9 , cap. 35 della Storia 
naturale una proprietà della madreperla con tali 
parole : Concha ipsa , quum manum videi , 
comprimit sese , operitque, opes siias , gnara 
propter illas se peti, numumque si praeveniat, 
acie sua abscindit , nulla justiore poena , et 
aids munita supplicus. Senza pompa e con 
molta p urità dice Phnio cbe, non può la ma- 
dreperla con più giusta pena punire i suoi in- 
sidiatori , quanto con tagliar loro la mano ra- 
pace. Avrenbe l’ artifizio ambizioso d’ alcun altro 
autore lavorata con più manifesta acutezza e 
maraviglia il medesimo sentimento , con dire : 
che la conchiglia rapisce il suo rapitore , e 
con far apparire molti altri contrapposti. Cosi 
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manifestissimo è T artifizio con cui il sopram- 
mentovato conte di Viilamediana concettizzò 
sopra gli occhi della sua domia, perchè uni 
insieme e il contrapposto c una spiritosa bre- 
vità di parole. Francetinda , egli dice , i cui 
occhi sono e la mia colpa c la mia discolpa, 

Francelinda , cuyos ojos 

Mi ctdpa, jr disculpa son. 

Può ancora osservarsi un'immagine di lides- 
siotie alquanto somigliante a questa in quel 
verso del Petrarca j ov’ egli chiama Laura 

Cagion sola e riposo dé fide’ affanm. 

Non mi stendo a caricar maggiormente il 
libro d' altri esempli sì delle une , come del- 
r altre immagini di riflessione, perchè non è 
dillìcile il ritrovarne in tutti i poeti di gusto 
squisito e d’ingegno penetrante ed acuto. Ma 
nè tutte le immagini deli’ intelletto sempre son 
belle, nè tutte le belle da per tutto e sempre 
possono usarsi con gloria dai giudiziosi poeti. 
Per questa cagione fla d’uopo sapere in quali 
difetti sogiiano urtare le immagini suddette, e 
come possano divenire sconce e sparute, non 
seguendo la natura del retto ragionamento, a 
migliorar la quale, e non ad offenderla, elle 
sono , indirizzate dall'arte poetica. Due, per 
quanto a me sembra, son le cagioni principali 
per cui queste immagini possono contener di- 
fetto ed oltraggiar la natura. La prima si è 
r esser prive del vero interno e reale j il die 
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avviene, quando elle si fondano sul sofisma e 
sul falso. L’altra cagione è il non esser veri> 
simili alle persone che parlano. A questi due 
difetti delle immagini possiamo anche aggiun* 
gere il terzo , cioè F affettazione ; e questo con- 
siste nel far le immagini troppo ingegnose, 
pensate e sottili , per troppo studio di dir 
cose nuove, di dirle con gran novità e di far 
comparire l’ingegno. E comechè io sappia che 

3 uesto ultimo vizio non va quasi mai disgiunto 
ai due primi, tuttavia per maggior chiarezza 
mi farò lecito il distinguerlo dagli altri, e il 
ragionarne con un capitolo a parte. Disaminiamo 
dunque parlitamente questi tre difetti delle im- 
magini , cioè il falso, l’ inverisimile e l’affetta- 
zione, incominciando dal primo. 

CAPITOLO IV. 

Del vero e del falso delle immagini. Quali di 
queste sieuo fondate sul falso. Epigramma 
del Gtozio. Concetti del P. le Mojne. 
Come si conosca il vero e il falso de' pen- 
sieri. Sofismi ingegnosi. Origine lóro. Ma- 
rino condannalo. Cometli del Tesauro e 
d" altri posti alla coppella. 


Non sarà la prima volta die noi diremo, 
cercarsi naturalmente il vero dall’ intelletto no- 
stro , ed essere il vero o verisimile il principal 
fondamento del bello. Adunque acciocché le 
immagini di riflessione contengano il bello , 
converrà che sieno auc|i’esse fondate sul vero. 
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Ma perchè le immagini della fantasia non la< 
sciano d’ esser belle , quantunque si ravvisino 
agevolmente per false , abbiam detto che ancor 
le stesse immagini bintastiche hanno l’ obbliga* 
zion d' insegnare alia nostra mente un qualche 
vero o verisimile reale, travestito col falso. Le 
immagini intellettuali e ingegnose , per lo con- 
trario., non solamente rappresentano qualche 
vero o' veriamile reale , ma eziandio F espri- 
mono per mezzo del vero con far che le pa- 
role sieno un verace e puro esterno ritratto di 
quelle verità e ragioni interne che F intelletto 
nostro dirittamente argomentando ha scoperte 
e concepute. Velleio Paterculo nel hb. i delle 
sue Storie favellando di Codro re d' Atene, 
il quale travestitosi a posta per non essere 
conosciuto, volentieri per la salute della re- 
pubblica si lasciò uccidere , scrisse in questa 
maniera: Codrum cum morte aeterna gloria, 
Jthenienses sequuta victoria est. Quis ewn non 
miretur, qui illis artibus mortem quaesierit, 
quibus ab ignavis vita quaeri solet? Eccovi 
una immagine intellettuale di simiglianz^ , m 
cui sta il vero interno e reale, e questo an- 
cora è espresso con verissime parole. Non vi 
ha persona che non conosca esser vera questa 
simiglianza di Codro valorosissimo eroe co’ pm 
codardi. Ragionevolmente poi si desta la mara- 
viglia nostra in ciò udire , perchè apprendiamo 
una cosa nuova, qual è appunto il cercarsi 
da un uomo, anzi da un Re la morte col me- 
desimo ardore con coi continuamente vediamo 
elle gli altri la fuggono. Ora un tal vero q 
verìsimile sempre è necessario alle immagim 
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inlelleVluali , accìoccliè possa veramente cavar- 
sene un giusto diletto. Nondimeno egli non 
basta , come altrove s’ è* detto , il proporre al- 
l’ intelletto nostro il solo verisimile o vero, 
scegli ancora non è congiunto colla novità e 
col maraviglioso , due condimenti che ci ren- 
dono gratissima ia verità. Ma essendo che 4K>n 
è sì facile che l’ingegno rilruovi in Ogni sog- 
getto ragioni ascose, e verità interne èì nuove 
e belle , che' cagionino questa desiderata mara- 
viglia e alle^ezza in udirle e impararle ; si 
credettero alcuni' di poter ottenere un sì ri- 
guardevole pregio colla sola apparenza del ma- 
raviglioso ,' riputando questa sufficiente per di- 
lettare i loro lettori. E apparenza sola o ombra 
del maraviglioso diciamo esser quella che è 
fondala su ragioni sofistiche, simili alla moneta 
falsa, il cui valore consiste nel parere, non 
nell’essere internamente buona. Nè altrimenti 
che la moneta falsa ha talvolta spaccio per 
l’ ignoranza di chi la riceve , ancor questa mo- 
neta falsa degl’ingegni cominciò pur troppo a 
piacere ad alcuni scrittori, a lodarsi e, a spac- 
ciarsi come preziosa ed eguale in ' bontà alla 
vera. Quindi ebbe origine il regno de’ concetti , 
delle arguzie ed acutezze, degli equivochi e 
motti ingegnosi , e d’ altre immagini che in 
apparenza contengono il maraviglioso , ma in 
sostanza e internamente bene spesso ne son 
prive , perchè loro manca il vero interno , su 
cui si fondò la vera bellezza delle immagini. 
Non è per anche abbastanza rovinato questo 
infelice regno , e si difende tuttavia , benché 

' Muratori, Perf. Poes. VoL IL 
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agonizzante , dall' ignoranza d’ alcuni pochi, 
cervelli ; perciò ancor noi ne tenteremo l’ intera 
distruzione, coll' andar proponendo e scoprendo 
l’inganno in cui si truova chi usa immagini 
intellettu^ fondate sul falso. , 

Si pefisano ^dunque costoro di poter destare 
la maraviglia e il diletto per ^quéìsta viaj e 
pure cortissima cosa è eh’ essi non hanno da 
sperare un tal effetto. La soda maraviglia e il 
^ vero diletto non possono svegliarsi./ nell’ animo 
nostro , se non da .quelle verità e ragioni che 
^cì compariscono realmente nuove e belle, o 
^ sieuo queste rappresentate con parole proprie , 
o pur vestite con ammanto capriccioso dall’al- 
trui fantasia. Una delle più sublimi e nobili 
immagini intellettuali che si sieno mai cpnee- 
piite, è , per mio credere, quella di S. Ago- 
stino nel lib. 4> 9 . delle Confessioni. Parla 

egli in tal modo al nostro immenso Dio: Te 
mmo amittìt , nisi qui te dimiuit. Et qui di’ 
mittit , quo it , aut quo fugip , nisi a te placido 
ad te iratum? — Te non perde, se non chi- ti 
abbandona. E cjd t’abbandona,, ove sen va 
egli , ove sen fugge t se non da te placido a 
te sdegnato? Eccovi un maestoso e ingegnoso 
pensiero che spiega l’immensità di Dio. Dicesi 
ben da noi cieche arozze^creature, che noi ab- 
bandoniamo'' Dio,- che Dio si 'parte da noi; e ci 
bguriamo questa separazione e abbandonamento 
come se. un principe o un amico scacciasse da 
sè un servo o un altro amicò. 'Ma non si dà 
in effetto questo abbandonamento fra Dio e * 

{ leccatori , perchè sempre siamo con lui e m 
ui e sotto di lui, Se giusti, siamo 'in lui amica 
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nostro , e placido verso di noi } se peccatori , 
siamo in lui> nemico mostro, e sdegnato contra 
di noi. Questa verità, osservata dall'acutissimo 
ingegno del S. Dottore , essendo realmente 
nuova e maravigliosa , con gran ragione ci par 
bellissima e diletta chiunque l’ascolta, ralle- 
grandosi ciascuno d’aver appreso un lume si 
nobile e grande, qual è questo. E così avverrà 
in cento altri simili esempi, me’ quali si cono- 
scerà che giustanaente l’ intelletto nostro è co- 
stretto a stupirsi e a sentir piacere. 

Ma per lo contrario se le riflessioni e im- 
magini intellettuali contengono il falso , cioè 
se le ragioni osservate dall’ ingegno sono sofi- 
stiche ^ e internamente non vere, non verisi- 
mili : qual maraviglia e diletto potrà venirne 
all’intelletto sano? Che dilettazione potrà egli 
trarne, s’egli tosto vede che nulla più impara 
di quel che avanti sapeva 7 Anzi , che dispia- 
cete non dee provare questa , potenza , scor- 
gendosi beffata da chi seriamente gli promet- 
tea d’ insegnargli ima rara e nuova verità 2 
Facciamone la pruova. Ugone Grozio , uomo 
per al^o di sublime giudizio e ingegno , è 
autore d’ un epigramma in lode delia famosa 
Giovanna d’Arc , detta comunemente la Pulzella 
d’ Orleans, che morì condannata al fuoco. L’e- 
pigramma è questo: 

GtMica non unqxtam periturae laudis Amazon ^ 

Virgo intatta viris , sed metuenda riris. 

Cujus ntìn oculis sedei f'enus , atque Cupido, 

Sed Mars , atque Horror , sanguineaeque ricet, 

Hate est , cui Salicae leges , cui patria sese 
Dehet f.et in verat reddita scepira mqnwt. ' , 
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Afec fas est de morte queri ; namque ignea tota 
Àut numquam, aut solo debuit igne mori. 

La ragion trovata nell’ ultimo distico da questo 
poeta , per cui non ci abbia da parer nè grave 
nè crudele la morte che fu costrietla a soffrir 
quella valorosa donzella, è questa. Ella era 
tutta di fuoco : adunque o non dovea giammai 
morire , o pur dovendo morire , ciò non do- 
veva accaderle che nel solo fuoca E argomento 
in vero ci dovrebbe essere di gran maraviglia 
l’intendere una ragione che ci paréa impossi- 
bile da trovarsi , per mezzo di cui appaia non 
crudele , ma naturale e propria la .morte di 
quella vergine, quando noi la tenevamo per 
troppo barbara e non meritata. Ma l’intelletto 
nostro ben, facilmente s’avvede, esser sofistica 
e falsa la ragione addottaci daKGrozio} poiché 
l’ essere tutta fuoco altro non vuol dire , se non 
che quella donzella era piena di vivacità, di spi- 
rito e di valore. Ora che ha che far con questo 
esser piena di vivacità e valore , il morir nel 
fuoco , ' onde non abbia da parerci fiera la morte 
a lei data? O fosse ella .stata fatta morir nel- 
l’acqua, o sopra un patibolo, o nei fuoco, certo 
è che l’Intelletto fondatamente crederebbe tal 
morte violenta , e tuttavia l’ abbominerebbe. 
Sicché ov’ é quella maraviglia che volea destarsi 
dal poeta collo scoprimento di una sì ascosa 
ragione? Ov’è quella dilettazione che prende 
l’ intelletto sano dall’ imparare una cosa ignota, 
e quel vero che tanto gli piace, se nulla di 
nuovo si può apprendere da questa rillessioQ 
del poeta ? 
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In proposito di questo fuoco, mi sovviene 
un somigliante concetto del P. Pietro le Moy- 
ne, autore assai stimato in Francia per lo 
poema intitolato II S. Luigi. In un sonetto da 
lui' composto per una dipintura, dove si mi- 
ravano Clelia e le Romane che dal cam|>o di 
Porsenna fuggirono a Roma passando a nuoto 
il Tevere, dice a quelle fuggitive Bellezze ^ 
che non Umano già d' affogarsi , perchè al 
cospetto loro gli strali della morte per rive- 
renza si son fermati , e dalle lor fiofnme erano 
per consumarsi quelle acque: 


Ne craignez point la mori , fugìtives Béautèi : 

^i) Devant vous de respect ses traits soni arrétét : 
Et ces eaux de vos feux vont étre consumées. 


Aggiunge dipoi , che ancor .ciò non ostante 
non potevano elle perire, perchè erano ani- 
mate dal pennello di Vignon, e ciò eh’ è da 
liù animato, è esente dalla morte: 

Sons tout ce charme encor né pourrtez vous perir 
Du pinceau de Plgnon vous étes animées , 

Et tout ce qu‘ il anime , est exempt de mourir. 

Questo può dirsi un mcscuglio di riflessioni 
fondate sul falso. Già si 'preparava l’ intelletto 
nostro allo stupore ■ e al diletto d' apprendere 
una ragione per cui non 'dovessero quelle 
vergini temer di morire nuotando ; ma ri- 
mane egli schernito in iscoprendo immante- 
nente che quel fuoco , il qual dovea consu- 
mare l’ acque del fiume , altro non è se non 
la vivacità e il coraggio di Clelia e delle 



no LIBRO SECONDO 

compagne. Ora questo coraggio nulla poterà 
giovar loro ; e 1' acqua , senza essere consu- 
mata da quel fantastico fuoco , le avrebbe senza 
dubbio affogate , s’ elleno per avventura non 
avessero ben saputo nuotare. Scopertosi dun- 
que dall’ intelletto agevolmente , quanto .fri- 
vola ragiono sia questa per promettere alle 
Romane un sicuro scampo , non maraviglia , 
non dilettazione , ma sdegno da noi si conce- 
pisce centra il malizioso o. poco saputo poeta 
che ci ha in tal guisa burlato. Altrettanto 
può dirsi dell’altra immagine. Tosto si com- 
prende il sofisma di chi promette a quelle 
donzelle ,che non moriranno , perchè le ha di- 
pinte il Vignon. L’animare col pennello qual- 
che cosa , in linguaggio pt;oprio sig<nifica ben 
dipingerla. Ma questo non toglie che quella 
cosa naturalmente non muoia , o non sia 
morta : e questo privilegio appunto di non 
morir naturalmente si era dal poèta promesso 
alle fuggitive Romane. Il medesimo autore in 
un altro sonetto sopra Lucrezia Romana di- 
pinta in allo di uccidersi , dopo aver detto 
che tutti > saggi hanno ammirata e lodata la 
morte di lei , fa dirle : ^ che mi han senùto 
cotanti onori, sfoggi la mia sventura è con- 
dannata per un misfatto ? Duolsene la mia 
grand’ ombra , e per non soffrire una sì nera 
macchia, anche in questa dipintura mi do la 

Mais de quoy m'ont seryy tant de marques (Thonneur ? 
jiujourdhujr Fon erìge en crime mon malheur , 

Et sàns droit le procét est fait à ma memaire. 

Ma grande 'Ombre en gemit, et s'en plaint à mon Sort : 

Et pour ne souffrir polnt une tacite si noire , 
Encore en ce Tableau je me donne la mori. 
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morte. Sarà facile a’ lettori ingegnosi il ravvi- 
sare là falsità di una taié inimagine , essendo 
assai manifesta. Piacemi ancora di lasciar giu- 
' dicare a~ loro un concetto d' un poeta italiano 
che mi pare oltre niQdo bizzarro. Parla egli di 
Adamo, il quale si credeva di ‘diventai un 
Dio , benché si conoscesse ^bbricato di fango } 
e alludendo a Giove che si suppone dai làvo- 
leggiatori nato fn Creta , o re di Creta , im 
forma questa . novissima ,e pellegrina immagine : 

Tati' altro , fftot;chk terrà , egli ha per meta i 
, Un Giove esser gli par, perch’ è di creta. 

,Ma qual via sicura cr è ^per,> conoscere , 
quando il vere o il falso serva di fondamento 
a’ concetti ? L’ unica via è' quella .del, discorso, 
o voglìam dire d^ll’ argomentare , e del * pesar 
con un sillogismo, il aaloi; "^elle riflessioni. 
Tuttoché non vi si ponga m'ente , 1‘ intelletto 
nostro usa c^nfinuamente la logica (i3) natu- 
rale , o firtifiziale ; e argonueotando con mira- 
bile prestézz:i’, scuopre il verone il falso delle 
sue' e delle altrui riflessioni. Disaminiamo dun- 
que in tal maniera un luogo d’ un panegirista 
italiano: Chi potesse portar Ragione provante 
cbte 'si' dà pelle disavventure un difetto- e un 
contento maggior di' qu,pUo che si "sente nello, 
felicità certamente • ci faceb.be ‘ stupire coll’, in- 
segiìaroi una sì nuovè ed impensata oosa' Tanto 
appuntò siWuol persuadere a noi altri col se- 
guente pensipro. Io ardirei dire che disàv^ 
venture affettano qualche sorta di' contenta 
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superiore a quello delle felicità. Sono an^ 
eh! esse superbe , e la loro ambizione forse 
non è considerata , perche non si teme ec. 
Un infelice vuol per se i sentimenti pià teneri 
della natura , e i più vicini all’ amore e alla 
henejicenéa e spesso , quando . non può le 
mani , chiama in aiuto le lagrime , e con 
questo dolce privilegio cava' dagli uomini un 
tributo ec. I fortunati solo sono icopo del- 
V invidia e della censura ec. Forse ci saran 
di quegli ai quali parrà bellissima questa rifles- 
sione, e tale a, me pai'eva una volta. Nè può 
negarsi che F autor non mostri un ingegno ben 
grande. Ma se da noi^ si misurerà questa ra- 
gione , sf troverà fabbricata sul falso. Gl’ infe- 
lici , dice <[uesto -scrittore , guadagnano il com- 

{ latimento altrui; i fortunati .tìran dietro 
’ altrui censura ed iavidi.a. Mauè niaggior con- 
tento e diletto il vedersi compatito, che invi- 
diato. .^bmque gl’infeRei ban' qualche" sòrta 
di contentò superiore a quel dei felici. La 
prima parte delr argomento , aneprebè spesse 
fiate non sia vera y perchè v’ ha de’ miseri eh? 
non son eonapatiti, e de^ felici, che nén soa 
censurati e invidiati ^ pure si 'concede' per ve- 
ra. Ma la seconda è falsa; impercioochè l’al- 
trùi compimento lion toglie le'piiserie agl’in-f ' 
felici ; onde* costoro .non cessaùo punto di 
dolersi, o di sentir la cagione^ di dolersi, per- 
chè sieno compatiti da tutta^ la gente.' Porge 
bensì alle volte l’altrni compassiono qualche 
sollievo agl’ ihfelici , veggendo essi ricótìpsQÌuta 
ancòr dagli altri l’ ingiustizia con loro usata 
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(per dir così )i dalla fortuna. Ma questo alleg- 
giamen|A> 'liou è mai' Uguale, non che superio- 
re , al contento che nello stato loro godono 
ordinariamente i' felici, poiché non lasciano 
essi di gustare i beni della lor felicità , benché 
sappiano d’essere invidiati e 'censurati. Perciò 
suol cprauneménte dirsi,: E meglio essere in~ 
vidiaiò, che compatito'; e il disse prima di noi 
Pindaro in quelle parole : 1 

Kp}i7(7uv eUvipirnv 


Meglio è -muovere invidia j che pietate. 

■ I 


Nè spendo più parole -per dimostrare la fal- 
sità di questa minóre," la qiiale é cagione .che 
ancdr la conseguenza dell’argomento sia mal 
fondata è. falsa.- Sicché l' intelletto nostro, dopo 
avere scoperto che nella riflession recata non 
» contien vero o verisimile interno , .ragione- 
volmente non può sentir maraviglia e diletta- 
zione in iniiparaflaH Pongasi parimente in bilan- 
cia una riflessione d’Antonio, MuSa: rapportata 
e biasim&ta del vecchio "S neca. Quiaquid avitim, 
diceva egli, volitai, 'ijuidqidd 'pisciiim natat , 
quèdqtUd ferarum discurrit , nostris sepelUur 
ventribus. Quacre nunó , ''ticr subito moriamur? 
Mortìbàs vivifnur. E prdiiamone un sillogismo. 
Si pasce l’ uomo d’ uccelli , di ^esci e di fiere , 
cioè di eami morte. Ma noi viviamo in tal 


guisa di tante morti , e queste morti , di cdi 
s’ empie il ventricolo , possono o debbono ca-, 
gionar la morte dell' nomo. Diasi per vera,. Ja 
maggiore. Poscia diciamo che la minore è troppa, 
manifestamente falsa e ridicola} perchè le ùiorti,, 
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O'sieno le carni morie di cui ^ ciba e alimenta' 
l’uomo, naturalmente serTbao a farlo^ vivere 
e non morire. Nè le carni morte sonò p poc-^ 
sono cliiamarsi 'TOor<r; nè Sono in genere .di 
cibo diverse dal pane , da’ frutti , e d^ altre 
simili cose. Adunquè falsissima è la' conseguenza, 
essendo falsissima e ridicola la ragione che le 
serviva di fon(^amento. ' .> ^ 

Per le quali cose, noi intendiamo che le ri- 
fles.sioni o imniqgini ^intellettuali' e ingegnose, 
quando non son fondate sul verp, altro non 
son che sofismi e argomenti sofìstici. Conten- 
gono questi 'la verità in apparenza ,> m» nel- 
l’ intelletto' si' ' discuoproiia agevolmente . per 
falsi dall’ ingegno ^ penetrante , e posspno per- 
ciò assÒmigliarsi a qné’ vetri, o cristalli, che 
volgarmente ( 14 ) nói 'chiamiamo birilli , i 
quali in apparenza paiono ; diamanti j rubini 
e smeraldi , ma noti hànno la virtù interna 
di quéste pietre preziose. Per Jo contrario le 
belle itnthagini inteUefliiali fondate ,siit vero 
sono diamanti che (reggono al n^itello , e che 
hanno internamente ancerà-“il .valore. (Certa 
cosa è, poi , che i sofismi naturalmente, di- 
spiacciono 'e <dèb])qno ^spiacere àfl’ intelletto 
sarto , il cui pascolò è la sola-, verità^- il ièui 
diletto consiste -nell’impaFare ' il' vero. » Sente 
ogni potenza conoscifiva gran 'dispetto', allor- 
ché si cerca di farla cadere ih giudizio, falso ; 
poiché il .giudicar male e l’e^r ingannato 
denota debolezza'' d’intendimento e povertà di 
lume' interno. Le metafore *e ' l’,à1tre immaginr 
della fantasia , tuttoché paiano tendere ad 'in- 
gannarci col proporci cose false , pure non 
* ^ 
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c’ingannano, come s’è detto altrove. Non cade 
allora l’ intelletto nostro in alcun falso giudi- 
zio , imperocché da quel falso propostogli dalla 
fantasia egli supl raccogliere il vero -, ed è spe- 
ziale il suo godimento nell’ acquisto che gli 
sopravviene improvviso d’ una verità riguarde- 
vole scoperta dalla sua penetrante virtù. Ma 
questi birilli altro non han di vero che un poco 
di leggiera apparenza , la qual si dilegua bea 
tosto, riinauendo l’intelletto senza messe d’àl« 
cuna bella verità , e perciò senza diletto veruno. 

Per disavventura nostra però, siccome non 
ci è cosa tanto bella che non dispiaccia a 
qualcuno , così non ci é cosa tanto brutta 
che non ritrovi qualche amadore al mondo. 
È avvenuto perciò' che questi; falsi concetti co- 
minciarono , quando anche la ' romana potenza 
fioriva, a piacere a più d’uno.- Marziale, pia- 
ce volissitùo èd acutissimo poeta, più di tutti i 
suoi antecessori diede credito a questa falsa 
moneta , essendo fra .moltissime gemme di’ e- 
gli ci ha lasciato , mischiati non pochi di que- 
sti birilli. E non è da maravigliarsi che tal 
mercatanzia avesse spaccio , e si lodasse da 
molti ; imperocché sì fatte immagini , a chi n« 
mira la sola' superficie ed apparenza , compa- 
riscono belle , portando la livrea della verità , 
e svegliando f^ilrnente la maraviglia in chi nou 
sa penetrare nel fondo loro. Ossenisi, come 
il mentovalo Marziale formi un distico sopra 
un certo Fannio , che s’ era volontariamenfe 
ucciso da sé stesso per non cadere, in man 
de’ nemici : < 

linstcm tjuum fiigeret , se Fanmus ipse peremit. 
ffeic rogo f non furor ett, ne moriare ^ morijf 
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A prima vista certo è clie pairà scimunito, 
furioso e passo costui, che per non essere 
ucciso si uccide; e tale senza dubbio é se- 
condo i lumi della nostra santa Fede. Ma que- 
sta ragione presso i Gentili era solamente vera 
in apparenza; poiché noti è cosa da furioso 
il voler morire con una presta morte, affine 
di non provarne una penosissima e ignomi- 
niosa per man de’ nemici , e-di risparmiar mille 
tormenti che prima di farlo morire gli avrebbon 
coloro potuto far patire ; o per isfuggire la 
dura schiavitù àppresa più dolorosa della stessa 
morte; e per non dare questo gusto al nimico 
di farlo prigioniere. Ecco adunque non vera 
la ragione per cui dal poeta si volea far cre- 
dere Fannie un pazzo furioso. Ma questa im- 
magine,- non affatto fondata sul bilso,^ può dirsi 
bellissima in paragon di quelle che comincia- 
rono ad infettare la poesia italiana, e che fu- 
rono chiamate vivezze, acutezze, concetti, la 
maggior parte delie quali é appoggiata manife- 
stamente sul falso. Avrà circa un secolo che 
si diede ampia licenza a queste merci d’ en- 
trar nel nostro- Parnaso ; nè crederò d’ errare, 
attribuendone al cavalier Marino , l’ invenzioue 
non già, ma la promozione ed introduzione, 
e l’uso loro troppo frequente in ogni 'compo- 
nimento ancor serio. L’autorità di costui, che 
possedeva e mostrava ( non può negarsi ) 
molte virtù poetiche ne’ subi versi, e che in 
essi lasciò dei pezzi maraVigliosi , trasse una 
copiosa schiera d’imitatori; e perchè più è il 
popolo sempre degl’ ignoranti ,. che quel dei 
dotti, piacque assaissimo un fatto stile in 
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tal guisa , die occupò il primo seggio nella re- 
pubblica poetica degl’ Italiani. Io non saprò mai 
perdonare a Claudio Achillini , die scrivendo 
al medesimo cav. Marino, così vilmente gli 
diede l’incenso; Nella più pura parie ( sono 
le sue parole ). dell' anima mia sta viva que- 
sta opinione , che. voi siate il ma^ior poeta 
di quanti ne nascessero o tra’ Toscani , o 
tra' Latini , o tra’ Greci , o tra gli Egizi , o 
tra’ Caldei , o tra gli Ebrei. Quasi . 1 ’ Achillini 
intendesse i versi degli Egizi, Arabi, Caldei, 
Ebrei , anzi de’ Grecji , per far paragone con 
loro di quéi del Marino, e dar 'la palma a 
questi. Ma 1 ’ Achillini era ancb’ egli 'di gusto 
piuttosto Marinesco , che altro ) e perciò si 
vuol compatire la sua cecità, benché congiunta 
ad una sfacciata adulazione. Per anni parecchi 
è stata in gran credito la scuola Marinesca , 
tuttoché le s’ opponessero coll’ esempio loro , 
0 con sode ragioni, molti valentuomini , e spe- 
zialmente Matteo Pellegrini bolognese , 1 ’ anno 
1689, col suo dottissimo Trattato ddle Acutezze^ 
e il cardinale Sforza Pallavicino con quel Dello 
Stile. Ma da molti anni in qua essendosi ac- 
cordati i migliori ingegni d’ Italia per isbandire 
que’ pensieri ingegnosi che non han- per fon- 
damento il vero, s’ è ridotta a pochi giovani 
mal accorti, o vecchi tenacissimi dell’ antico 
linguaggio, la monarchia del gusto cattivo. O 
con isdegno o con riso s’ intendono > ora le 
acutezze e i concetti falsi , avendo finalmente 
la ragione, la verità e il buon gusto ripor- 
tata vittoria , e trionfato nelle Accademie ita- 
liane. • ' • ^ 

! 
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Contultocìò, poiché il desiderio di giovare 
filtrai mi ha ’ fatto imprendere questa fatica , 
sarà parimente lecitola me di, perseguitar le 
reliquie di una peste letteraria, che va ripullu- 
lando ne’ versi e nelle prose d’ alcuni; e mas- 
simamente perchè vivono ancora col benefizio 
delle stampe coloro che o in teorica o in 
pratica (ondarono il barbaro regno di questi 
falsi pensieri. Poca obbligazione • in verità ha 
la Spagna a Baldassar Graziano che nel suo 
Trattato delle /Acutezze ha posto in sì gran ri- 
putazione questo meschinissimo stile. Pochis- 
sima^ancor noi ne abbiamo ad EmanuePTe- 
sauro , che n’ abbia co' suoi libri , e sopra tutto 
col Cannocchiale, Aristotelico, autenticato 1’. uso. 
Questi autori , ingegni per altro felicissimi , 
hanno oltre il dovere guasta e corrotta la na- 
tura della vera eloquenza e della buona poe- 
sia, quando più si vantavano d’ averla aiutata, 
ìfè, per mio consiglio, si dovrebbe permettere 
a’ giovani la lettura di sì fatti maestri e poeti; 
anzi, dovrebbonsi loro biasimare e porre in 
discredito somiglianti libri, e particolarmente 
le poesie del Marino, -non già .perchè ( torno 
a dirlo ) non . abbia questi molte doti poetiche, 
e gli altri non porgano precetti utilissimi e 
rare osservazioni ; ma perchè più facilmente si 
beono i loco dolci vizi , che le loro virtù , da 
chi non ha purgato giudizio o una buona scorta, 
e non ha prima riempiuto la niente sua di* 
qùe’ gran lumi che ci ha lasciati la sapienza 
,degli antichi e de’ moderni migliori. 

E conciossiachè abbiam detto che la fal- 
sità di questi concetti si scuopre misurandoli 
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«olle regole della logica e della ragione argo- 
mentante , ora conviene più apertaipente sco- 
prir la piaga, e far vedere agli amatori di sì 
sconcio gusto, sopra qual fallace fondamento 
ordinariamente vada lavorando sofismi T in- 
telletto loro. Ciò si fa col fabbricar sopra le 
immagini fantastiche, e prendere per vero in- 
tellettuale e reale ciò die è solamente vero 
o verisimile alia fantasia, mischiando insieme 
e confondendo i parti dell’ una e dell’ altra 
potenza. Quindi nascono mille antitesi o con- 
trapposti > mille acutezze e concetti falsi, che 
secondo il Tesauro destano singoiar maravi- 
glia e diletto iti chi gli ode, secondo noi so- 
lamente son buoni da svegliare il riso. Eccovi , 
per esempio, corpe va egli concettizzando so- 
pra questa proposizione , cioè> Magdalena Chri- 
stum arnat^ ejusqug pedes lacrjnùs rigai. Co- 
mincia egli ad osservar che l’amore si chiama 
fuoco, e Je lagrime acqua , onde parla in. tal 
guisa : Quid hoc prodigii ? acqua et fiamma 
discor des olim rivales, socorde^ modo contu^ 
bernales in Magdalmae oculis convivunt ? 
A page te Jkbilis amatrìx Magdalena , pcde.<> 
istos ne vel aduras , vel mergas. Fallor , jam 
merserat , ni fiammis undas exsiccasset; aàus- 
serat , nisi. unda temperasset incendi um. Fon^ 
lem anhelas , Fiator? ad-, Magdalenae oculos 
diverte : frigidam propinant ( i5). Pasior ignent 
quaeris ? ■ ad eosdem óculos diverte : ferulam 
infiammabis. Uni^ in oculis fontem habet, et 
facem; oc ne desìi utilitati miraculum fi 6) 
ex jaqua ignem elicies , aquam ex igne. Audie- 
ram /Etnaeo in monte (\j) impunita cum 
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nivibus incendia colludere', fidem ostruii fa- 
buloso monti Magdolehae oculus. Haec defuìi 
portentìs appendix , ut rivali Jhvnmis ,Jlamma 
rivulis aleretur ec. Bastino queste poche righe 
per rìcreazion de' miei lettori , da’ quali certa- 
mente non si dovrebbe poter frenare il riso 
in udir concetti che noi ben vogliamo , senza 
chièderne licenza , francamente chiamar fan- 
ciulleschi. Per me, in vece del riso, mi sento 
occupar da qualche stupore , come sieno pia- 
ciute una volta e possano tuttavia piacere ad 
alcuno si sciocche immagini. Ora tutta questa 
macchina in altro non si fonda die sopra due 
immagini della fantasia, cioè sopra due meta- 
fore. È somigliante in molte cose al fuoco la 
passion d’ amore , perchè consuma alle volte 
gli amianti, perchè li riempie di spiriti caldi e 
inquieti, e perchè agli amanti sembra di por- 
tare internamente del fuoco che g)i abbruci. 
Adunque dice la fantasia : che /’ amore e un 
fuoco. Udendo noi nìedcsimamente che tra 
gli occhi d’ uno che , pianga , e tra un fonte 
d’ acqua , ci è gran somiglianza , dalla fantasia 
si dice: che gli occhi son fonti di lagrime e 
d acqua. Queste due immagini son vere o ve- 
risimili alja fantasia , e ciò basta per fonda- 
mènto della lor bellezza; ma non son vere nè 
verisìmili all’ intelletto, ov’ ei ne consideri il 
senso diritto. Perciò può ben la ragione con- 
tentarsi che la fantasia chiami fuoco l’ amore^ 
e gli occhi una fontana ; ma non già che que- 
ste immagini si prendano come dirìttaraente 
vere secondo l’ intelletto , je che vi si fabbrichi 
sopra no sillogismo che è tutto ragionamene 
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deir intelletto, non della fantasia. Ma coloro 
che van cercando concelti , ordinaria niente 
inciampano in questo errore, ponendo le im- 
magini della fantasia per fondamento di quelle 
dell’ intelletto. Eccone la pruova. 

Amore è un fuoco , dice il Tesauro , e , gli 
occhi piangenti son due fontane. Proprio del 
fuoco è l’abbruciare; proprio delle fonti è tra- 
mandar acqua. Maddalena dunque che negli 
ocelli ha l’ amore, e il pianto , e che lava i 
piedi a Cristo , potrà bruciarli e sommergerli i 
pedes istos ne vel aduras , vel mergas. Tutto 
il meraviglioso di questa immagine, o di tal 
conseguenza , è fondato sopra la proposizione 
concepiita dalia fantasia, e sopra un’immagine 
che solamente è vera a questa potenza. Se 
l’ intelletto vuol valersene per fondamento, di 
qualche suo raziocinio, evidente cosa è ch'egli 
adopera un fondamento, lisissimo, e che da 
ciò nasce un puro e scipito sofisma, il 'quale 
agevolmente si scioglie in questa maniera. 
L’amore è un fuoco: naturale, è falso; imma- 
ginato dalla fantasia , è vero. Ma proprio del 
fuoco è l’ abbruciare ; del fuoco naturale , è 
vero ; del fuoco solamente immaginato dalla 
fantasia, è falso. Dunque l’ainor di Maddalena 
piangente potrà bruciare’ i piedi al Redentore: 
è falsissima la conseguenza , perchè 1’ amor di 
Maddalena è fuoco solamente immaginato dalia 
fantasia,, e non naturale. Ben concediamo (può 
dirsi al Tesauro) che la tua fantasia immagini, 
l’amor come fuoco e lo chiami tale ; ma, come 
vuoi tu poscia supporre , in argomentafndo , 

MurÌtori, Perf. Pdes. YoL II. 


G 



83 LIBRO SECONDO 

per proposizione vera secondo l’intellclto que]1a 
eh’ è solo vera o verisimile alla • fantasia c Ma 
cresce ancora l’imprudente ardire d’ alcuni, i 
quali spesse fiate adoperano proposizioni che 
non” son pur vere o verisimili alla stessa fan- 
tasia, per premesse di qualche maravigliosa 
conseguenza. Tali son quelle che si formano 
amplificando di soverchio le immagini fantasti- 
che e. lavorando metafora sopra metafora. '^Sa- 
namente e verisimilmente sembra alla fantasia 
che le lagrime sieno acqua. Ma se si amplifica 
questa traslazione , e se si fa questo argomento: 
Le lagrime son acqua. Il ghiaccio e la neve 
sono aneli essi acqua. . Dunque le lagrime son 
ghiaccio e neve : eccovi quella proposizione 
che era dianzi vera e verisimile alla fantasia, 
diviene a lei ancora inverisimile , non compa- 
rendo più come cosa Verisimile a questa po- 
tenza, che le lagrime sieno ghiaccio e neve. 
Ciò posto., sarebbe cosa maravigliosa e -strana 
il veder le navi e il ghiaccio famigliarmente 
conversar con gl’ incendii e col fuoco. Ma negli 
occhi di Maddalena dimesticamente albergano 
amore e lagrime, cioè fuoco e ghiaccio, in- 
cendii e nevi. Adunque ecco negli occhi di 
Maddalena una mirabil cosa. Judieram /Etnaeo 
in monte impunita cum nivìhus incendia col- 
ludere: fidem astruit jahidoso menti Magda- 
lenae oculus. La minore <h questo argomento 
non è solamente falsa secondo l’intelletto, ma 
ella è tale ancor secondo la fantasia, a cui 
non può parer vero o verisimile .che le la- 
grime sieno ghiacci e ne.vf, non iscorgen- 
dosi veruna riguardevole simigliauza fra questi 
oggetti. Doppiamente adunque è ridicola e falsa 
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questa premessa, da cui pende tuttala conse- 
guenza , e la maraviglia che io sci-ittore volea 
risvegliai' ne’ suoi uditori. Ma veggasi infìn dove 
giunga questa infelice arte di concettizzare e 
a amplificar traslazioni sopra traslazioni. Non 
contento il Tesauro d’aver fatto due fonti de- 
gli occhi di Maddalena , passa a farne due 
stufe e bagni , invitando poscia i malati e i 
cagionevoli della persona a quivi ricuperar la 
salute; f^osergo, debiles , morhidique (i8) ad 
ista f^aporaria Leitcadio fonte salubriora bal- 
neator Amor accersit. Io sto quasi per dire 
che non pos'sa udirsi concetto più sconcio e 
disordinato di questo , avvegnaché seco gareggi 
di maggioranza 1’ altra immagine recata di so- 
pra , dove s’ invita il ptistore ad accender ne- 
gli occhi di Maddalena la sua fiaccola o il suo 
bastone. Pastor ignem quaeris ? ad eosdem 
ocidos diverte j feridam injlammabis. 

Non fiirei fine giammai, se volessi rappor- 
tar tutti i ridicoli e strani concetti che il Te- 
sauro , infelice maestro e sponitore de’ precetti 
Aristotelici, ha posti alla luce in tante sue ope- 
r<e. Da lui dunque per ora mi parto, ma non 
già dal soggetto sin qui divisato della Madda- 
lena, volendo io colle regole proposte ancòr 
disaminare la chiusa d* un sonetto , la quaU 
una volta parve a moltissimi' (e per avrentura' 
pare anch’ oggi a taluno ) maravigliosa e so- 
vrumana. Si parla di lei quando lavò colle là- 
grime, e coi capelli asciugo i piedi al Salvatore ; 

Se il crine è un Pago, e son due Soli i lumi, 
Non vide mai magnar prodigio il cielo: 
Bagnar co’ Soli e rasciugar co’ fiunù. 
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Avendovi per cagion del colore simiglianza tra 
il crine biondo e l’ oro , alla' làntasia ragione- 
volmente sembra che i capelli biondi sieno 
d’oroj onde il Petrarca parlando di Laura che 
tesseva una ghirlanda a’ suoi capelh , disse che 

ella andava 
• ' ^ 

^Tessendo un cerchio aW oro terso e crespo. 

Amplificandosi poi da taluno questa metafora , 
si giunge a dire che i capelli sono un fiume 
d’ oro , perchè sono simili in qualche maniera 
alle onde d’ un fiume. Ma ciò nè pur basta 
all’ ardire d’ alcun altro , il quale avendo inteso 
dire che il fiume Tago ha le arene d’ oro , e 
pensando che per significare un fiume d’ oro 
possa adoperarsi il nomé del Tago , si vai 
dello stesso npme per dinotar il biondo crine 
d’ una donna , e lo chiama un Tago colla me- 
desima sciocchezza con cui un altro poeta 
nominò il nero crine notte filata. Come tutti 
veggiono j la soprammentovata traslazione è ar- 
ditissima e sconcia , perchè fonfiata sopra 
un’altra non menò ardita; ed è non solamente 
falsa e interisimile all’ intelletto, ma è tale pa- 
rimente alla fantasia. Non truova più questa 
potenza alcuna probabile simiglianza fra il Tago 
e il crine , onde possa parerle verisimilmente 
il crine un Tago , perchè ki fine il Tago è 
fiume che non ha le onde d’oro; ma solo si 
dice che' ha la rena leggermente spruzzata 
d’ oro. Il da noi altre volte nominato conte di 
Villamediana ha un sentimento^ ben piacevole 
in questo proposito. Per lodar una dama che 
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li pettinava stando aUsole, dice che ella con 
un dorato vascello di candido metallo solcava 
bei golfi ; c che la mano all’ argento , i suoi 
capelli faceano vergogna ai raggi del sole. 

Al Sol Nife surcava golfos bellos 
Con dorado borei de metal cono. 

Afrenia de la piata era su mano , 

¥ afrenta de los rajos sus cabelios.^ 

Finisce poscia il sonetto, dicendo che quei ca- 

f )elli erano catene e reti per prendere* chi vo- 
ea fuggire , e che erano onde tretnaiiti d’ oro 
tempestoso, e cieli navigati: 

'I 

En red, que prende mas al que se esrapa ,- 
Cadenas son , j- de oro proceloso 
Tremulas on£ts, navegados cielps. 

Ma tornando al proposto' concetto , sembra 
con ragione alla fantasia che i begli occhi- di 
una femmina sieno due soli (19), poiché ri- 
splendono , tramandando raggi , nè si possono 
mirar fiso; perciò può dire che gli occhi sono 
due Soli. Dopo essersi fabbricàte queste due 
immagini -fantastiche, l’una delle quali è dis- 
ordinata e sconcia, l’altra è con qualche ra- 
gione immaginata, passa il poeta a formar 
questo argomento , credendosi di lasciar esta- 
tici gli uditori con sì mirabil concetto : Il 
crine di Maddalena è Un Tap;o o fiume d o- 
ro : ^li occhi suoi son due Soli. Ella con f^li 
occhi bagna , « col crine rasciuga i ' piedi a 
Cristo. Dunque veggiamo un fiume che ra- 
sciuga , e i Soli che bagnano. Ma che il sole. 
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beloni y e un fiume rasciughi, è il ma^ior pro- 
digo che si >sia mai veduto. Dunque nell’ a- 
zione di Maddalena si mira 'un Uwredihile 
prodigio. Chi è di grazia sì povero di senno 
che volesse maravigliarsi, se io con tale argo- 
mento tentassi di provargli che ciò fosse il 
più gran miracolo del mondo? Troppo tosto scor- 
gerebbe ciascuno la falsità del sofisma (20) e si 
rìderebbe di me , che pensava di poter destare 
il suo stupore per mezzo d’ un tale inganno. 
Tutti confesserebbono che sarebbe un miracolo 
il vedere un fium^e naturale che asciugasse, e 
il Sol naturalé che bagttass». Ma' conoscendo 
tutti che il crine e gii occhi di Maddalena noa 
sono np fiume vero , nè Soli naturali , ma im- 
maginarì) perdò non ci pare alcun miracolo, 
anzi ,ci par cosa ordinaria e naturale, che que« 
sto fiume fantastico asciughi; c -che bagnino 
miesti Soli finti. Adunque tutta la macchina 
alzata dall'ingegno per isvegliar la maraviglia 
negli uditori va tutta per terra, e fit sola* 
mente riderci per avere scoperta o l’ignoranza 
o la malizia di chi voleva con sì manifesti so- 
fismi ctsndurei a stupire. 
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Osservazioni intorno ài ben formar le imma- 
gini. Inganno di chi forma concetti falsi. 
Errori del Marino, del Malerbe e d altri. 
Luogo del Tasso disaminato. Pensiero del 
Petrarca difeso. Altro sentimento suo, come 
ancor del Costanzo e di Lorenzo de Me- 
dici poco lodevoli. Sojisnù ingegnosi abhor- 
riti dallo stile serio, conceduti > al piacevole. 
Cicerone ^ Plutarco accordati in un diffe- 
rente' giudizio.^ 

Dalle cose fin qui dette, io raccolgo alcune 
osservazioni necessarie per ben fabbi-icare le 
immaginai intellettuali , e ancor quelle della 
fantasia. La prima si è , che le rifiessioiii del- 
r intelletto, le quali altro non sono che un 
tacito sillogismo , debbono esser fondate >9U 
proposizioni e premesse vere o verisimili se- 
condo l’intelletto, non su premesse vere o 
verisimili solamente secondo la fantasia. Altri- 
menti il sille^smo sarà sofistico , e le rifles- 
sioni o immagini intellettuali non avranno il 
vero interno e reale , tanto necessario alla bel- 
lezza loro. Concede l’intelletto alla fantasia di 
formar quelle immagini che a lei son verisìmili 
e probabili, ma non vuole egli valersene po- 
scia per base.de’ suoi raziocini e discorsi scrii , 
perchè' il' diritto Ipr senso manifestamente si 
conosce per falso. La seconda osservazione si 
è, che le traslazioni stesse debbono esser 
modeste , non troppo amplificate, ne può 
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fabbricarsi una traslazione sopra traslazione } 
iinpercioccbè ciò die prima era verisimile o 
vero alla fantasia, diviene a lei stessa inverisimile 
e falso. Altrove abbiàm rapportato la fredda 
metafora del Tesauro per signì6car le gocce di 
sangue sudate da Cri.slo . nell’ orto. Perché le 
gocce sono somiglianti per la figura ai piccioli 
globi , , le cluama egli globi di sangue. Di poi 
amplificando la traslazione, e scorgendo che 
ai piccioli globi è in qualche n\àniera somi- 
gliante il mondo per la sua figura , sulla prima 
traslazione egli ne fonda un’altra, e giunge a 
dire che que' globi di sangue erano tanti mon- 
di. Questa nel vero è una disordinata metafo- 
ra 5 ma .si lavorò dal Ti sauro per fondarvi so- 
pra due piacevolissimi e manifestamente falsi 
concetti. ^ A' qwrt/ mar wiglia , dice egli , se Cri- 
sto sofferiva tanta afonia , mentre sosteneva 
il peso di tanti mondi ? Nè si finisce la fac- 
cemla, che questo autore formando di Cristo 
un favoloso Atlante, qual gemito.^ soggiunge, 
qual agonia non soffrì questo divino Atlante, 
vero figliuolo del Cielo e della Terra, cioè di 
Dio e di Donna , carco di tanti globi e tanti 
mondi ? Nulla parlo , eh’ egli supponga Atlante 
sostenitor del mondo , cioè della t^rra , come 
egh mostra d’ intendere , quando gli anticlii 
finsero eh’ egli sostenesse il pielo. Ma dico 
bene che non può esser maggiore l’ intempe- 
ranza e l’ arditezza del Tesaurc^ in fabbricar 
metafore simra metafore , e poi nuovi concetti 
e strane riflessioni sopra metafore (21). 

terza osservazione, che è forse la più 
necessaria, si è, .che quando la fantasia àvrà 
formata qualche immagine o traslazione con 


Digitized by Got 



I CA». QtlINTO 09 

giusto fbn»iatnenlo , non potrà poscia il poeta , 
se non scioccamente, 'attribuire all’oggetto me- 
taforico, o tràslato, le altre operazioni e qua- 
lità dell’ oggetto proprio, quaskhè per essersi 
trasferito il nome . di \jna cosa ad mV altra ; 
fosse lecito anche il trasferire ogni suo effetto, 
ogni sua proprietà e qualità naturale ; o come 
se la traslazione più non foS^e immagine della 
fantasia, ma l’oggetto vero di cui s’ è trasferito 
il vocabolo. E questo è l'errore ove per l’or- 
dinario cadono gli amador! de’ concepì falsi , 
^er ìsperanza di cagionar maraviglia in chi 
legge. Egli è vero che v’ ha qualche simiglianza 
fra l’ amore e il fuoco ; e perciò l’ amore si 
chiama ragionevolmente un fuoco dalla fanta- 
sia. Ma stolta cosa è dappoi l’attribuire all’a- 
more, o sia a questo fuoco immaginario tutte 
le qualità naturali dei fuoco vero^ non poten- 
dosi dire che 1’ amore chiamato fuoco possa 
asciugare, scottare ed ammorzarsi con acqua, 
come accade al fuoco naturale. 11 perchè po- 
teva il Tesaiiro lasciar di temere che T amore 
abitante negli occhi di Maddalena abbruciasse 
i piedi al Salvatore, o che le làgrime, gliele 
affogassero 5 perchè questi sono effetti del fuoco 
vero e de’ veri fiumi , non del fuoco e dei 
fiumi solamente immaginali dalla fantasia.' An- 
che il Marino avrebbe mostrato più giudizio, 
se lodando una dipintura di Cornelio Fiammin- 
go , rappresentante la caduta di Fetonte, non 
avesse detto; _ 

Che se, come al garzon, la vita avessi 
Dato alla fiamma', ancor di nuovo avrebbe, 
l\on che le tele , incenerito il mondo.' 
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Perciocché,, qoaOtinqiie si dica metàlbricamenle 
che un dipintore dà vita'^lle cose, non si pos- 
sono poi attribuire a questa vita immaginaria 
o metaforica tutte le azioni e gli eifétti della 
vita naturale e vera. Onde siccome la vita im- 
maginaria data dal dipintore a Fetonte noli 
gli bastava per muoversi e cadere , come 
quando egK era naturalmente vivo'; così uon 
potea bastare al fuoco , per incenerir di nuovo 
il mondo , che il pittore gii desse la soia vita 
immaginaria. E molto più chiaramente si scòrge 
un tale inganno , allorciiè s’ amplificano di so- 
verchio le ' traslazioni, é si firn diventare iper- 
boli ardite. I sospiri , per esempio , sono . in 
qualche parte somiglianti al vento. Ma se am- 
plificheremo questa metafora, e faremo che i 
sospiri aneli’ e.4si abbiano la forza de’ veri ven- 
ti , ' degli Aquiloni e degli Austri , T immagine 
fondatavi sopra sarà biasimevole. Per tal ca- 
gione giustamente ci dispiacciono le iperboli 
del Malerbe nel poemòtto delle Lagrime di san 
Pieti*o, ove dice; Che i gridi di quel santo 
penitente furono tuoni , e i sospiri furono, venti 
che fecero guerra alle querce. ,Soggiiingfe an- 
cora che i suoi pianti s’assomigliavano ad un 
torrente che occupa tutte le campagne vicine, 
e vuol far diventare i’ universo un elemento 
solo. 


OeU alors qiie ses crìt en tórtnerre s^éclatent ; 

Ses soupirs se font vents , qui les chénes combaUenl-i 
Et ses pleurs , qui tantót aescendoient ntollement , 
Rcssemblent un torrent , qui des hautes montagnes 
Ràvageant , et nqrarU les iniisines cnmpagnes , 
f^eut que tout VUnivers ne.soit qu^un elemenl. 
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Ma dbe diremo noi di que' poeti ohe tlopo 
aver diiamata liTlbr donna un sole, a questo 
sole iàptastieo a ppropriano tutti gli effetti del 
Sol naturale, come s« quella donna fosse un 
Sol vero e non immaginato dalla sola fantasia 1 
Nel vero io temo forte che eglino alle volte 
eccedano i termini dovuti del verisimile. Per- 
ciò è nato a me, e può nascere ad'altri qual- 
che sospetto intorno ad una leggiadrissima ri- 
flessione di Lòrenzo de’ Medici. Va egli con- 
siderando in un sonetto T abito di cui era 
adorna la sua donna , e il luogo e il tempo 
eh’ egK la prima volta la rimirò. Dopo aver 
favellato dell’abito, chiude con questo senti- 
mento il sonetto: 

Jl tempo e 7 bfogo non convien cK io comi: 
Chè dov* h sì, bel sole , è sempre giorno , 

E Paradiso^ ovè sì bella donna. 

Nulla ragiono' deU’ ultimo, verso che è gentile, 
ben sapendo i prudenti lettori che la parola 
Para<Uso-\a qui da intendersi per un luogo 
terreno di somma felicità ; e il Petrarca ap- 
punto, per significar l’anima sua che usciva 
per andarsene a Laura , disse : 

Dal cor V anima stanca si scompagna 
Per gir nel Paradiso suo terreno j 

Parlo dell’altra immagine, in cui il poeta di- 
ce: Che per necessità era giorno, quando ei 
vide la sua demna, perchè ella è un sole, 
e dov’è il soU non & mai notte. Prima però 
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di portarne sentenza , fìa buon consiglio il pre- 
mettere alcuni più chiari documenti, la notizia 
de’ quali servirà di scorta e di lume in avve- 
nire per dar giudizio .d’altri ^verì o faki con- 
cetti. ‘ 

Quando la fantasia poetica ha trovata qual- 
che simiglianza ha due oggetti , ella fondata- 
mente ne forma' una metafora col trasportare 
il nome d’un oggetto nell’altro, come quando 
chiama la giovéntù primavera dell’ uomo j o 
pur la primavera {gioventù dell' anno. Ruò pro- 
pagarsi una tal traslazione , e attribuirsi alla gio- 
ventù o primavera metaforica qualche rffettoe 
qualitò della vera gioventù e’ primavera ; ma 
con una condizione , cioè che questi effetti e 
qualità si prendano aneli’ essi in senso meta- 
forico , e non già per vere cose , e che la me- 
tafora sia continuata sopra quelle qualità o 
quegli effetti somiglianti che hanno dato fon- 
damento alla prima metafora, e non piassi so- 
pra altre qualità dissomiglianti di quegli .oggetti 
Fossiam, per esempio, dire: Che la priiilavera 
dell’ uomo fa spuntar sub volto i bòri della 
bellezza , fa verdeggiar mille pensieri di gloria 
nell’animo, e sperar messe e frutti di virtù; 
che si veggono rose e gigli nel viso d’ un gio- 
vane ; e simili traslazioni. Ora questi effetti 
che son propri della primavera dell’ anno , so- 
lamente possono convenire in maniera meta- 
forica alla primavera dell’uomo, cioè alla gio- 
ventù , e non come effetti propri e naturali ; 
e in questa parte è simile la gioventù alla 
primavera. Sarebbe perciò errore l’ attribuire 
alla gioventù fiori veri , gigli e rose vere , qua» 
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la gioventù non fosse una metaforica , ma una 
reai primavera. Se perciò sopra questi fiori 
traslati si fondasse qualche concetto , come 
sarebbe il dire : E miracolo , coinè le api non 
vengano a coglier mele o rugiada dai bellis- 
simi fiori che si mirano nel volto di quella 
giovane; ovvero; P^enite, o api', a succiar • 
mele da questi fiori; o come scrisse un va- 
lente poeta ) cioè il signor de Lemene : 

. . . ; . . Ite , volate - 

J quel labbro \ a quel seno; api ingegnose; 
Per fabbricar dolcezze, ite, svenate 
Di quei sew, di quel labaro e gigli e rose. 

j 

Se sì fàbbrìcasse , dico , un somigliante con- 
cetto , ei sarebbe fondato sul falso , perchè i 
fiori del labbro e del seno non son veri , ma 
fantastici; e da fiori immaginari non possono 
per conseguente Tapi raccògliere il nlele. Vero 
è che il Tasso nell'Amiuta, at. i, se. 2, concepì 
una immagine che pare la medesima. Narra lo 
stesso Aniinta la puntura fatta da uii’ape nelle 
guance di Filli con queste parole : ' 

■A 

Quando un’ape ingegnosa, che cogliendo 
Sen giva il mel per que campi fioriti , 

Alle guance di'Fillide volando. 

Alle guaime vermiglie, come rosa. 

Le morse e le rimorse avidamente ; 

Che alla similitudine ingannata 
Forse un. fior le credette. 

■Ma questo, sentimento è molto diverso da quei 
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elle abbiam recati per esempio. Impercioecfaè 
non suppone Aminta che i fiobi immaginari 
delle guance di Filli fossero 6ori naturali , ma 
che s' ingannasse l’ ape in crederli tali ; il che 
può parer vero alia fantasia dAminta. Laddove 
dii invita T api a succiar mele dai fiori che 
’ son nelle guance di Fdli^ suppone che sien 
veri e natoralr questi fiori &ntastici^ e su questa 
filisi th fonda egli il concetto suo. Senza che, 
quando anche l’ immagine del Tasso potesse 
vacillare , quel forse la sostiene e abbastanza la 
scusa. Cpmunque però possa giudicarsi dei versi 
riferiti, a me rimane qualche dilBcultà sopra la 
puntura fatta dall' ape nelle guance di Filli 
Poiché se l’ape ingannata dalla simiglianza era 
volata quivi , credendole un fiore , per qual 
cagione dovea poi pungerle con tanta avidità e 
fierezza ? Non sogliono , per quanto io mi do a 
credere, questi innocenti insetti 'nfiènder si 
barbaramente i fiorì , ma sol con dilicatezza 
succiarne la rugiada. Oltre a ciò, non è proprio 
delle pecchie il tnordere colla bocca , nui beasi 
il pungere bon l’ago: onde norrpotea succèdere 
all’ape, descritta da Àminta io atto di succiar 
colla bocca i. fiorì, ciò che avvenne hi cinghiale, 
il qual portato^ da un pazzo fbrore, volendo 
baciar Adone , il ferì co’ denti , come le^a* 
dramente finse Teocrito. Nè forse gioverà per 
iscusa il dirsi da Virgilio nel quarto delia 
Georgica^ in parlando delle api : àlis ira mo- 
tlum supra est, laesaéque venenum Morsìbus 
ìnspirant. Qui figuratamente, non propriaqaente, 
s’attribuisce il mordere ali’ api. Questa parola 
significa la -ferita cb’ elle fanno col pungiglione 
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della coda , e non colla bocca , siccome si rac> 
coglie ancor dalie* seguenti parole : et spicida 
cacca relinquunt. Ma questo mio scrupolo si 
logKerà facilmente da chi ha più senno di me, 
siccome tante altre obbiezioni fatte contra la 
bellezza di quella pastoiale si soi>o eruditamente 
sciolte dall' abate- Giusto Fontanini , dottissimo 
scrittore , nel suo Aniinta difeso. Non voglio 
però tacere che questa immagine piacque non 
poco al Tasso, avendola altrove adoperata senza 
il forse , cioè in un sonetto , 1’ argomento di 
cui è tale : Chiama felice un’yipe , la quale 
avea morso un labbro della sua donna. Può 
leggersi fra le sue rime stampate. ' 

Stornando adunque al proposito, dico essere 
ottima traslazione il chiamare scoglio un uomo 
forte nell’avversità, e una donna die à costante 
nell’ onestà , o che non vuol amar clif^l’ ama. 
Ottimamente ancora si dirà che l’uonp forte 
è immobile fra le tempeste della fortuna, e che 
resiste all’ empito de’ flutti, con cui vorrebbooo- 
atterrarlo i mali. Simili 'cose proporzionatamente 
ci è permesso di dire. d’uir onesta donna, e-ia 
ciò la traslazione è sempre con verìsimiglianza 
conservata. Ma si uscirà ben fuori del diritto 
sentiero , se attribuiremo a questo immaginano 
scoglio le qualità medesime dello scoglio natu- 
rale , e sopra vi fonderemo qualdie concetto , 
come se quell’ uonto forte e quella donna co- 
stante fossero un vero e naturale scoglio. Non 
fia perdò lecito ad un poeta M dire della sua 
donna , come disse un poeta drammatico : 

Ma se scoglio è epici, come mi fu^f 
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Lo stupirsi che uno scoglio ci fugga , sarebbe 
giusto , se vedessimo fuggir da noi un naturale 
scoglio , proprio- di cui è F essere immobile ; 
ma non già vedendo iiìio scoglio immaginario, 
quale- una donna sembra- alla fantasia d’ ua 
amante. Nella qual immagine manifestamente 
scorgiamo che il. poeta fabbrica sul falso j 
prendendo per vero scoglio quello eh’ è sola- 
mente fantastico. Prese pure -per una vera e 
i)on immagiqaria faretra di strali e saette gli 
occhi della sua donna quel poeta spagnuolo 
che li chiese in prestito a lei per uccidere un 
suo nemico. Ma forse costui scherzava. E per 
questa cagioné il Maggi dalla sua Griselda, 
tragedia composta da lui molto giovane , can-, 
celiò alcuni versi che la stessa Griselda diceva 
al servidore venuto per comandamento del 
màrìto.ad ucciderla alla campagna. Diceva ella 
così : % ■ ' 

r 

Non 0olcr che le belve , 

Di Griselda portando il morto core ^ 

Vi guastin colle zanne 

Il sembiante gentil del tuo signore. 

Oltre all’ esser questa immagine alquanto ricer- 
cata in quella congiuntura , essa è ancor lavo- 
rata sul falso. £ bella traslazione il dire che 
Griselda innamorata del marito ne porti im- 
presso nel cor il sembiante. Ma se si temerà 
che i lupi guastino colle zanne questo sem- 
biante , questo ingegnoso timore ei riuscirà , 
per non dir ridicolo, almen poco saggio 5 poiché 
possono ben le fiere offender colle unghie un 
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sembiante vero e naturale , ma non 
lavorato dalla sola nostra fantasia. 

Per propagare adunque le metafore con buon 
gusto, è necessario che T oggetto metaforico 
non si prenda giammai , come se fosse pro- 
rio e reale. Laonde non potranno mai attri- 
uirglisi , se non metaforicamente e sotto il 
vélo dell’ allegofta , gli effetti e le qualità 
dell’ oggetto da cui si prende la traslazione. 
Si suol riputar bello il sonetto del Petrarca ^ 
ove egli descrive lo stato dell’ innamorata 
anima sua sotto la metafora ed allegoria d’ una 
nave. Propaga egli questa metafora ^ ma tutti 
gli effetti e le azioni da lui attribuite a 
quella immaginaria nave sono metaforiche alt- 
eh’ esse ; 

Passa la Nave mia colma d' oblìo 
Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra ìScilla e Caricldi ; ed al governo 
Siede ’l signore , anzi ’l nemico mio , ec. 

Quivi per venti prende i sospiri , per piog- 
gia le largrime, per Castore e Polluce gli oc- 
chi di Laura , e simili altre cose che conti- 
nuano sempre la metafora , non intendendo 
giammai per vera nave quella ch’era solo im- 
maginata dalla sua fantasia. Colla stes.sa al- 
legoria ancor TulKo dipinse lo stato de’ di- 
fensori della romana libertà nel bollor delle 
guerre civili ; e ne fece pure buon uso Ora- 
zio nell’ ode i4 del lib. io. Potrebbe qualche 
bello ingegno fondar un concetto sopra questa 
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nave, immaginaria e farci maravigliare , di< 
cendo : Che prima in mezzo alla terra , eioh 
Ile* campi di Farsalia fcjce naufragio la Nave 
della Repubblica Romana, e che finalmente finì 
di sommergersi in mare per la vittoria Aziaca 
riportata da Augusto cantra M. Antonio ; ma 
che non e da stupirsi di questa ultima disgra- 
zia, perche tutte le navi sdrucite ordinaria- 
mente son preda dell’ onde. É chi non vede 
die sciocca sarebbe una somigliante imcnagi* 
ne 7 Perchè s’ attribuirebbe ad una fantastica e 
finta nave quella disavventura eh' è propia 
solamente delle vere navi, come s’ anch'ella 
fosse una vera nave. La traslazione adunque 
ed allegoria continuata , e non altrimenti , tiuà 
che sieno ben fondati e belli simili concettL 
E noi per questo ci asterremo dal chiamar 
falsa una immagine del mentovato Petrarca 
nel son. 1.9 1 , part. 1 , ov' egli manda i suoi 
caldi sospiri a rompere il ghiaccio di cui 
era cinto il cuor di Laura , e che le vietava 
r aver compassione di lui : 

Ite caldi sospiri, al freddo core. 

Rompete il ghiaccio che pietà contende. 

Se il Petrarca prendesse l’aggiunto di caldo 
in sentimento proprio, cioè, di cosa che ha ca- 
lore , e poi sperasse che questo calor vero 
e naturale potesse rompere u ghiaccio imma- 
ginario del cuor di Laurii 5 certamente con- 
dannerei di falsità il concetto. Posciachè poco 
avvedutamente attribuirebbe al ghiaccio fan- 
tastico una qualità propria solamente dei veri 
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^ìacci,cli'è quella dell'essere disfatti dai ca- 
lore e fuoco naturale. Ma egli appella caldi i 
sospiri metaforicamente, cioè afftUuosì nel 
qual senso il Boccaccio nella Nov. 77 disse: 
Lo scolare lieto procedette a piu caldi prie' 
giù (aa). Ciò posto, la metafora ed allegoria 
acconciamente vuol dire : O miei affettuosi io- 
spiri , fatevi udire a Madonna, acciocdvè ella, 
udendovi, scacci dal suo duro cuore l'osti- 


nazione, e impari ad aver pietà di me'j si giù-* 
ficando colla metafora del g/ùaccio la costanza 
di Laura in non volerlo amare. Con questa 
osservazione credo io che possa rispondersi 
all’acutissimo nostro Tassoni, il quale mi par 
che condanni questa immagine, poiché scher- 
zando scrive nelle sue annotazioni così : friend 


da ridere , che mentre sto qui scrivendo 
neir osteria della Fortuna , s’ è gelata tutta 
questa marina , e tutto questo stagno di Mar- 
tega di sorte , eh’ egi' ci vorrà altro che so- 
spiri a rompere il ghiaccio per uscirne. Vero 
è che il calpr de' sospiri non è molto abile a 
romper il ghiaccio naturale j ma i sospiri af- 
fettuosi possono aver forza di rompere il ghiac- 
cio metaforico , cioè l' ostinazion d' una donna. 
Non avrei già voluto che . Angelo di Costan- 
zo , si Vfdoroso poeta , dopo aver detto eh' e- 
gli un giorno per puoco fu bagnato da una 
donna , e che alluf^ s’ innamorò forte di lei , 
avesse poi chiuso cosi un sonetto (ad): 


Quinci si vede ben, s’ esser può loco 
Dair insidie dt Amor giammai sicuro , 

< S" ancor ndt acque w suole ascoso il foco. 
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Prende egU quivi "per fuoco l’amore. Ma cer- 
tameiite non è cosa niaravigliosa che uno sia 

E reso da questo fuoco fantastico nell’ acque. 

ensi il sarebbe, se il fuoco vero stesse ve- 
ramente ascoso nell' acque. Biamerei perciò 
maggior veritk- e bellezza inferna in questo 
concetto , come ancora in quel del Petrarca, 
colà dove egli pregando Apollo che conservi 
un lauro piantato , ed equivocando con questo 
nome e quel dì Laura , cosi termina il 
aon. a6 : • , 

( 34 ) ^ vedrcm poi per maraviglia insieme 
Seder la donna nostra sopra l'erba, 

E Jar delle sue breccia a sè stess' ombra. 

A chi mira non la corteccia di questo senti- 
meiito , ma le sue viscere , non parrà punto 
oggetto di stupore che Laura faccia delle sue 
braccia a sè stessa ombra , poiché altro non 
' sigiiiiìcano tai parole , se non che Laura' sede- 
rebbe all’ ombra di quell' alloro 3 e questo non 
può cagionar maraviglia. 

Dopo sì lunga scorsa , accostiamoci final- 
mente all’injnagine da noi proposta di Lo- 
renzo de’ Medici , il quale ragiona in tai modo : 

Jl tempo e ’l luogo non convien ch'io conti 
Che dovè sì bel Sole, sempre giorno ^ 

E Paradiso, ove sì bella donna. 

Ch’ egli in questo sonetto parli del giorno vwo 
e naturale, mi par manifesto. È altresì evi- 
dente cb’ egli attribuisce 'al sole immaginarioj 
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do% alta sua donna , la virtù di far giorno 
naturale , ovunque ella soggiorni. Ma chi non 
vede e.sser falso che un sole imme, inalo 
dalla fantasia faccia giorno naturale, come fa 
il vero e naturale principe de’ pianeti 1 Adun- 
que il concetto è fondato sul falso , essendo 
ragionamento poco buono il dire : Non occorre 
eh’ io cerchi che tempo fosse quello in cui 
la prima volta io mirai quella donna , se 
giorno o notte. Già ‘so ch'era di giorno .poi- 
che dove è costei, è sempre giorno naturale. 
Per la stessa ragione è falso il concetto d' ua 
autor franzese, il quale dice che le stelle non 
osavano comparir in cielo, vedendo uno di 
questi soli immaginari: 

Les Estoilles n’osoient paroitre 
En voj-ant ce Soleil. 

Sarebbe il sentimento ben conceputo, se per 
istelle s’ intendessero altre donne di minor bel- 
lezza ; ma l’ autore parla delle vere stelle , e 
fa che il sole fantastico abbia la virtù del sole 
reale. Che se Marziale nell’epigr. ai , Kb. a8, 
cosi parla a Domiziano : 

Jam , Caesar , vel nocte veni : stent astra licebit i 
' Non deerit popolo , te veniente , dics : 

egli si vuol intendere metaforicamente questo 
giorno. Cioè dice il poeta: Benché sia di notte, . 
pure venendo tu , o Cesare , tanti saranno i 
lumi e i fuochi di gioia filiti dal popolo , che 
parrà giorno. Ma se volle con linguaggio adu- 
latorio dire che Domiziano 'era un sole^ e 
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che perciò ovunque egli fosse slato , sarebbe» 
vechito il giorno , io congiuugerei questo con* 
cetto con altri che Marziale fondò sul falso , 
e che non debbono esser da noi iruilati in 
argomento serio. Anche il Petrarca molle fiale 
uso la metafora del sole ( renduta ormai 
•toppo triviale fra’ poeti ) per significar la sua 
donna , e a questo sole metaforico attribuì ef- 
fetti mirabili , come può vedersi nel son. 1B3 
e 316 della parte 1 (a5). Ma quelle sue 
sono pure e leggiadre immagini della fantasia 
innamorata e delirante , a cui pare dì vedere 
che il Sol naturale sia men bello di Laui'a , e 
che il cielo stesso se ne innamori. Nè su questa 
metafora l’ intelletto del Petrarca fonda alcun 
ragionamento , come si fa da altri poeti. Pari- 
mente una pura e semplice immagine delia sua 
fantasia fu quella, dov’egli così parlò di Laura 
morta ; 

V ?^cndo a* colli oscura notte intorno , 

Onde prendesti al Ciel V ultimo volo , 

E dove gli occhi tuoi solean far giorno. 

E per "maggiormente accertarsi di questo , come 
ancora per conoscer da qui innanzi se si è 
mal fabbricato .sopra le rtietafore, n6i ci var- 
remo di questa regola. Tolgasi la metafora, e 
in vece d’ essa pongasi il dgnificato proprio; 
Se il concetto è tuttavia vero e sussiste , al- 
lora sarò ben lavorato; sé falso intelletto 
aveva preso abbaglio. Dicasi, per esempio , in 
vece del Sole , bella donna , hi qùe’ versi di 
Lorenzo de’ Medici', e se ne formi questa 
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MnUmento.' iVbn voglio cercar che tempo fos- 
se^ quando io la prima volta rimirai costei ; per- 
chk dov' è sì bella donna , è sempre giorno. 
Eccovi un ragionamento falso , non essendo vero 
di' ove è donna bella , quivi per necessità 
sia giorno, potendo ancora esser notte, e notte 
oscura. Co.si può dirsi dell’^altro concetto del 
Costanzo. Per lo contrario spogliandosi della 
metafora i due versi del Petrarca prima disa- 
minati , la lor bellezza e la verità del senti- 
mento sussiste: he, o affettuosi sospiri, al 
non atnante cuore di Laura , scacciatene qucl- 
Y ostinazione che non le lascia aver pietà di 
me. Ancor negli ultimi tre verà del medesimo 
poeta apparirà il vero , volendo egli colle 
tra.slazipni della notxe e del giorno farci in- 
tendere che a lui pareano pieni- di malinco- 
nia , e spogliati d' ogni bellezza , quei luoghi 
che dianzi vivendo Laura erano si lieti e 
vaghi. 

Un’ altra osservazione finalmente dobbiam 
raccogliere da quanto s’ è fin qui detto intorno 
alla natura delle immagini fondate sul falso. 
Cioè, che questi ingegnosi sofismi non hanno 
da sofferìrsi ne’ componimenti serii, e che ap- 
pena si potran permettere agli argomenti pia- 
cevoli e ridicoli. Imperciocché il fine de’ con-, 
cetti ben fatti nelle materie non ridicole è di 
svegliar la maraviglia in chi legge, e per con- 
seguenza quel diletto , nobile clie prendiamo 
dall’ imparar qualche cosa o ragione che prima 
non sapevamo o non avevamo giammai veduta 
^ vagamente e vivamente abbigliata. Ora i so- 
fismi tuttoché ingegnosi, come vedemmo, neo 
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possono cagionar lo stupore , coprendosi ‘ facil- 
mente il loro inganno, e nulla imparandosi 
più di quello che si sapea. Anzi si degna T in- 
telletto nostro, in vedendo che lo scrittore ha 
voluto ingannarlo con sofistici ragionamenti, 
e ci ha supposti capaci d’ esser da lui ingan- 
nali. O pure ci moviam a ridere , perchè fa- 
cilmente scopriam la malizia, per altro ing^ 
gnosa, di chi voleva ingannarci. Adunque non 
debbono tai concetti aver luogo ne’ componi- 
menti scrii , proprio de’ quali non è destar U 
riso. Per lo contrario nelle materie piacevoli, 
e quando si vuol far ridere , potranno aver 
luogoj perchè accorgendoci noi agevolmente del- 
1’ agguato che a bello studio ci avea teso il 
piacevole scrittore col suo sofisma, ridiamo 
della sua malizia , e ci rallegriamo con esso 
noi fier avere coll’ acutezza del nostro inten- 
dimento .scoperta la frode e la rete. Per que- 
sta ragione molte acutezze di Marziale non 
lasciano d’ esser belle e gentili , ancorché man- 
chi loro l’ interna verità , essendo elleno so- 
lamente indirizzate a farci ridere. Eccovi come 
piacevolmente con uno di questi concetti fon- 
dati sul falso egli rende ragione, perchè un 
Certo Lentino non potesse cacciarsi di dosso 
la febbre (26). Cotesta tua febbre, dice egli, 
è portata agiatamente in sedia, si pasce di cibi 
squisiti , beve eccellenti vira , respira odori 
soavi, e dorme in letti di porpora: a chi vuoi 
tu eh’ ella sen vada, essendo sì ben trattata e 
provveduta di tante delizie dal corpo tuo? 

Qiiare tnm multìs a le , Lentìiie , diehus 
Non abtat Jebris , quaeris , et usque gemis. 
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Ge statar tecum sella , pariterqife lavatur; 

Coenat boletos , ostrea , sumeri , aprum ec. 
Circumfusa rosis , et nigra recumbit amemo ,, 

Dormii et in piuma , purpureot^ue thoro. ' 

Quum sii et piilchre, tam belle vivai apud te ' ' 

Ad quernnam potius vis tua febris eat ? 

Facilmente potea Lentino rispondere a questo 
ingegnoso sofisma e dire; Egli non è vero che 
la febbre mia goda queste delizie ; il mio corpo 
le gode , e non essa ; onde falsa è la tua con- 
seguenza. E in elTetto il dire che -la febbre 
stia ed alberghi si agiatamente con Lentino, è 
una bella immagine della fantasia. £ se l’ in- 
telletto vuoi farla servir per fondamento di 
qualche sua riflessione , e come premessa ad 
un sillogismo, egli forma un puro sofisma. Ma 
contuttocìò in argomento' piacevole è genti- 
li.ssima questa immagine, e in udirla m’ imma- 
gino io che lo stesso Lentino , non che altre 
persone dovettero porsi a ridere. 

E qui si presenta a noi la via di conciliare 
insieme due grandi uomini dell’ antichità , cioè 
Cicerone e Plutarco , i quali sopra un senti- 
mento medesimo furono di parere differentis- 
simo. Rapportasi dal primo , e da lui .si com- 
menda nel lib. 2 della Nat degli Dei , una 
riflessione del Timeo storico , il qual disse : 
Non essere da maravigliarsi che si fo.sse bru- 
ciato il tempio di Diana in Efeso, poiché in 
quella medesima notte Diana ( Dea che anche 
si finge assistente ai parti delle donne ) volle 
intervenire a quel d’ Olimpiade e alla nascita 
d’ Alessandro il Grande , e perciò non era in 
casa. Concinne, ut multai Timaeus ; qui quum 
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in htstorìa dlxisset, quanocte natm Alexander 
esset , eadem Dianae Ephesiae templum dejla- 
gravisse, adjunxìt, minime id esse mirandim, 
quod Diana , quum in partu OUmpiadis adesse 

S olnrsset, abfitisset domo. Pet lo contrario gin- 
icò Plutarco sì fredda una tal riflessione da 
lui attribuita non a Timeo, ma ad Egesia, 
elle scherzando giunse a dire , eh' essa era 
bastante a smorzar le fiamme del tempio. Ecco 
le sue parole nella Vita d' Alessandro. Dopo 
aver detto eh' egli nacque il terzo giorno di 
Ecatombeone, aggiugne: x« 3 ’ ec. Cioè; 

jVel qual giorno si abbruciò il tempio di Diana 
Resina, come Egesia Magnesio esclamò. U 
cui escUunaùone. è così fred<la y che avrebbe 
potuto estinguere queW incendio ; imperciocché ^ 
dice che egli non fii miracolo se quel tem- 
pio fu bruciato , mentre la Deà era tutta oc- 
cupata in assistere alla nascita d Alessan- 
dro (27). Sonosi molto afluticati i Critici per 
conciliare queste due contrarie opinioni, pa- 
rendo loro strano che due si grandiosi scrit- 
tori sieno cotanto fra loro discordi nel giudi- 
care d' una medesima cosa. Ma noi , secondo 
1 ' osservazione fatta di sopra, agevolmente ac- 
corderemo la lite, e diremo che tanto la sen- 
tenza di Cicerone , quanto quella di Plutarco 
sono giustissime e ragionevoli. Certo è che la 
mentovata riflessione è fondata «ni falso ; per- 
ciocché, per opinione degli stessi Gentili , Diana 
poteva ad un tempo medesimo difendere il suo 
tempio dalle fiamme, e assistere al parto d'O- 
limpiade. Non era perciò lecito 1' adoperare in 
argomento ^erig questo ingegnoso sofisma. E) 
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Plotarco appanto considerandolo come tale, 
e vedendolo usato in componimento serio da 
Efesia, con ragione lo condanni. Ma da Tul- 
lio fu considerata questa riflessione, non coma 
seria, ma come piacevole e detta a posta da 
Timeo per uno scherzo e col fine di far ridere. 
E perchè nelle riflessioni ridicole e piacevoli , 
come dicemmo , non si richiede sì scrupolo- 
samente il vero interno, perciò Tullio la ri- 
putò hen fatta (38). Nè voglio che si creda a me 
solo che tal fosse il pensiero dì Cicerone , ma 
che si creda a lui stesso. Vuol egli nell’ accen- 
nato libro dimostrare che le tante deità in- 
ventate dagli antichi poeti son tutte favolose, 
sognate e non Sussistenti. Non vedete voi, dice 
egh, come delle cose naturali, bene e util- 
mente ritrovate, si sono serviti gii antichi per 
formarne degli Dei immaginari e finti ? Quindi 
son poi nate cotante false opinioni, errori 
grossissimi , e superstizioni ridicole e sciocche. 
Ora in tal proposito cita Cicerone consigliatamente 
il concetto di Timeo, come un piacevole scher- 
zo, per dimostrare come ancor quello storico, 
gentilmente motteggiando, avea posto in dis- 
credito la finta deità di Diana. Nè questo 
scherzo fu empio (39) in bocca dello storico 
e di Tullio , come talun si crede ; poiché gli 
uomini saggi fra gli antichi si rìdeano di quei 
supposti Dei, e portavano opinione beo diffe- 
rente da quella del volgo, e fra costoro era 
Cicerone certamente un de’ primi. 

Oltre a ciò^ che lo scrittor latino conside- 
rasse la riflessione di Timeo solamente come 
piacevole e non seria , le stesse sue parole ne 
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fan leslimonio. Dice che Timeo concinne parlò 
in tal conginntura ; e questo vocabolo noa 
vuol solo significar ornatamente , ma ancora 
giochevoìmente , e con ischerzo , facezia e ga- 
lanteria. Favellando egli altrove del medesimo 
/Timeo/ dice che usa tanto i sentimaiti gravi 
e severi , quanto i piacevoli , graziosi e galan- 
ti. Genera Asiaticae dictionis ( son le parole 
di Tullio nel Bruto) duo sunt: Unum senten- 
tiosum et argutum , sententib non tam gravi- 
bus et severis , qiiam concinnis et venustis, 
qualis in Historia Timaeus. Spiegò eziandio 
nell’Oratore il senso della parola concinnus^ 
faceto e piacevole . — Alii in eadem jejumtale 
conci nniores , idest faceti , florentes et leviter 
ornati. Aringando poscia contra L. Pisone , per 
dileggiarlo disse : Ut es homo facetus , ad per- ■ 
Sìiadendum concinnus. Finalmente nel hbro -3 
dell’ Orat. , dicendo che lo stil fiorito , galante 
e piacevole presto sazia nelle materie sode, 
pronunzia queste parole. Hoc minus in oratione 
mìramur , concinnam , distinctam , ornatam, 
féstivam , sine intermissione , sine reprehensione, 
sène varietate, quamvis Claris sit colori bus fti- 
età vel poèsis , vel oratio , non posse in dek- 
ctatione esse diutumam : alque eo citius in 
oratoris , aut in jjoètae cincinnis , ac fuco of- 
fenditur ec. Ancora Orazio per esprimere un 
uomo d’ ingegno , ameno e grazioso nel con- 
versar con gii amici , il chiamò concinnus ani- 
cis. Ma più manifestamente di tutti Cornificio, 
o, per dir meglio / 1’ ancóra ignoto autor della 
Kettorica ad Erennio nel 4 libro, dimostrò la 
significazione di questa voce. Dopo aver egli 


Dìgitized by Coi 


;lf 



CAP. QUINTO 109 

sposta r annominazione o paranoraasia, che è 
quello scherzo di parole di cui i piccioli in- 
gegni del secolo passato empievano , come di 
tante gemme , i loro componimenti , osserva 
che una tal mercatanzia ^erve più per dilettar 
la gente , che per/ ornar la verità. Laonde con- 
danna egli sì fatti scherzi usati spesso , come 
ornamenti contrari alla gravità dell’ orazione e 
noiosi all’ uditore ; perchè, segue poscia a di- 
re : esi in his hpos , et festivitas , non digni- 
tas , ncque pulchritiido. Quare quae sunt am- 
pia , et pulchra , diu piacere possunt : quae 
lepida, et concinna, cito satielate afjìciunt 
aurium sensum fastìdiosissinmm. Nel che si 
vede che lepidus , concinnus , festivitas e lepos 
si prendono nel medesimo senso, e tutti si- 
gnificano lo scherzare, Tesser piacevole, e, in 
una parola , il parlar non serio. 

Bastano queste autorità per farci conoscere • 
che Cicerone lodò come uno scherzo piccante , 
non come una riflessione seria , il sentimento 
di Timeo, autore assai persuaso della falsità 
degli Dei , e solito forse a sparger di questi 
motti arguti e graziosi la storia ch’egli compo- 
se. Falsissima altresì è T immagine usata da 
Plutarco per riprovare il sentimento d’ Egesia, 
mentre egli dice eh’ esso era bastante col suo 
freddo a smorzar T incendio del tempio. Ma 
perchè Plutarco volle motteggiare e dire uno 
scherzo anch’ egli , perciò la falsità non toglie 
la vaghezza alla censura , e non ha errato un 
sì gran filosofo , condannando T errore altrui. 
Meriterebbon lode parimente due versi del 
Girone poeta spagnuolo , tuttoché appoggiati 
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alla (àlsiUt, ov’essi fossero stati adopérati io 
componimento non sacro e non serio, e non 
nella Passione di Cristo. Li riferisce e li loda 
perciò con poca ragione Baldassar Graziano 
nd Disa 3 delle Acutezze coti tali parole: Gi- 
rone , acutissimo poeta , nel poema della Pas- 
sione, quando giun^ alla nc^iman di Pietro, 
dice: 

\ 

\ 

Von aria da cantar el gallo 
P tendo tan grande gatUna f 

Cioè : non dovea cantar il gallo , vedendo ù 
grande galUna? significando colia metafora della 
gallina la timidità di S. Pietro. Ma dei motd 
ridicoli e piacevoli, e delle licenze permesse 
a sì fatto stile, pienamente altri ban favellato, 
onde io mi rimango di parlarne , conchìudendo 
solamente che in componimenti sodi biasime- 
vole cosa è il lavorar sul falso, e che infelice 
impresa è il voler cavare il maraviglioso , fuor* 
dal vero e dal verisimile. 
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' f 

Del verìsimìlé e delT invetisinùle d( Ile imma- 
gini. Due spezie di verisimile. Poeta dirit- 
tamente , o indirettamente parlante. Sua li- 
bertà e riguardi. Passi- del Bonarelli, di 
Pietro Cornelio, /Virgilio, Lucano, e dt al- 
tri , posti all' esame, ersi di f'^irgilio di- 
fesi. Ariosto , Pradon , ed altri degni di 
censura. Seneca difeso. Differenza tra un 
pensiero ingegnoso e la maniera ingegnosa 
d esprimerlo. Sentimenti del Cornelio , del 
Tasso , di S. Agostino , e d altri poeti , 
messi in bilancia. Immagine del Guarino 
liberata dall' altrui censura. ' 

La prìncipal base su cui si fonda la bel- 
lezza delle immagini intellettuali , è il vero , o 
pure il verisimile interno. Ma nè pur questo 
sovente basta , affinché le riflessioni e i concetti 
dell’intelletto possano chiamarsi compiutamente 
beili. È ancor necessario che essi contengano! 
un’ altra sorta di verisimile , a cui daremo il 
nome di relativo, perchè ha relazione a chi 
parla. Questo può considerarsi in due guise. 
Altro è il verisimile conveniente alla qualità, 
alla condizione e al grado di chi parla 3 altro 
è il verisiraile conveniente all’ affetto e alle 
passioni che regnano, o si suppongono in chi 
parla. Per quel che riguarda 1 sentimenti ve- 
risimili alla condizion di chi parla , e chi non 
sa che le riflessioni ed immagini , le quali 
cadranno in mente ad un pastore , semjn-e 
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allevato fra i boschi e lungi dalle città, hanno 
da essere differenti da quelle che si concepi- 
ranuo o si possono concepire da un cittadino e 
da un guerriero, d^ un eroe, da un prìncipe 7 
Altrimenti parlerà un servo , altrimenti un ca- 
valiere f altrimenti un giovane , altrimenti un 
vecchio. Sono in questo proposito assai noti i 
versi d’ Orazio. Ma perchè ciò riguarda i costumi 
de’ personaggi , de’ quali ampiamente han ragio- 
nato molti valentuomini e maestri della Poetica, 
da’ libri loro potrà facilmente ogni lettore berne 
i precetti, senza ch’io pomposamente qui lì 
ripeta. 

Passo dunque all’ altra considerazione del 
verisimile conveniente all’ affetto delle persone 
che parlano. Altre immagini si convengono a 
chi 8 introduce a parlare, per così dire, a sangue 
freddo } altre a chi è , o si rappresenta com- 
mosso da qualche violenta passione. Altrimenti 
ragiona chi parla con sentimenti ben pensati e 
meditati 3 altrimenti chi si finge parlare all’im- 
provviso e con ragionamento continuato, come 
si fa nelle civili conversazioni. Ma egli si dee 
confessare il vero; quanto è facile il riconoscere 
un sentimento che contenga l’ interno vero , 
altrettanto è dìHìcile il giudicare di questo 
verisimile. Una riflessione ed immagine o in- 
tellettuale o fantastica sarà da uno riputata 
verisimile al personaggio parlante , la quale da 
un altro sarà condannata per improbabile ed 
inverisimilc. Il giudizio è il solo giudice com- 

{ letente di sì fatto verisimile. E conciossiachè 
e leggi e le regole del giudizio sieno infinite, 
e si cangino ad ogni momento secondo le 
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circostanze e la varietà delle cose; perciò troppo 
difHcile-cosa è il proporre una regola certa, 
con cui si possa in ogni sentimento e costume 
dei personaggi poetici francamente postar sen- 
tenza intorno al verisimile e in verisimile. Con- 
tuttociò porremo cura di aiutar in qualche 
guisa anche in questo il naturai giudizio degli 
uomini e de’ poeti. 

E prima d' imprendere il viaggio , convien 
ridursi a mente quell’utile avvertimento datoci 
nel dial. 3 della Repub. dal divino Platone. 

10 ti fo sapere , dice egli , che la poesia e 

11 favole^iare , o interamente si rappresenta 
con imitare ; e ciò accade nella tragedia e 
nella commedia : o si rappresenta col solo 
parlar del poeta ; il che spezialmente avviene 
ne ditirambi: o nell’ una e nell’ altra maniera, 
come appare negli eroici, e in altri poemi. 
£ vuol egli dire ( come poscia accennò nella 
Poetica ancora il suo discepolo Aristotele) che 
in tre maniere si suol rappresentare la poesìa. 
La prima maniera è quando il poeta mostra di 
punto non parlare , ma introduce persone che 
parlino sempre; il che si pratica nella tragedia 
e commedia e in alcune egloghe, ove solamente 
gl’ interlocutori favellano , senza che il poeta 
scuopra sè stesso e parli. Nella seconda maniera 
il poeta solo parla, senza introdurre altre persone 
parlanti ; come avviene per l’ ordinario nelle 
.satire, ne’ ditirambi e ne’ componimenti lirici, 
ne’ quali solamente il poeta ragiona. La terza 
maniera pai’lecipa delle altre due, ed è quando 
ora parla il poeta come storico , ora finge 
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cb' altre persone parlino j e ciò si fa ordinaria- 
mente ne' poemi eroici, e talora neUe egloghè, 
e in altri poemi lirici. Il che essendo , noi 
possium dire che i poeti in due maniere so- 
gliono rappresentar la poesia , o con parlar 
eglino stessi , o coll' introdurre persone che 
parlino. Ora quando essi parlano , io dico che 
i lor sentimenti , benché studiati ed ingegnosi 
assai, son facilmente Terìsimili a loro, o sieno 
queste immagini fantastiche , o sieno r^essioni 
e concetti intellettuali. Allora , dico , e 1 ’ inge> 
gno e la fantasia possono a lor talento sbizstarrirsi, 
purché le immagini da lor formate contengano 
il vero interno , non sieno troppo oscure , o 
riisordinate , e non abbiano altri di quei difetti 
che sogliono contaminar la bellezza del ragio- 
namento poetico. Quando poscia il poeta in- 
trodurrà persone che parlino, siccome dicemmo 
avvenire sempre ne’ drammi , spesse volte nei 
poemi eroici , e talvolta ne’ lirici , allora i sen- 
timenti posti in bocca a quei personaggi potran 
facilmente essere inverisimili , se il poeta non 
pone freno alla fantasia e agli empiti dell’ in- 
gegno , e se prudentemente non considera la 
natura , le circostanze , le passioni di quelle 
persone , e se non veste i loro panni. 

Disaminiamo prima la libertà de’ poeti, quando 
essi parlano. Dissi che facilmente son verisimili 
a loro le immagini intellettuali , quantunque in- 
gegnose e molto pensate , come ancor le fan- 
tastiche, tuttoché straordinarie talvolta, bizzarre 
ed ardite. Imperciocché il ragionamento loro 
81 suppone molto pensato e meditato, onde 
l’ ingegno può far naturalmente delle riflessioni 
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acutissime, meditando egli allora con agio le 
cose. Supposta eziandio la lor £mtasia agitata 
da qualcne gagliardo alTetto, o per arte o per 
natura in essi risvegliato , può ella probaibil- 
mente ben ruminare gli oggetti , e concepire a 
sua voglia immagini strane é capricciose. Di 
fatto se si osserveranno le poesie dì tanti ec> 
celienti autori , e massimamente de* Lirici , si 
incontreranno mille ingegnosissime riflessioni e 
spiritose immagini della fantasia. Per lo con- 
trario le immagini che si pongono da* poeti in 
bocca d’altre persone j affinchè sieno verisiniili, 
è necessario che imitino la natura e l'affetto 
e il costume di quelle tali persone. Ed essendo 
che il ragionamento degli uomini continuato 
ed improvviso non dà tempo all’ingegno o 
alla fantasia di far tutte le riflessioni, di con- 
cepir tutte le immagini che potrehhono uscir 
della loro mente, se con agio meditassero le 
cose; quindi è che si 1* una, come l’altra po- 
tenza Iranno da tenersi pon molto maggior ri- 

5 nardo in briglia. Può , per esempio , dubitarsi 
a taluno , se sieno verisimili in bocca d’Àminta 
pastore questi versi che Si leggono nella se. 4f 
a. I della Filli di Seiro. Dopo aver egli detto 
che andrà seguendo la sua ninfa, dovunque 
dia sen fugga, segue a dire: 


Godrò di dir lambendo , 
Là Ve tu poni il piede : 
Conoscerollo ai JìoH , 
Ove saran più folti. 



1 1 6 LIBRO SECONDO 

Godrò di sugger V aria ' 

Che bacia il tuo bel volto : 

Conoscerollo all' aure , 

Ove saran più dolci. 

Queste immagini, dico, figliuole della fantasia, 
possono a taluno parere inverìsimili in Aminta , 
non solendo gli uomini verisimilmente in ra- 
gionamento improvviso e non istudiato par- 
lar con immagini cotanto studiate e con delirii 
tanto ingegnosi. Che se un poeta parlasse egli 
stesso a dirittura in qualche sonetto , e rap- 
presentasse le medesime vaghe immagini, ninno 
potrebbe allora dubitar della loro verisimiglian- 
za. Così parmi che sarebbe lodevole in un 
componimento pastorale il parlare in tal guisa: 

Ond* è che in questo colle fortunato 
Più folti i fior, V erba più verde io miro? 
E più dolce de’ zeffiri il respiro , 

E lieto ride il suol più dell' usato ? 

Qui certo fu la ninfa mia poc’ anzi : 

Il suo venir sentori le cose tutte ec. 

/ 

Così non v’ ha chi riprovi il Petrarca , allorché 
dice di Laura: ’ 

Costei, che co* begli occhi le campagne 
Accende, e con le piante l' erbe infiora. 

Ancora il Tasso leggiadramente in un sonetto 
rapportò la stessa immagine fantastica, dicendo; 

Colei che sovra ogni altra amo ed onoro. 
Fiori coglier vi(T io su questa riva; 

Ala non tanti la man cogliea di loro. 
Quanti fra l' erbe il bianco pie n apriva. 
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'Fu parimente da Antonio Ongafo in un altro 
sonetto adoperato il medesimo sentimento (e 
probabilmente lo copiò questi dal Tasso): 

AUor la mia bellissima Licori 

Sul Tebro al suo bel crin i’il fregio ordiva; 
Ma non cogliea , cantando , tanti fiori , 
Quanti con gli occhi e col bel piè n apriva, 

■ Ora altra ragione esserci non può , perchè 
la stessa immagine fantastica possa dubitarsi 
inverisimile in bocca del pastore introdotto dal 
Sonarelli , e sia poi verìsimile e bella in bocca 
di questi altri poeti ; se non che il poeta , 

' quando egli dirittamente ragiona , vien suppo- 
sto che pensi e ripensi con agio ad ogni sua 
immagine, e scelga con istudio dalla fantasia 
commossa que' fantasmi che gli sembrano più 
vaghi e leggiadri. Laddove il pastore , intro- 
dotto a parlar dal poeta, si dee supporre che 
parli air improvviso con sentimenti naturali, e 
senza tempo di meditare e pulir con grande 
artifizio le immagini sue. Non è pertanto ve- 
risimile che i sentimenti suoi sicno cotanto 
studiati ed ornati, come è verisimile che pos- 
sano esser quelli di chi agitamcnte gli conce- 
pisce , gU rumina e sceglie. All’ esempio da noi 
recato d’ una immagine fantastica aggiungiamone 
un altro d’ immagine intellettuale. Nella RoJo- 
guna , tragedia di Pietro Cornelio , Seleiico la- 
gnandosi con Antioco suo fratello, perchè Ro- 
doguna da ambedue amata avesse loro chiesta 
la morte di Cleopatra lor madre, dice che ella 
dopo un si fiero comandamento è fuggita dalla 
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lor presenza. Allora Antioco riflette e dice cliff 
colei appunto ha operato da Parta ( era sorella 
del re de' Parti Rodoguna) mentre fugge tra- 
figgendo Loro il cuore : 

Sei. Èlle nous futi , moti frere , aprii celle rìgueitf. 
ilot. Elle fuU, moti en Parthe, en novi perqant le coeur. 


Questo riflettere al costume de' Parti , che an- 
cor fuggendo lanciavano frecce contro a' ne- 
mici , e l' applicar questa erudizione all' imma- 
ginaria ferita fatta nel cuor di que' due principi 
dal comandamento di Rodoguna, non e giam- 
mai verisimìle nè naturale in bocca d’ Antioco, 
essendo affettala o troppo studiata , nè potendo 
probabilmente sovvenire a chi parla con affetto 
senza tempo di ruminar molto le cose. Ma 
potrebbe forse questa medesima immagine di- 
vénir verisimile e naturale in un poeta' che 
parlasse a dirittura egli stesso , e volesse con- 
cettizzare intorno alla mentovata azione di Ro- 
doguna. 

La libertà però che abbiam detto conceduta 
a' poeti , quando parlano immediatamente , non 
toglie che le loro immagini, quantunque per altro 
belle , non sieno talvolta inverisimili. E perciò 
non ho detto che sempre , ma che facilmente 
possono comparir verisimili. Perciocché le im- 
magini straordinarie della fantasia e i rapimenti 
son ben verisimili ne' poemi lirici , ma talvolta 
noi saranno dentro gli eroici. E la ragione si 
è da noi prodotta altre volte, cioè perchè il 
poeta lirico è agitato da maggior furore e da 
più gagliardi affetti , onde naturalmente e 
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verisimil mente si lascia trasportare dalla fantasia 
capricciosa; ma TEpico imitando gli storici (e 
in fatti r eroico poema è una storia poetica } 
e non supponendosi egualmente passionato , 
dee mostrare modestia e maturità maggiore di 
pensieri , e per conseguente non può adoperar 
tutti i delirii della sua fantasia. Ciò non ostante , 
sempre è vero che nel formar le immagini si 
di fantasia , come d' ingegno , più ampia libertà 
ha il poeta pariante immediatamente , che le 
persone da lui introdotte a parlare. E perchh 
noi abbiam presa la ragion di questa diversità 
dal considerare la natura di chi parla , diciamo 
appunto , non esserci altra regola per giudizio 
di questo verisimile, che la considerazione della 
natura. Cioè a dire bisogna che T intelletto con- 
sideri la natura dì chi parla, e che il poeta 
immagini di esser 'egli la stessà persona che è 
da lui introdotta a parlare. Se il diritto giudi- 
zio dirà che que’ ' sentimenti naturalmente si 
coocepirebbooo allora da quella persona, potrà 
stimarli verisimili ; se al contrario scorgerà che 
una persona , parlando famigliarmente e aU’ im- 
provviso , non può probabilmente formar quelle 
immagini , dovrà egli rifiutarle come inverisi- 
mili. Chi , per cagion d' esempio , considera 
queir improvvisa e tenerissima immagine, con 
cui Enea nel i dell' Eneide si rivolge a parlar 
colle ceneri di Troia , vedrà che naturalissima 
è quella conversione fantastica a cose inanimate 
e lontane. Dice egli cosi; 

(5o) Iliaci clneres , et fiamma extrema meorum , 
Testar , in oocasu vestro nee tela-, nec uUat 
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yUaviste vices Danaum ; et ti fata fuissent, 

Ut caderem , meruisse manu i 

L’ affetto grande con cui parla questo eroe , 
fa che egli naturalmente corra colla fantasia a 
favellar colle ceneri de’ suoi e della sua città; 
e perciò questa immagine è verisìmile , ed è 
nel medesimo tempo una delle più affettuose 
e tenere espressioni che si sieno mai udite. 

Quando però noi dicianio che la natura da 
noi considerata in ogni occasione è il giudice 
sicuro del veri sìmile, non intendiamo già di 
dire che al poeta basti l’ imitar la natura im- 
perfetta, e parlar appunto come ordinariamente 
gli uomini parlano. Noi vogliamo eh’ egli per- 
fezioni la natura , e parli come meglio dovreb- 
bono o potrebbono le genti. E ciò si fa in 
due maniere. Prima finge egli le persone in- 
trodotte a ragionare in versi, le più perfette 
che naturalmente nel genere loro possano darsL 
E allora concepisce e sceglie tutti i più belli, 
i più nobili pensieri che veiisìmilmente possano 
cadere ih mente di quelle persone supposte 
perfette. Secondariamente veste con colorì poe- 
.tici e adorna con belle frasi tutti que’ senti- 
menti eh’ egli ha immaginato convenevoli a 
quei personaggi. Se s’ introduce un pastore , 
un soldato , un principe , un ìnpamorato , uno 
sdegnato , un timoroso , un vile ; ciascun di 
costoro dovrà dal poeta supporsi eccellente e 
perfetto nel suo genere , e di ottimo ingegno 
per ben esprìmere ognuno là sua passione pro- 
porzionatamente secondo il suo grado. Poscia 
quelle immagini più belle, più nuove che usci- 
rebbono della bocca di que’ personaggi con 
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frase non molto ornata , come tutto giorno ac- 
cade ne' ragionamenti famigliarì, potranno dal 
poeta abbigliarsi e adornarsi con frasi leggia- 
dre, e col convenevole ornamento poetico. Ciò 
presupposto sempre , dovrà poi badarsi alla 
natura di chi parla , e alle sue passioni , ben 
considerando se in quella persona , supposta 
perfetta nel suo genere , siedo verisimili quelle 
ingegnose immagini , e se all' affetto d' essa 
ben si convengano que' delirii della fantasia ^ 
o pur se il ragionamento d’essa appaia troppo 
studiato e troppo pensato. 

Non son già fondali sul falso, anzi hanno 
un color nobilissimo q^uei che Lucano pose in 
bocca di Cesare nel lib. 5 della Farsalìa. Col 
pensiero di passare il mare una notte era quel 
gran capitano entrato in una barchetta; e per- 
chè temeva il povero nocchiero della tempesta 
che già cominciava a fremere, così finge Lu- 
cano che Cesare gli parlasse: 

Italiam si Coelo auctore recusas ; 

Me pete.' Sola libi caussa haec est /usta timori s , 
f'ectorem non nasse tuum -, quem /lumina nunquam 
Destituunt, de quo male fune Fortuna me retur, 

Quum post vota venit. Medias perrumpe procellas. 
Tutela secare med. Coeli iste , fretique , 

Non puppis nostrae , labor est. Hanc Coesore pressam 
A Jluclu *defendet onus , nec longa furori 
Ventorum saevo dabitur mora : proderit undis 
Ista ratis ec. Quid tanta strage paretur , 

Ignoras ? quaerit peltigi , Coelique tumultu 
Quid praestet Fortwta mihi ee. 

Ma questi concetti che a me jpareano mara\ i- 
gliosi una volta , e sono in effetto ingegnosis- 
simi , ora non mi paiono troppo veiisimili in 
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bocca di Cesare. Vi ha dentro , per cpianto a 
me ne sembra , un non so che di Capaneo , 
di Rodomonte e di Capitano Spavento. M’im- 
magino io che Cesare , uomo consapevole bensì 
della sua gran fortuna , ma tuttavia prudente 
e non millantatore, dovesse verisimilmente li- 
vellar con sentimenti meno iperbolici e meno 
ancora studiati. Non mi par, dico, probabile 
eh’ egli dicesse : f^a pure avanti : Se lo proi- 
bisce il Cielo, tei comarSto io. Tu ^usta- 
mente hai paura , perchè non conosci chi 
t’ impone di continuar il viaggio. Me non ab- 
bandonano mai gli Dei ; e mi chiamo offeso 
dalla Fortuna , (dlorchè ella aspetta , per fa- 
vorirmi , eh’ io abbia prima desiderato i suoi 
Javori. Questa è agitazione deli' aria e del 
mare, non della nostra navicella. Cantra di 
loro , e non cantra di questa combatte il vento. 
L' incarco di Cesare la difènderà dalle onde : 
anzi questa medesima barca libererà le onde 
dalla tirannia de’ venti. Fuoi tu sapere per- 
chè si sia svegliata sì gran tempesta ? Con 
tanto tumulto dell’ aria e del mare, vuol la 
Fortuna ma^iormente accreditarsi meco col 
farmi de’ benefizi, quando più potrebbe nuo- 
cermi. Certamente li più di questi concetti son 
poco verisimili in Cesare , il quale dagli sto- 
rici sappiamo che in quella congiuntura na- 
turalmente e ingegnosamente ancora disse; Su 
pure, buon uomo, segui arditamente il viag- 
gio, e non temere di nulla. Tu conduci teco 
Cesare, e la fortuna di Cesare. Se Lucano 
in componendo questi versi avesse di quando 
in quando interrogato aè stesso con dire: è 
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egli verisimile che questo saggio eroe potesse 
o dovesse allora parlar con tanto studio e si 
gran temerità? Forse avrebbe quel -poeta con- 
ceputo sentimenti men declamatoriik e più na- 
turali , come sempre suol far Virgilio , il quale 
neir osservazion della natura, e nel formar 
verisimib i pensieri de' suoi personaggi, puù 
chiamarsi maraviglioso e impeccabile. 

E in questo proposito ben volentieri avrei 
appreso dal P. Bouhours la ragione per cut 
egli molto non approvasse quel luogo, dove 
da Virgilio è introdotto Mezenzio a parlar col 
suo cavallo , prima di morire. Omero , dice 
questo censore , V ha ben fatto ; ma il poeta 
latino potea rimanersi di copiarlo in questa 
parte. Io per Io contrario stimo si verisimile 
un tal ragionamento in quella congiuntura , 
che nulla più. Era questo un cavallo carissimo 
a Mezenzio , anzi la cosa più amata che gli 
restasse dopo la morte del figliuolo. Se lo fa 
egli condor davanti, e pien di rabbia, di do- 
lore, di disperazione gli parla, come se quella 
fiera potesse intenderlo : 

Equum duci Jubet. Boc decus illi , 

Hoc solamen orati bellis hoc victor abihat 
Omnibus, Alloquitur moereniem, et talibus ìrft : 
Rhoebe diu ( res ti qua- diu mortalibus ulta est ) 
yUcUnus. e€. 

Tutto giorno parlano le genti a' lor cani , ai 
cavalli, e ad altri animali^ quasi che avessero 
intendimento: quanto piu naturalmente potè 
farlo Mezenzio agitato dalla passione , e con 
un destriero tanto da lui amato? In mezzo ai 
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gagliardi alFetti sì parla infino alle cose prive 
d'anima sensitiva j e dii avesse disavveduta- 
mente con una spada ucciso un suo amico ^ 
naturalmente gitterebbe quel ferro, e gli par- 
lerebbe dicendo : Trattene. j barbara spada : tu 
sei stata ministra del più orrido misfatto che 
mai si commettesse (3 1 ). Potrebbe sfogar con 
lei il suo sdegno , il suo dolore , come se quel 
ferro inanimato fosse colpevole e intendesse 
chi parla. Cosi una delle piu belle immagini 
del medesimo Virgilio è sempre stata riputata 
quella , dove Didone fa la tenera apostrofe : 


Dulces exuviae , dum fata, Deusque sinehant. 

Laddove dunque si consideri la sola natura , 
noi scopriremo affatto verisimile la parlata di 
Mezenzio al cavallo , e tale ancor chiameremo 
quella che nel can. 45 del, Furioso fa Ruggiero 
disperato al suo destriero Frontino. Solamente 
potrebbe desiderarsi che 1’ Ariosto' avesse in 
quel luogo fatto il suo eroe meno erudito. E 
ben diversi da Omero in tal parte sono que- 
sti due poeti , poiché egli non contento d’ in- 
trodurre Achille a parlar coi suoi cavalli , fa 
ancora che questi parlino anch’ essi , e gli ri- 
spondano nel lib. 19 deir Iliade: cosa che non 
è molto verisimile (3 2 ) , benché si dica dal 
poeta che Giunone diede lor la voce. Oggidì 
ciò non sofferirebbe, come né pur 1 ’ introdurre 
cavalli a piangere a caldi occhi per la morte 
d’ alcuno , il che si fece dallo stesso Omero 
nel lib. 17,6 poscia da Virgilio. 

Molto più poi manifestamente scorgeremo 
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r ioverislmile in un ragionamento che da non 
so qual poeta fninzese è posto in bocca ad un 
pastore in certo componimento assai stimato. 
Dice questo ingegnoso pastorello alla sua nin- 
fa : Che le catene son V oggetto della sua am- 
bizione ; e che la prega di volergliele conce- 
dere o'per grazia,, o per gastigo, o come 
pietosa amante , o come giudicessa spietata. 
La supplica dì arrestar con queste catene un 
amante , o legar un colpevole , e di dargli 
quella fortuna eh’ egli ha meritato con un ec- 
cesso a amore o di temerità: 


Oui des fers soni Vobjet de mon amhition. 
Accordez nden par grace , ou par punition ; 
Favorable Maitresse , ou Juge impitojrable , 
Arrélfz un A mani , ou liez un coupable. 

Et me donntz le sort qu’enjin j ajr merilé 
Par un excez d’amour , ou de temerité. 


Non possono verisimilmente e naturalmente 
cader in pensiero ad un pastore sì fatti senti- 
menti. La sua semplicità naturale e il ragio- 
namento forse improvviso non gli permet- 
tono di trovar tanti concetti sottili , nei quali 
chiaramente si vede lo studio, e il troppo ri- 
flettere e meditar dei poeta. Quando sena- 
mente si parla e s' espone un quaicìie alTet- 
to , se ben vi si porrà mente- , non potrà 
mai la natura dar luogo a tante continuate 
sottigliezze d' ingegno , e perciò queste si ri- 
conoscono tosto per inverisimili ancor nelle 
persone introdotte dal poeta a parlare, benché 
si fingano più perfette dell’ ordinaria 
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Ma non mai apparirà si bene P inverìsimi- 
glianza delle immagini , quanto allorché saran 
fondate sul falso. Se n' avvedranno allora an- 
che i meno intendenti. Io per me non sa- 
prei come scusare il soprammentovato Ario- 
sto , che nel a3 del suo Furioso introduce 
Orlando in mezzo ad un altissimo dolore , 
non essendo egli ancor divenuto pazzo, a li- 
vellar così: 

Questi, che indizio fan dd mio tormento , 
Sospir non sono y nè i sospir son tali. 
Quelli han tregua talora , io mai non sento 
Che ’l petto mio mm la sua pena esali, 
jimor , che m’ arde ii cor ,fa questo vento , 
Mentre dibatte intorno al foco t ah. 

Amor , con che miracolo lo fai, 

Che in foco ii tengfù, e noi consumi mai? 

Eccovi un mescugUo d' immagini fantastiche 
ed intellettuali ; ed eccovi 1’ intelletto che 
fonda sopra i delirii delP altra potenza , e so- 
pra il falso delle immagini fantastiche, le sue 
riflessioni. Eccovi in somma un giuoco d’in- 
gegno, per formare il quale si scorge che il 
poeta ha molto studiato. Ma un tal ragiona- 
mento non è mai verisimile in persona ad- 
dolorata. Immagini ciascuno d’ esser tale , e 
poi interroghi ben attentamente sé stesso , di- 
cendo : Potrei parlar io in tal guisa 7 Quando 
non fossi pazzo , potrebbemi cadere in mente 
allora die Amore battendo P ali intorno al 
fuoco del mio cuore, cagionasse quel vento , 
e che non foraero sospiri veri i miei? Nè 
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f )ur molto naturali sono i concetti di quel- 
’ altra ottava , in cui dice il medesimo Or- 
lando : 

i^ueste non son più lagrime, che fuort 
Stillo dagli occhi Con sì larga vena. 

Non suppliron le lenirne al dolore : 

Finir che a mezzo era il dolore appena. 
(33) Dal foco spinto ora il vitale umore 
Fogge per quella via che agli occhi mena ; 
Et è quel che si versa , e trarrà insieme 
Il dolore e la vita alt ore estreme. 

Su queste due ottave non dee probabilmente 
esser fondata F opinione d' Udeno Nisieb , il 
quale nel tom. 4 > Proginn. 7 1 , scrive così : 
Il lamento d Orlando nel con. a3 è tale , che 
chi non sentirà intenerirsi, non avrà cuore ; chi 
non piangerà, sarà senz'occhi. È tale, che 
in un medesimo tenore si vede il parlare à 
puro e figurato , e concettoso e affettuosissimo , 
e ned affetto la ragione amplificativa. Perocché 
prima dice che il suo non è pianto , ma 
umore stillato per gli occhi dal fuoco ooio- 
roso ec. Egli è ben certo che alcuni bellissimi 
séntimenli ha in quel luogo FAriosto , ma tali 
non sono i da noi rapportati , come nè pui:‘ 
quell' e^more stillato per gli occhi dd fuoco 
^pwroso ; il che mi la dubitare che dagli oc- 
chi d’ Orlando non uscissero lagrime, ma ac- 
qua di rose e viole , per non dir altro ) e più 
tosto mi muove a riso , che <a piangere, 
benché io sia provveduto d' occhi al pari 
d’ Udeno Nisieli. Ma TAriosto rappresentando 
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quell’eroe che comincia ad impazzire, stimò 
forse lecito T attribuirgli queste fanciullesche 
immagini. 

Nè pure saprei lodare Pietro Cornelio nella 
se. I , att. I deir Eraclio , ove fa dire a Foca 
tiranno , eh’ egli avea fatto uccidei^ Ea*aclio 
ancora bambino, e che trapassandosi il petto 
all’ infelice principe , se ne fece uscir più latte 
che sangue : 

Il n 'avoìt gite six niois , et lujr percant le flanc , 
O/l c/l jit degoutler plus de lait , que de sang. 

Nulla dico della storia fieramente falsificata 
dal poeta in 'questa supposta uccisione d’ Era- 
elio , ma solamente considero la riflessione 
suddetta, la quale non può credersi verisi- 
mile in Foca parlante con serietà , come ap- 
pare dal contesto degli altri versi. Potrebbe 
solo permettersi in un personaggio che scher- 
zasse e motteggiasse. Molto meno però di. 
tutti questi pensieri dovrà piacerci quello d’un 
moderno autore , il quale in un^ dramma pa- 
storale introduce Licisco a parlare in tal 
guisa; 

Prima d uscire alla terrihil caccia y 
y orrei Clizia veder ; eh" io vorrei meglio 
Imparare a ferir da suoi begli occhi. 

Non è però mai tanto difficile il dar giu- 
dizio del verisimile ne’ sentimenti delle per- 
sone introdotte dal poeta a parlare , quanto 
allorché queste si rappresentano agitate da 
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qualche gagliardo affelto. Certo è che le pas- 
sioni dell’ uomo , oltre al commuover forte le 
immagini della fantasia , muovono ancor tutti 
gli spìriti dell’ intelletto , svegliando gl’ ingegni 
anche per 1’ ordinario addormentati. Udiamo 
talvolta da persone^ rozze e villane, quando 
elleno son prese da un gran dolore, da un 
violento sdegno , o da un amore intenso , in- 
gegnosissimi sentimenti , riflessioni acute , e 
nobilissime figure oratorie, che senza la com- i 

niozion degli affetti non avremmo giammai da . . 

loro udite. L'anima nostra allora è tutta in 
armi , adopera tutte le sue forze , cerca tutte 
le ragioni , per le quali nello sdegno possa 
vendicarsi , nell’amore ottener la cosa amata , 
nella paura difendersi da qualche male , e 
proporzionatamente negli altri affetti o farsi 
felice , o guardarsi da qualche infelicità. Quindi 
regnando quella passione dentro noi, natural- 
mente possiatn concepire concetti ingegnosi j 
e siccome Ovidio disse che l’ amore era inge- 
gnoso , così noi diremo lo stesso di tutte 
quante le passioni , e massimamente delle più 
gagliarde. Quid enim alind est caussae , dice 
Quintiliano nel cap. 3 , lib. tì , ut Ingenti s uti- 
quc in recenti dolore disertissime quaedam ex- 
clamare videantur, et ira nonnumquam iudoc- 
tis quoque eloquentiam faciat , quam qiiod 
ilìis inest vis mentis , et veritas ipsa morum ? 

Contuttociò nulla è più facile , quanto il porre 
in bocca alle persone appassionate sentimenti 
inverisimili appunto , perchè troppo sottili , 
troppo ingegnosi: e in questo errore cadono 

Muratori, Perf. Poes. Voi. II. 9 
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ancora oggidì non pochi poeti. Noi pertanto , 
afìfìn di porgere ai giovani qualche filo con 
cui si conducano in sì intrigato laberinto , gli 
condurremo a rimirar più dappresso la natura , 
maestra vera ed unica del verìsìmile. 

C’ insegna dunque la sperienza , che chi 
> parla all' improvviso nel bollor di qualche 
passione , o poco o nulla bada a dir le cose 
ingegnosamente, ma solo a dir cose e ragioni 
si naturali , come utili alla sua causa. Voglio 
dire che quella stessa passione , la quale ris- 
veglia nella mente nostra concetti bellissimi , 
pellegrini ed acuti, non ci dà tempo s non 
ci permette d' esporre que’ medesimi sentimenti 
con maniera molto ingegnosa , contentandosi 
ella di proferirli, quali nacquero improvvisa- 
mente nel cuore, o sia nella mente. Laonde 
non si dovran comportare nei ragionamenti di 
chi è agitato' dall’ affetto le antitesi ('34) o i 
contrapposti , gli equivochi , e molto meno ' 
tutti quegli altri acuti pensieri che sono ordi- 
nariamente falsi ed affettati , quando anche il 
poeta parla egli stesso e non fa parlare altrui. 
Simili giuochi ingegnosi sono per lo più inve- 
risimili e freddi ( per dir cosi ) nel fervor 
delle passioni. 11 Pradon nella sua Troade, at. 3, 
se. I , ci rappresenta Andromaca , la quale na- 
scondendo Astianatte suo figliuolo nel sepolcro 
del padre , cosi parla : 

Dang un sepulcre affreux je Venfermt vivant , 

Et par une aventure incro/able, inouie, 

Dans le sein de la mort je conserve sa vie: 


In uno spaventevole sepolcro, dice ella, io il 
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rinchiudo ancor vivo ; e con una avventura 
incredibile , e non più udita , io conservo nel 
sen della morte la sua vita. Non può dubitarsi 
che questo poeta non abbia qui inteso di far 
ben capire il suo grande ingegno, e di sve- 
gliar lo stupore negli ascoltanti , riflettendo 
come un prodìgio che la vita si conservi in 
sen della morte. Ma per sua disavventura non 
può egli primieramente cagionar maraviglia , 
conoscendosi da chi che sia , che il celarsi 
d’ una persona viva in un sepolcro non è av- 
venimento miracoloso, ma naturalissimo e fa- 
cilissimo. Secondariamente non serve all' affetto 
d' Andromaca , ma lo tradisce , facendo che ella 
con tanta inverisimiglianra si perda a fare ua 
concettp, e a studiare il contrapposto fra la 
morte e la vita. 

Non è però che talvolta ancora non pos- 
sano esser naturali i contrapposti nell' affetto 
gagliardo. E saranno tali qualor nascono dalia 
stessa materia, e si conoscano scoperti dal- 
r afletto medesimo , non ricercati dall' ingegno. 
Prima del Pradon fece Seneca dire dalla sua 
Andromaca il seguente ingegnoso pensiero ad 
Astianatte : 


- .... Fata si miseros juvant^ 

Habes salutem. Fata sì vitam negant , 
^ Habes sepulchrum • ••• 


In ciò noi non isoorgiamo pompa d' ingegno , 
ma la naturale eIoquen7.a della passione , e una 
verisimile e vera immagine della natura. Pa- 
rimente , se Ecuba dopo 1* incendio di Troia 
ai lagnasse che rimanesse tuttavia insepolto 
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il SUO marito Priamo , e non ci fusse chi bru- 
ciasse il suo cadavero secondo i riti di quei 
tempi , egli mi par verisimile eh’ ella potesse 

{ >arlar nella guisa in cui la fa appunto par- 
are il mentovato Seneca nella se. i della 
Troade : 

. (35) Ille tot regum parens 
Caret sepiilcro Priamus , et Jlamnia ìndiget , 

Ardtnle Trujd .... 

Se stiamo però al giudizio dell’ autore della 
M<nniera di ben pensare, questa mancanza di 
fuoco , mentre arde Troia , è troppo ricercata 
e non è verisimile. Ma convien por mente 
che il sentimento di Ecuba è verissimo per 
ogni parte, nè vi entra alcuna immagine della 
fantasia , o traslazione , come nell’ accennato 
del Pradon, in cui è traslato quel scn della 
m rie , e su cui dal poeta si fabbrica il con- 
cetto. Rimase in vero Priamo per qualche 
tempo senza .sepolcro e senza essere bruciato , 
onde il principe de’ poeti latini : > 

JTaec finis Priami fatorum ec. Jacet ìngrns litore Iruncus 
Avulsumqne humeris caput, et sine. nomine corpus. 

Naturalissimo era altresì che Ecuba secondo 
il costume de’ Gentili contasse per una somma 
disavventura il veder che non vi fosse per- 
sona la qual seppellisse Priamo , o abbruciasse 
il cadavei'o suo , potendosi almen questo ul- 
timo uGzio fornire con tanta felicità e como- 
dità -, ardendo tuttavia la città di Troia. S' ella 
dunque dice per maggiormente far intendere 
le sue gravi sciagure : Ècco là Priamo , padre 
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di tanti Re , che non è ancor sepolto , e ha 
bisogtio d un poco di fuoco per essere bru- 
cialo , quando arde una intera città ; o pure, 
per dirlo colle parole del Maggi ; 

Per dare anco a Giunon tì cruda gioia. 
Manca a Priamo il rogo , ardendo Troia: 

noi non osserviamo che l’ ingegno abbia molto 
studiato per trovar questa specie di contrap- 
posto, ma conosciamo anzi che la passione 
ha naturalmente ritrovato il concetto vero , e 
naturalmente ancor 1’ ha sposto. Sarebbe stato 
il sentimento inverisimile , sarebbesi scorto lo 
studio deir ingegno, s’ ella avesse curato di 
far comparire il contrapposto , dicendo con un 
poeta moderno: 

Jlle parens regum { quis crederei? ) ultima passus^ 
Igne corei, quo non llios igne corei. 

Ma r Ecuba di Seneca non affetta questa ri- 
cercata acutezza , come 1’ Andromaca del Pra- 
don. È per altro assai da stimarsi 1’ erudizione 
del censor franzese, il quale in questo propo- 
sito cita i versi d’ un altro poeta , cioè : 

. . . Priomumque in litore truncum , 

Cui non Troja rogus .... 

E soggiunge che quel poeta gli par ben piùt 
saggio e men giovane di Seneca. Egli però 
giuncò alquanto ad indovinare , proferendo co- 
tal sentenza senza saper di chi fossero questi 
versi, citati dàt Famabio nelle annotazioni a 
Seneca. E fu nostra disavventura eh’ egli non 
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sapesse che Manilio ne fu 1’ autore nel lib. 4 
ove dice: 

Quid nutnerem eversas urbes , Regumque ruinas f 
Jnque rogo Craemm . Priamumque in Ultore truncim. 
Cui nec Troja rogus? .... 

Imperocché avrebbe egli osservato che quel 
nec muta non poco il senso , e gli sarebbe 
forse paruto men saggio di Seneca lo stesso 
Manilio, il qual segue a parlare di questo 
tuono : 


Quid Xersem , majus et ipso 

Naufragium pelago ? , 

Certamente questo naufragio di Serse più grande 
del mare stesso meritava qualche sua rifles- 
sione. 

(36) Ma dopo questa scorsa torniamo ai no- 
stri alloggiamenti , e studiamoci di spiegar me- 
glio la diflerenza che è tra un pensiero in^~ 
gnoso, e la maniera ingegnosa (T esprimere 
un pensiero ingegnoso , posciachè dicemmo 
trovarsi naturalmente dei pensieri ingegnosis- 
simi ne’ grandi affetti , ma non essere verisi- 
. mile la maniera troppo ingegnosa dell’ esporli 
Quando la passione signoreggia nell’ uomo , 
come , per esempio , il dolor gagliardo , allora 
agitandosi tutta l’anima, facilmente per nostro 
avviso si concepiscono ragioni acutissime, si 
penetra nel fondo delle cose, si uniscono mille 
differenti lontani oggetti ; in una parola , pos- 
sono verisimilmente le passioni prodiir bellis- 
sime e ingegnose immagini. Prodotte queste , 
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P anima nostra suole subitamente e con em- 
pito esprimerle per mezzo delle parole , es- 
sendo ella ansiosissima di far capire a chi l’in- 
/ terroga , e parla seco, tutte le ragioni della sua 
causa , e la violenza dell’ affetto regnante. Per- 
ciò vediamo che l’ arte più naturale del dolore, 
per ispiegar sè stesso è il non aver arte, o 
almeno il non dimostrarla. In maxima dolore 
nulla est ohservatio artis , dicea Quintiliano. 
Quali nascono le immagini, tali ei le partori- 
sce , cioè semplici e naturali , non volendo^ o , 
per dir meglio , non potendo la forza dell’ af- 
fanno ornarle, e fermarsi a prender consiglio 
dall’ ingegno , per dire ingegnosamente le cose 
pensate. L'anima allora solamente pensa a di- 
mostrar l’ affetto , non a palesar l’ ingegno. È , 

{ >er mio credere, ingegnosissima e tenerissima 
’ immagine che in un gran dolore si concepì 
da Giulia , madre di Geta , e madre ancora , 
non matrigna , come alcuni scrivono , d’ An- 
tonino Caracalla. Era venuto pensiero a questi 
due Cesari di partir fra loro l’imperio romano, 
per quetar le discordie nate, e per impedir 
quello che poscia avvenne, essendo stato dal 
medesimo fratello ucciso l’ ancor fanciullo Ge- 
ta. Già s’ era quasi diliberata la divisione. L’Eu- 
ropa ad Antonino , l’ Asia si destinava a Geta; 
quando Giulia afflittissima in mirar l’odio fra- 
terno, così loro parlò; Terram quidem, et 
mare^ o filli, jam invenistis, quo poeto divi-- 
datis , et continentem utramque , ut dicitis , 
Pontici discriminant Jluctus. Mairem vero 
quonam modo dividetis ? Quonam modo in~ 
jelix ego distribuar inter utrumqu* vestrum? 
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Queste son parole d' Erodiano nel lib. 4 delle 
Storie , traslatate leggiadramente da Angelo Po- 
bziano. Ora non può negarsi che non sia in- 
gegnosissima questa immagine. E pure tutti 
ìa conoscono per naturale e verisimile in una 
madre amantissima , non avendo punto studiato 
l’ingegno per ornarla molto, e per dirla acu- 
tamente. Laonde chi 1’ ode, non bada all’ in- 
gegno che è veramente nascoso nel pensiero , 
ma bada alla sola tenerezza dell’ alFetto, che 
qui mirabilmente si scuopre e vuol farsi in- 
tendere. 

Per lo contrario un pensiero ingegnoso si 
può esprimere con maniera ingegnosa, e ciò 
avviene quando 1’ ingegno adorna quel pen- 
siei'O , lo veste col contrapposto , colle trasla- 
zioni, lo sottilizza e lo fa divenire un’ acu- 
tezza in guisa tale, che l’immagine conceputa 
dall’ afietto esce fuori, non più come era 
avanti, semplice e naturale, ma abbigliata ca- 
pricciosamente, e con una veste molto arlifi- 
ziosa. Questa maniera dunque tanto ingegnosa 
d’ esprimere e vestire i pensieri figliuoli della 
passion violenta , diciamo ragionevolmente non , 
essere bene spesso convenevole , nè verisimile 
in chi è supposto dal poeta parlare all’ im- 
provviso. Imperciocché mentre 1’ afietto regna 
nell’ uomo , e l’ anima sta tutta intenta a sporre 
la sua causa , 1’ ingegno non ha tempo nè 
lungo di abbellir pomposamente i pensieri. 
Egli allora è servo della passione ; e la pas- 
sione vuol in quel tumulto manifestar sè stessa, 
hon le ricchezze dell’ ingegno. Naturali perciò 
e verisimili nell’ afietto gagliardo non saranno 
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i soverclii ornamenti , le traslazioni ricercate , i 
giuochi delle parole , gli equivochi , le acu>^ 
tez'/e, i concetti acuti e studiati, e in somma 
il voler dire con troppa finezza i pensieri. 
Prima di noi consigliò Aristotele nella Poetica 
r usar nelle, parti oziose de’ poemi, èv tcìì àpyoii 
pépeil , ogni possibile ornamento; ma negli af- 
fetti ci avvisa che sì fatti ricami disconven- 
gono forte : àwxf Otttsi yip htpMpà zi f/Bri , 
XM (Jtavetaj: poiché un parlar sì luminoso 
adombra i costumi e i sentimenti. Ciò altresì 
fu da Emorgene osservato. E in effetto si 
contempli una qualche immagine sposta con 
maniera ingegnosa; noi ci accorgiamo imman- 
tenente che il poeta ha voluto mostrar l’ inge- 
gno suo , ed ha alfettata quella acutezza , e 
ricercate quelle traslazioni o quei troppi or- 
namenti, affinchè si lodi la felicità del suo 
ingegno. Nel che senza dubbio costui dimen- 
tica il fine proposto, che è quello di ben espri- 
mere r affetto della persona introdotta a par- 
lare , e non ha davanti agli occhi la natura , 
la quale è semplice nel palesar le immagini 
partorite dalla passione. Si perdono allora gli 
uditori a contemplar la bellezza non della na- 
tura , ma dell’ arte ; non dell’ affetto che si 
rappresenta, ma dell’ ingegno che concettizza. 

Con tali misure se noi passiamo a dar giu- 
dizio delle immagini , noi ne troveremo forse 
non poche, le quali saran da noi riprovate 
come inverisimili , improbabili e non naturali 
ne’ personaggi introdotti a favellar in versi con • 
passioni gagliarde. È famoso un luogo di Pie*- 
tro Cornelio nella se. 3, at. 3 del Cid, e come 
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tma rarissima cosa è stato in molte lìngue tra- 
dotto. Chimene, o vogliam dire Cimene , la- 
gnandosi per la morte del padre ucciso da 
Rodrigo suo amatì.ssimo amante, per i' obbli- 
gazione che le correa di vendicarla, così ra- 
giona : 

Plurez, plitrez , mes yeux , et fondez vous en eau ; 

La moitié de ma vie à mis l’aulre au lomleau, 

}'t m’ohlige a vanger après cc coup funeste 
Celle que je n’ay plus, sur celle qui me reste. 

Piangete, dice ella , piangete miei occhi , e dis~ 
fattevi in acqua : la metà della mia vita ha 
posta V altra nel sepolcro ; e dopo un sì fu- 
nesto colpo mi obbliga a vendicar quella 
eh' io più non ho, colta morte di quella che 
ancor mi resta. Egli bisogna confessare il ve- 
ro : questo sentimento scuopre una gran feli- 
cith d’ ingegno nel poeta, e con ragione gli 
uditori si sentono toccati dal diletto in ascol- 
tarlo. Ma appunto I’ evidente ingegno che si 
scorge dentro l’ immagine stessa,' fa eh’ ella 
non sia molto verisimile nel dolor di Cimene, 
In primo luogo potrebbe considerarsi qualche 
confusion di gramatica nel senso, perchè non 
par detto con molta leggiadria : /a metà della 
mia. vita ha ucciso V altra , e mi obbliga a 
vendicar quella metà eh' io non ho più , colla 
morte di quella che mi resta; che è lo stesso 
che dire; Rodrigo m’oùbliga a vendicar colla 
morte di Rodrigo la morte di mio padre, in 
vece di dir colla morte di se stesso. Era forse 
ancor più acconcio il dire che la parte che 
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pm non v era , cioè il padre , l’ obbliga a cer- 
car vendetta contro a quella che le restava. 

Ma lasciando queste minuzie, non ci accor- 
giamo noi , quanto studio ha fatto 1’ ingegno 
per far divenire maraviglioso questo concetto, 
per dirlo con acutezza, e per vestire con or- 
namento frizzante un pensier naturale conce- 
puto dal dolore 7 II sentimento di Cimene detto 
con semplicità è presso a poco tale : Piangete 
pure miei occhi , ben sei merita la mia scia- 
gura. Rodrigo, persona da me tanto amata, 
mi ha ucciso il padre, persona egualmente a 
me cara. Ed ora per maggior mia disavven- 
tura V onore mi sforza a cercar la vendetta 
e la morte altresì di Rodrigo. Ma questo 
pensiero sì semplice non sarebbe paruto ma- 
raviglioso , onde il poeta sforzossi di lavorarlo 
con maniera si ingegnosa ed acuta, che po- 
tesse ferir' gli uditori ed empierli di maraviglia. v I 
Osservò dunque che una persona amatis- 
sima metaforicamente è chiamala metà dtl- 
V anima nostra. Concepula questa metafora o 
immagine fantastica , P intelletto poscia vi fab- 
bricò sopra le sue riflessioni , e facendo che 
Rodrigo e il padre fossero due metà della 
vita di Cimene, tanto s’ aggirò, <he gli venne 
fatto di trovar un minibile cn cetJo e quei 
contrapposti ; c’oè che una metà della vita 
ha morto 1’ altra , e che si ha da vendicar 
quella parte di vita che più non si ha , colla 
morte di quella che tuttavia si ha Ma egli è 
inverisimile e improbabile, che il dolor ve- 
race di Cimene parlando all’ improvviso, fosse 
cotanto ingegnoso nello spiegarsi, e lasciasse 
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voglia e tempo .all’ ingegno di addobbar con 
tanta finezza il concetto. Senza che , potrebbe 
ancor dubitarsi da taluno, se la traslazione 
in questo pensiero usata fosse abbastanza ac- 
concia. S’ è finora detto vagamente d’ una per- 
sona da noi amata , eh' essa è la metà del- 
/’ anima nostra ; onde Aristotele scrisse che 
r amicizia era una sol anima abitante in due 
rorpi) ed Orazio chiamò ^'i^gilio animae di- 
midium meae. Non è già certo se con egual 
vaghezza possono chiamarsi due metà dell’ a- 
niina mia due persone ad un tempo stesso a 
me care. Poiché se io dico che le due met» 
dell’ anima mia vivono in quelle due persone, 
qual parte d’ anima suppongo io rimasa a me 
stesso ? O parca dunque meglio appellare in 
questo luogo parti , e non metà dell’ anima , 
quei due amati oggetti , potendo le parti essere 
Ire, e non potendo le metà esser che due. O 
se fosse risposto che Ciraene vivea coll’ a- 
nima di Rodrigo e del padre, e che piuttosto 
ella vivea con due vite , e s’ aggiungessero altrè 
sottigliezze della filosofia Platonica e poetica ; 
converrà ben dire che il dolor di Ci mene 
fosse più erudito cd ingegnoso , che non si 
conveniva al verisimile. 

Glie se mi dirà taluno : onde è che tanta 
gente e ancor tanti dotti fan plauso ai mento- 
vati versi di Pietro Cornelio ? Rispondo , essersi 
da noi detto che i pensieri possono esser 
belli senza essere tuttavia verisimili 5 e questo 
concetto può ancor chiamarsi ingegnosissimo e 
bello, tuttoché non sia verisimile. Permansi 
dunque gli uditori a contemplarvi dentro il 
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felice ingegno del poeta, nulla poscia badando 
se tal imiuagine sia verisiraile , o inverisiniiie 
in tal congiuntura. Pruovano costoro diletto , 
e si sentono muovere dall’ acutezza con cui è 
sposto il sentimento. Quindi è di’ essi lodano 
l’ ingegnoso poeta , senza osserv are , o sapere 
ciò die l’arte vera della poesia e la natura 
richiederebbtno allora dal poeta. Ma chi sa le 
leggi della Poetica e della natura , facilmente 
scorge per inverisimile quel pensiero, e grida: 
Che in una fabbrica sì maestosa e grande non 
dee permettersi un ornamento sì minuto e 
studiato; e che le passioni tanto non istudiano 
per parlar con ingegno. Trattasi qui di far 
conoscere non l’ acutezza del poeta , ma l’ af- 
fetto naturai di Cimene ; e dii ben rappresenta 
r affetto proposto , ottiene il 6n dell’ arte , e 
fa più felicemente comparir il suo ingegno 
appresso le persone intendenti. E questo si è il 
difetto ancor d’ uomini grandi in lettere , e 
d’ ingegni singolari. Purché mostrino la loro 
acutezza , purché incantino l’ uditore colf acuto 
lor dire , ed ottengano quel gran premio che 
suol darsi loro da chi non cerca il fondo delle 
cose , dicendo : oh che bel concetto ! oh che 
ingegnoso pensiero! si credon d’aver pienamente 
soddisfatto all’ arte. Ciò non basta al perfetto 
poeta. Egli ha da studiar la natura , ha da 
perfezionarla , non da imbellettarla ; onde non 
saran compiutamente belli i suoi concetti , se 
non saranno verisimili e conformi all’ affetto e 
alla natura di chi é da lui introdotto a parlare. 
Se a ciò non si pon mente , può ben allora il 
poeta promettersi la lode d’ uomo ingegnoso , 
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tna non ìsperar quella di giudizioso. Non segue 
però da questo , che s’ abbiano da chiamar 
privi di giudizio e di buon gusto e Pietro 
Cornelio , e quei grandi poeti che per avven- 
tura inciampano una qualche volta in tal difetto. 
I loro peccati sorv rari , e questi medesimi 
sono , per cosi dire , ancor maestosi e belli , 

{ leccando eghno solamente per soverchia bel- 
ezza , e per cercar troppo il sublime o la 
maraviglia , onde meritano scusa e perdono. 
Sopra di ciò non sarà inutile cosa il vedere 
quanto lasciò scritto Longino nel cap. 3a def 
Sublime , ove riconosce aneli' egli e scusa di« 
fetti somiglianti in Omero, Demostene, Platone , 
e in altri famosi scrittori. 

Ma conciossiachè si sia da noi detto che il 
sentimento di Pietro Cornelio ci par troppo 
studiato e inverisimiie nel dolor di Cimene , 
senza adoperar molte parole, diremo pure non 
parerci molto naturale in bocca d’ Armida, 
agitata da gagliardissimi affetti, una poco diversa 
immagine. Fuggivasi da lei T amato Rinaldo. 
Ella raggiuntolo presso al lido , 

Forsennata gridava : O tu , che porte 
Parte teco di nie , parte ne ìassi , 

O prendi V una , o rendi V altra , o morte 
Dà insieme ad ambe : arresta, arresta i passi. 


Molti altri pensieri detti da Armida, c risposti 
da Rinaldo in tal ' congiuntura , sono senza fallo 
naturalissimi e nello stesso tempo ingegnosissimi. 
Ma questo principio , a ehi bene Ù considera e 
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veste la persona d^Armicla, sarà troppo inge- 
gnosamente detto , e non molto dicevole alla 
passimi violenta , la quale non può verisini il- 
mente, uè suol fermarsi cotanto sopra una 
metafora, e cavarne cotante acutezze. Poteva il 
Tasso qui ricordarsi di quanto egli scusse nel 
disc. 3 dell’Arte Poet. e specialmente del poema 
eroico. U affetto , dice egli , richiede purità e 
semplicità di concetti, e proprietà d elocuzioni , 
perchè in tal guisa è vcrisimile che ragioni 
uno che è pieno d affanno , o di timore , o 
d altra simile perturbazione) ed oltre che i 
soverchi lumi ed ornamenti di stile non solo 
adombrano', ma impediscono e smorzano l’af- 
fetto. Se questo gran poeta avesse un poco più 
messo in opera questo suo fondatissimo consiglio , 
egli sarebbe stato più vigoroso , che per T or- 
dinario non è, in muovere gli afTetti. Ma alcune 
fiate si lasciò condurre dai suo fecondo ingegno 
a voler essere in mezzo alle passioni oltre al 
convenevole ingegnoso ; laonde non sempre 
soddisfece bastevolmente agli argomenti. Quello 
che parmi più degno d’ osservazione, si è che 
il miracoloso ingegno di S. Agostino sottilizzò 
e raffinò troppo in. un simile soggetto un suo 
pensiero. E pure egli stesso immediatamente 
parla , e non introduce altre persone , come 
fanno i due mentovati poeti. Narra egli e piange 
la morte d’ un amico suo nel cap. 6 , lib. 4 
delle Confess., e dice così: Bene quidam dixit 
de amico suo , dimidium aninme meae. ]\am 
ego sensi animam meam, et animam illius unatit 
fitisse animam in duobus corporibus ; et ideo 
mihi horrori erat vita, quia Jiolebam dimi dius . 
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vivere) et ideo forte mori metiieham, ne totus 
file moreretur , quem multtun amaveram. Ma 
il santo Dottore, come altri ancora hanno osser- 
vato, nel cap. 6, lib. a delle Ritrattazioni , ri- 
conosce per una leggiera declamazione e per 
un’ inezia il medesimo concetto , benché lo 
stimi in qualche guisa moderato e consolato da 
quel forte. — Jn quarto libro, così egli scrive, 
quuni de amici morte animi mei miseriam 
confiterer , dicens quod anima nostra una quo- 
dammodo facta Juerat ex duabus, Et ideo , 
inquam , forte mori meluebam , ne totus ille 
moreretur, quem multum amaveram. Quae mihi 
quasi declamatio le\>is , quam gravis confèssio 
vidctur , quamvis utcumque temperata sit haec 
ineptia in eo , quod additum est, forte. 

Avranno osservato i lettori che negli esempi 
rapportati l’intelletto o l’ingegno han lavorato 
sopra le metafore, cioè sopra le immagini della 
fantasia } e perciò non compariscono assai ve- 
risimili per le persone parlanti _ e passionate 
simili studiati pensieri. Questo in eilètto è un 
segno per conoscere l’ inverisimile. Vero è che 
la fantasìa è forte commossa negli alTetti , e 
eh' ella può produr . delle immagini assai spiri- 
tose e bizzarre. Ma non saranno mai queste 
verisìmili , ove appaiano troppo ardite e di.sor- 
dinate , e quando sopra d’ esse fabbrichi l’ in- 
telletto. Noi perciò continuiamo il processo 
addosso alia Ciìnene di Pietro Cornelio , la 
quale nella se. 8, at. a del Cid, chiedendo giu- 
stizia al Re per la morte del padre, gli dice 
d’aver con gli occhi propri veduto uscir della 
ferita il sangue paterno : quel sangue che 
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tante, volte, aggiunge ella,, Art guardato le vostre 
mura , e vi ha guadagnato le vittorie ; quel 
sangue , il quale tuttoché uscito fuma ancor 
per isdegno di vedersi sparso per altro motivo, 
che per servire a voi. 

Ce song, qui lout sorty fumé encore de rouroux 
De se voir repaudu pour d’aiUres, que pour vous. 

lo non so se avessi comportato una somigliante 
immagine in, un declamatore, non che in una 
persona rappresentata piena di un verace e 
naturale alTetto. Sonsi accordati e la fantasia e 
r ingegno per concepire questo ardito ed in- 
verisimile sentimento. Il medesimo difetto po- 
trà osservarsi in un pensiero attribuito ad Ecuba 
dal sig. Pradon nell’ att i, se. i della Troade; 
Questi tempii , ella dice , che i loro Dd non. 
hanno osato difendere , altro più non sono 
che. un mucchio di fiuqo e di cenere, i cid 
turbini lanciandosi fino al Cielo s’ ingegnano 
di vendicar il torto lor fatto dagli Dei nel- 
r abbandonarli. 

Ces tempUs, que leurs Dieux n’ont pns osé dcfciidre. 
Ne soni plus qu’un amas de fumee et de cernire , 

De qui les tourbillons s’elancant jusqidaux Cieiix 
Taschenl de les venger de Vabandon des Dieux. 

Potrà dispiacere ad alcuni un sentimento sì 
empio e sacrilego secondo la teologia de’ Pa- 
gani , perchè posto in bocca di Ecuba , il cui 
carattere è ben differente da quel d’ un Me- 
zenzio e d’un Gapaueo. Io però noju ripruovo 

Muratori, Perf. Poes. Voi. II. 
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|)er questo sì fatta immagine , potendo simili 
pensieri essere ancor vensimili in una persona 
cieca per io sdegno, e agitata dalla disperazione. 
Solo non saprei soffcrirla , perchè ella ha tutta 
F aria dell’ inverisiniile. Può parere bensì alla 
fantasia che i turbini del fumo ascendano al- 
tissimo, e si può giungere iusino a dire die 
essi pervengano al cielo. Ma non può già sem- 
brarci che questo fumo intenda di vendicare i 
tempii , e di far guerra a quegli Dei da’ quali 
furono abbandonati. Non ha F ingegno alena 
buon fondamento, o' se vogliam dire la fantasia, 
apparenza veruna d’immaginar questo desiderio 
di vendetta nei nuvoli di fumo che si lanciano 
verso il cielo. Se pure non vuol dirsi che il 
fumo e la cenere poteano affumicar le camere 
celesti , o accecare i poveri Dei , che per avven- 
tura s’affacciassero ai balconi del cielo. Adunque 
tuttoché Ecuba mirasse il fumo alzarsi tant’alto, 
non è credibile e verisimile che a lei cadesse 
in mente una sì disordinata sentenza. 

Questi turbini di fumo , ebe fan guerra agli 
Dei , mi fan sovvenire d’ un altro quasi- somi- 
gliante sentimento del Guarino , ove parla 
d’ Encelado , o sia Tifeo , giacente sotto il monte 
Euia in Sicilia. Nel prologo del Pastor Fidò 
così parla Alfeo: 

Là dove sotto alla gran mole Etnea, 

Non so se jxdndnato, o fulminante, 

feltra il fero Gigante 

Cantra il nemico Ciel fiamme di sdegno^ 

i , • 

Se noi crediamo all’ autore della Maniera di 
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ben pensare , dee questa immagine riputarsi 
affettata , cioè non verisimile, non naturale. 
Noi però, citando al tribunal della natura que- 
sta opinione , dubitiamo forte ( siccome n' ha 
ancora dubitato prima di noi il dottissimo 
signor marchese Giovan-Gioseffo Orsi nelle 
Considerazioni intorno alla stessa Maniera di 
ben .pensare ) che il censore non si sia consi- 
gliato più col suo capriccio , che colla ragione , 
in dar si fatta sentenza. Un grande aiuto per 
conoscere se le immagini delia fantasia son 
Terisimili , ordinate e naturali, è quello di 
por mente se la fantasia ha fondamento ve- 
risimile di concepir quell’ immagine , e se l’ in- 
telletto lia ragionevole fondamento aneli’ egli 
d’ approvarla. Vediamo dunque se un perso- 
naggio pagano , quale dal Guarino è supposto 
Alfeo introdótto a dir quelle parole nel prologo , 
avesse verun fondamento di così immaginare. 
Presso a’ Gentili era sparsa opinione che i 
terribili effetti dell’Etna fossero cagionali da 
un dismisurato gigante che colto da un ful- 
mine giacesse sotto quel monte , rovesciatogli 
addosso da Giove. Sì sconcia opinione passava 
per istoria, ed era accettata almeno dal volgo 

t ier vera al pari d’altre sciocche finzioni del- 
’ antichità. Nè solamente si credea che quel 
gigante vivesse tuttavia , ma che non cedesse 
è resistesse ancora a Giove » minacciandolo e 
facendogli guerra con gìttar fuoco e fiamme 
contra del cielo. Filostrato oltre al farci fede 
di questa popolar credenza nei lib. 5 , cap. 5 , 
della Vita d’Àpoilonio Tianeo , aOerma eziandio 
nel lib. 3 delie Immagini la resistenza e le 
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minacce di quel maraviglioso mostro , dicendo : 
yiyanra. jxev tccze évzaù^a.: ùmS’avoìnm 3i 

«ur«5 rriv vn^jcv èmveySffivat òsafieù evsxiv. tUetv ìi 
HTi n<i) (xijTÒv àve>.\tàyi7a.i vvò r« yn ove a . , x«< rò Ttrip 
Tcjro aiiv àieeùrj èr.-n/iìv. Cioè. Che un gigante 
fu quivi per forza cacciato una volta , e che 
non morendo gli fu a guisa d tata prigione 
posta addosso quell’ isola , ma eh’ egli non 
cede per anche, e tuttavia sotterra di nuovo 
guerreggia , e minacciando spira , e gitta quel 
fuoco. Aggiunge poscia Filostrato , che chi mira 
la cima di quel monte , si figura di vedere una 
gran battaglia. Ovidio anch’ egli nel lib. 5 delle 
Metamor. parla cosi: 

Kiiifur lite qiiidem , (entatque resurgere saepe ec. 
Degravat /Ulna caput , sub qua resupinus arenai 
Ejeciat , Jlammatnquc fero vomii ore Tiphoéus ec. 


Cosi pure scrissero Valerio Fiacco nel a de- 
gli Argonauti , Eschilo nel . Prometeo , ed al- 
tri poeti. Figuriamoci dunque che un Gentile 
parli del monte Etna , e che non solamente 
creda che il gigante quivi rinserrato sia vivo , 
ma di' egli tuttavia continui secondo il suo 
pc ferfi a guerreggiar con Giove. Clie cosa più 
vciisimile può presentarsi alla sua fantasia, 
che il dubitare se colui sia fulminato , o ful- 
minante , mirandosi che le fiamme da lui git-. 
tate ascendono terribilmente in alto verso il 
ciclo? E forse che la fantasia non -lia fonda- 
mento d' iniuiagìnar che quel fuoco ascenda 
' al cielo ? A Virgilio , uomo di , purgatissima 
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fantasia , parve certamente che salissero insino 
alle stelle. Così egli nel 3 dell’ En«de : 

.... horrificis juxta tonai ^tna riiinis : 
Jnlerdumque atrarn prorumpit ad aethera nitbern 
Turbine, fumantem piceo , et candente favilla , 
Attollitque globos flammarum , et sidera lambii. 

Lo stesso fu detto , e più arditamente , da 
Claudiano nel primo del Ratto : 

Nane movet iiidigenas nimbos , piceeujite gravatum 
Foedal nube diem , nane motìbut mira lacessit 
Terrificis .... 

E prima di loro scrisse Lucrezio nel lib. i , 
che l’Etna di nuovo poetava al cielo i ful- 
mini : 

Ad Coelumque ferat fiammai fulgura rursum. 

Adunque se naturalmente pare alla fantasia 
che salgano insino al cielo i fuochi dell’ Et- 
na , e se supponsi da un Pagano che tal 
fuoco sia scagliato tuttavia dal gigante contra 
il cielo , conosciamo che facilmente e senza 
studio può tosto venir dubbio ad un perso- 
naggio pagano , se il gigante che vibra 

Contra il nemico Ciel fiamme di sdegno , 

sia fulminato , o pur s’ egli ancora gilti dei 
fulmini. Nè per verità si desidera modestia 
nell’ iperbole del Guarini ; imperciocché gli al- 
tri poeti di sopra mentovati dicono assoluta- 
mente che il monte Etna vibra le infiammate 
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tue folgori contro- al cielo , e più apertamente 
ancor lo disse Petronio nel poemetto della 
Guerra civile : 

Jamque Mina voratur 

Ignibus insolilis , et in aethera fulmina mittU. 

Ma il Guarino , maggior modestia usando , 
solamente ne dubita. Non dice che il gi- 
gante fulmini veramente il cielo , ma che sca- 
gliando centra di esso quelle fiamme , può 
parere o dubitarsi che anch' egli sia fuhni- 
nante : 

Non so se fulminato o fulminante. 

Dalie quali cose si comprende , come sia dif- 
ferente r immagine del Guarino dalla rilerita 
del Pradon. La prima ha fondamenti verisi> 
mili per nascere nella fantasia e per essere 
approvata (dall' intelletto , e non è conceputa 
nel bollor di qualche passione 3 laddove l’altra 
non ha ver un probabile fondamento, o verisi- 
mile apparenssa. 

CAPITOLO vn. 

Verisirmle delle immagini negli argomenti 
amorosi. Ingegno e fantasia agitati dall* amo- 
re. Luoghi del Tasso e del Bonarelli disa- 
minati. lUffMrdi necessari a* poeti. Vari pen- 
sieri del Raciné e di Pietro Cornelio poco 
applauditi. Difesa dt un sentimento del Tasso. 

Ne’ versi de’ poeti amanti noi ritroveremo 
ben delle immagini che ci parranno assai strane, 
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ingegnose e bizzarre ) onde facil cosa fìa 
il non «aper prontamente giudicare, se queste 
sieno ancor verisimili. Gioverà pertanto il 
-^fare qualche precisa osservazione sopra questo 
argomento. E primieramente a me pare che 
siccome 1’ amore è il capo , e il più riguai’- 
devote e il più possente e il più fiero , de- 
gli affetti, cosi egli abbia maggiori privilegi 
nel formar le immagini *, e che queste benché 
ingegnosissime e spiegate talvolta con maniera 
ingegnosa , possano tuttavia chiamarsi veri- 
sìmili. Sembra ad un amante profano di ar- 
dere , di morire , d' essere imprigionato , di 
non aver più cuore. La cosa amata gli pare 
un Sole , anzi più bella del Sol medesimo , e 
d' ogni altra cosa. Egli la chiama sua vita , 
sua anima, e giura d'aver più amore egli , 
che tutti gli altri uomini. In somma le sue 
parole sono stravaganti, ridìcole e ordinaria- 
mente iperboliche , inspirandosi tutte le mag- 
giori pazzie alla fantasia ubbriaca del violento 
affetto, èeuza lasciarsi luogo all'imperio della 
ragione. Anzi per lo più , quando 1' amore è 
sensuale _e vizioso , non ci ha eccesso in 
cui egli non cada , collegandosi con lui tutte 
le altee passioni, dolore, sdegno, dispera- 
zione , timore , e* altri simili volontari car- 
nefici. Per dir tutto in una parola, fra i veri 
p^zi e costoro non v' ha altra differenza , 
se non jhe imprimi si tengono incatenati , e 
i secondi liberamente passeggiano sciolti , av- 
vegnaché si credano aneli' essi nella loro opi- 
nione più incatenati che alcun' altra persona. 
Essendo l' anima in tale stato , certo è che 
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possono ila lei concepirsi immagini strane , 
capricciose e ardile , le quali tuttavia saran 
convenevoli ad essa ; onde non ci è forse 
affetto in cui più diflìcilmente che in que- 
sto possa darsi giudizio del verisimile e del- 
r inverisimile , parlisi delle immagini fantasti- 
che , o ancor delle intellettuali. , Oltre a ciò , 
questa passione in un’ora cangia mille volte 
il viso , mentre or si dimostra ingegnosa , 
ora stupida j or piange , or si rallegra , or dà 
nelle furie ; ora è piacevole , e scherza con 

E arole e motti ingegnosi. Che se l’ amante 
a veramente ingegno , egli volentieri parlando 
lo scuopre , e vuol comparire eloquente, so- 
pra tutto allorché parla all’ oggetto amato , 
' poiché cerca tutte le vie di farsi apprezzar^ 
e di farsi credere degno dell’ amore altrui. E 
in ciò 1’ amore è ben diver.so dal dolore. Que- 
sto prende solamente cura di far conoscere sè 
medesimo ; e quello si .studia eziandio di pa- 
lesar 1 ’ ingegno , giovando pure lo scoprimento 
di tal pregio ai suoi disegni. Non si stima ve- 
ramente assai addolorato chi va cercando con- 
cetti ed acutezze per esprimere il suo do- 
lore 5 ma si dee bensì riputar vero amadore 
ancora colui che procura di comparir dotato 
di bello e acuto ingegno davanti alla persona 
amata. 

Ciò posto , come verità tutto giorno auten- 
ticata dalla sperienza , gran ragione ci vuole 
per condannar come inverisimile un sentimento 
d’ una persona innamorata , introdotta dal poeta 
. a parlare , quando ella non sia presa dal 
dolore nel medesimo tempo. Ben si potrà 
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condannar per altre cagioni questo sentimento, 
cioè o perchè fondato sul falso, o perchè trop[K> 
ricercato, sofistico, oscuro ec.; ma perchè esso 
appaia molto ingegnoso, o spiegato con ma- 
niera ingegnosa, difficilmente potrem chiamarlo 
iiiverisimile. Abbiamo altrove commendato quei 
versi del Petrarca sopra gli occhi di Laura; 

Luci beate e liete. 

Se non che il veder voi stesse v’ è tolto. 

Questo medesimo sentimento in altra guisa vien 
dai Tasso adoperato, e fatto dire a Rinaldo 
cosi parlante ad Armida : 

olgi , dicea , deh volgi , il cavaliero , 

A me que^i occhi , onde beata bei ec. 
Deh , poiché sdegni me , com’ egli h vago 
Mirar tu almen potessi il proprio volto: 
Che 7 guardo tuo , cìi altrove non è pago. 
Gioirebbe Jelice in sè rivolto. 

t 

Che che ne paia ad altrui , a me non può pa- 
rere affettata ed ìnverisimile questa immagine 
in Rinaldo. Essa è manifestamente fondata sul 
vero , è cavata dalle interne viscere della ma- 
teria ; non è spiegata con maniera troppo in- 
gegnosa, non avendovi acutezza, nè contrap- 
posti , nè traslazioni , sulle quali s’ aggiri la 
bellezza del sentimento. Il puro senso è questo : 
Deh Armida, se tu potessi rimirare il pro- 
prio volto , vedresti pure una maravigfiosa 
bellezza. Non puoi appagarti riguardaruio ol- 
ire cose; ma se ti Jbsse permesso di contemplar 
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te .Stessa, veg^ndotisì straordinariamente bel- 
la, ti chiameresti pur jeliceì Tale son io j 
perchè ti miro ec. Se si veste dal poeta con 
frase poetica questo sentimento , che è naturale 
ed affatto verisimile in un amante , a cui pare 


incredibile la bellezza deir oggetto amato: eC' 
covi una nobile e vaga immagine intellettuale ^ 
ingegnosa bensì , ma non ispiegata con maniera 
troppo ingegnosa , e perciò verisimile nell’ in- 


namorato Rinaldo. 


Cile se noi precisamente parliara delle im-r 
magini fantastiche, egli non v’ha passione che' 
sì naturalmente ne sia feconda , come l’ amore. 
La potenza immaginante è tutta piena dell’og- 
getto amato , e sta quasi in continuo moto ru- 
minando la beltò di essa e le maniere di farsi 


amare, onde facilmente forma infiniti vaghissimi 
delirii. L’oggetto amato diviene allora sì bello e 
grande a questa potenza , che l’ amante comin- 
cia a crederlo di grati lunga più perfetto che 

F rima non gli sembrava; e di qui nasce quel- 
immagine, che la bellezza amata sia cagione 
e fonte di tutte T altre belle cose , di tutti gli 
effetti più riguardevoli della natura , e che 
ella sia il maggior bene e la più nobil cosa 
che si veggia nel mondo inferiore. Questi ed 
altri somiglianti delirii vengono dalla fantasia che 
nell’ amore tien quasi sempre le briglie dell’a- 
nima, e non lascia regnar la ragione. Perciò 
è leggiadra e verisimile in bocca di Menalca 
presso a Teocrito nell’ idilUo 8 (87) quella im- 
magine ove dice che tutte le cose si vestono 
di primavera , tutte le campagne fioriscono , 
quando la sua bella ninfa se ne viene colà; e 
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che partendosi lei , si seccano T erbe. Con una 
somigliante immagine Dafni risponde a Menalca 
negli altri versi. Virgilio parimente , copiando 
nell’egloga ^ i sensi di Teocrìlo, fa dire a Co- 
ridone , che partendosi Alessi infiuo i fiumi si 
veggiooo seccare : 

Omnia rame rìdent ; ai sì formosus jiUxis 

àfontibus his abcal , videas et flunùna sicc0. 

A cui risponde Tidro: 

Aret aeer , vitio moriens sitit aè'ris herha ec. 

Phjrllidis adventu nostrae nemus orane virebit , 

' JupUer et laeto descendet plurimus imbri. 

Ad imitazion de’ miai versi anche il Petrarca 
disse degli occhi di Laura: 

Fugge il vostro apparire angoscia e noia» 

E nel vostro partir tornano insieme. 

E qui non ci dispiacerà di ripetere e chiamar 
di nuovo sotto l’esame alcuni versi del Bona- 
relli nella se. 4? 3^ * della Filli di Sciro. Noi 
dicemmo che possono da taluno credersi poco 
naturali e men verisimili ; e di fatto così ne 
giudica l’ autor franzese della Maniera di ben 
pensare. Aminta dopo essere per tre mesi a 
cagion delle ferite stato in letto , esce finalmente 
alla campagna, e tutto solo va ripensando a 
Celia da lui altamente amata , e che per tanto 
tempo non a’ era lasciata da lui vedere, anzi 
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il fuggiva. Tra l’ altre cose, dice che la segui- 
rà, ovunque ella vada. 

Godrò pur di seguire , ancorchh in vano , 
Del leggiadretto piè V orme fugaci. 

Godrò di gir lambendo 
Là 've tu poni il piede: 

Conoscerollo ai fiori. 

Ove saran più folti. 

Godrò di su^er V aria 
Che bacia il tuo bel volto: 

Conoscerollo all’ aure , 

Ove saran più dolci ec. 

Io per me non oserei sì francamente con- 
dannar questa immagine per altro già difesa 
dall’ autore delle Considerazioni intorno alla 
Maniera di ben pensare. Imperciocché, secondo 
le cose dette avanti , essendo verisimile alla 
fantasia d'un pastore innamorato che tutti i 
fiori e la bellezza delle campagne venga dalla 
presenza della ninfa, non dee per conseguenza 
parerci troppo studiato , ornato ed inverisimile 
il pensiero d' Aminta, alla cui fantasia si rap- 

{ iresenta lo stesso: Anche il Petrarca nel son. 172 
eggiadramente prima del Bonarelli pregò il Ro- 
dano che avanti di giungere al mare si fennas- 
se , ov’ egli scorgesse l’ erba più verde e l’ aria 

{ >iù serena, perchè quivi era Laura il suo so- 
e 3 e che a lei baciasse il piede e la mano in 
suo nome. Comechè sia più ardita questa im- 
magine, pure io son certo che a tutti parrà 
gentilissima e verisimile, onde* il medesimo do- 
vrebbe pur dirsi di quella del Bonarelli. Ma 
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si può forse opporre che il Petrarca parla a 
dirittura, nè introduce altri a parlare all’ im- 
provviso ; e che i pastori di Teocrito e di 
Virgilio cantano e non favellano fainigliarmen- 
te. 11 cantar loro è lo stesso , come se fossero 
poeti immediatamente parianti j onde lor si 
conviene maggior libertà d’immaginare, che a 
quegli che sono introdotti a favellar dìmestica- 
mente fra loro. Ciò è vero } ma fa d’ uopo 
ancora osservare, come il Bonarelli ci rappre- 
senti il suo Aminta. Ce lo fa, egli vedere in 
un delirio amoroso e ragionante fra sè stesso, 
non con altre persone , in un soliloquio. Ora 
in tale stato la fantasia si lascia liberamente 
portare ad immaginar leggiadre , belle e spiri- 
ritose pazzie , pocp badandosi dall’ intelletto 
s’ella s’inganni. Senza che, quando noi par- 
liamo internamente fra noi stessi ( come fa in 
efl'etto Aminta , benché si faccia udire al po- 

{ >olo quel suo ragionamento interno per una 
icenza introdotta da’ poeti , ed approvata nel 
teatro) non avendovi persona che ascoltando 
ne dia, per così dir, soggezione, la fantasia 
volentieri vaneggia e liberamente delira. Ciò 
si scorge per isperienza non solo negli aman- 
ti , ma negli avari, ed in chi è preso da va- 
ste speranze di crescere in fortuna j perchè 
allora la fantasia dolcemente sogna '' vegliando , 
e s’immagina mille dilettevoli e strane cose, 
che parlandosi con altrui verisimilmentc jioi 
non si direbbero , per non acquistar titolo di 
pazzo. Così la fantasia d’Aminta in un solilo- 
quio , essendo rapita da un amoroso delirio , 
immagina di poter conoscere ove sarà passata 
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Celia, in reggendo quivi più folti i fiori, in 
sentendo l’ aria più dolce. Segue con altre im- 
magini a delirare, ma poi ravvedendosi alquante 
r intelletto de* vaneggiamenti della fantasia, dice 
appresso : 

Ma stolto, invan rapirò 
Gli occhi ed cielo, alla terra. 

F'eggio ben gigli e rose, e veggio il Sole: 
Ma Celia non appare. 

Comunque però voglia giudicarsi di questo 
passo , a me pare almen certo che con minore 
fondamento il P. Bouhours riprovasse alcuni 
altri versi del Bonarelli , trattandoli da inverì- 
simili ed affettati al par de’ primi. Temendo 
Melisso , padre suppostp di Glori o sia di Filli , 
eh’ essa di nuovo sia scoperta dai Turchi, 
le persuade a mischiarsi coll’ altre ninfe con 
dire : 

Perché fra V altre in torma 
Se ti veggono i Traci, 

Sarai men conosciuta. 

Poi sc^giunge che tuttavia teme che la sua 
non erdinmia beltà la scuopra: 

Ma da quegli occhi tuoi non so qual luce, 
Che in altrui non si vede , 

Troppo viva risplende: a tanto lume 
Non potrai star nascosa. 

Se questo sentimento è affettato, quali sono 
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mai i naturali? Il senso puro de’ Tersi è tale: 
Ma tu hai negli occhi un certo "brio, una 
certa vivacità che non si mira nelle altre ; 
onde sarai tosto osservata e scoperta^ Il per- 
chè segue a dirle ch’ella sciogliendosi intorno 
alla fronte i capdli , proccuri d’ adombrar le 
sue belle sembianze:' 

Fa che quasi per vezzo 

Sparso intorno alla fronte il crin cUscioltp 

Le tue belle sembianze 

Vada in parte adombrando. 

Tanto parrai men de ssa , 

• Quanto parrai men bella. . 

e 

Io non so credere che il censor franzese po- 
tesse giudicare inverisimile il sentimento, quale 
da me si è posto in prosa , poiché egli pure 
lodò , come ragion voilea , non poco F imina- 
gine attribuita da Terenzio ad un giovane , il 

a nale cercando e non trovando certa bella 
onna da lui fervidamente amata , cosi ragiona : 

Uhi quaeram ? ubi investìgem ? quem perconter ? quam 
insistam viam ? 

Jncertus swn. Vim haee spes est (iS) ; ubi ubi est, diu 
celavi non potest. , 

Aggiunge il detto censore che non v‘ ha sen~ 
tirnento più naturai di questo, essendo pro- 
prio duna gran bellezza il tirare a sè gli oc- 
chi di tutti, e di risplendere. Sicché la ragione, 
per cui potè parergli affettato e non verisimile 
il sentimento qual è ne’ versi, procederà da 
quelle traslazioni: luce,- bone e risplendere-, 
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quasiché a questo lume immaginario s'attribui- 
sca la virtù del lume vero , che è quella di 
non poter nascondersi al guardo altrui. Ma se 
egli condannò per questo il Bonarelli, si con- 
tenti eh' io dica per ischerzo eh' egli mostrò 
di non vederci molto in tanta luce. Sono sem- 
plici, naturali, anzi direi oggimai triviali que- 
ste metafore ; ( e le adopereremmo con tutta 
libertà nel ragionamento famigliare ancor noi) 
nè su loro si fonda il concetto. Ciò, secondo 
la regola altre volte da noi proposta , si cono- 
sce, ponendosi invece delle traslazioni il si- 
gnificato proprio del sentimento. A chi non 
parrà un concetto verisimile e naturale il dire : 
tu poHi negli occhi una tal vaghezza spiri- 
tosa, che non pótrai celarti fra V altre ninfe ? 
Vestasi ora questo senso con frase poetica , e 
il brio , la vivacità e la spiritosa vaghezza 
si chiamino luce, lume e splendor degli occhi: 
noi diremo lo stesso, ma più ornatamente e 
con frase non volgare , secondochè han da^ fare 
i poeti. Adunque fondandosi non sulla metafo- 
ra , ma sulla proprietà e sul vero interno della 
materia la beltà del pensiero : sussistendo que- 
sta ancor senza le metafore, nè scherzando 
punto il pastore su quella luce^ nè su quei 
lume : chi non vede che il sentimento è veri- 
simile e vero , poiché supponiam come cosa 
certa che Glori fosse una bellissima ninfa, e 
più bella di tutte l' altre di quella contrada, 
onde sarebbe stata di leggieri osservata fra le 
altre? E qui convien ben dire che non potè 
il critico franzese sceglier luogo men proprio 
di questo per proferire una modestissima 
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sentenza centra i poeti italiani , dicendo egli , 
dopo citati i versi del Bonarelli : Eccovi 
dèlie galanterie , alle quali non pensò mai Te- 
renzio. Ma pei disavventura questi sì ameni 
pensieri son. pieni d affettazione , ed io punto 
non me ne stupisco. I poeti italiani non son 
molto naturali ; essi ind>ellettano ogni cosa. — - 
f^oila bien des gcntilesses , a quojr Terence da 
point pensé: mais par malkeur ces jolies pensées 
soni pleines daffectation ; et je ne men étonne 
pas. Les poétes italiens ne sont guères natureles; 
ils fardent tout. Nè pur luogo proprio era que- 
sto di citar nel margine del libro contra il Bo- 
narelli ^ ciò che Quintiliano' scrisse nei iib. 8 , 
cap. 5 delle Instit. orat. Minuti, corriqjtique 
'sensicùli , et extra rem petiti. k. chi non è 
palese che mal si confà T osservazione di Quìn« 
tiliano ai citati versi ? , 

Benché però l'Amore sia una passione la 
qual più dfell' altre < goda privilegi, ampli nei 
concepire le immagini sì della fantasia ,, come 
dell’ ingegno , non per' questo se gli dee la- 
sciar la briglia 'sul. colip. Gran giudiziose 
riguardo haii da usare i ' poeti nel ur trattare 
ancor questo alFcttó. alle persone eh' essi in» 
troducono a parlare ; nè tutto ciò che può 
cadere, in mente' agli amanti forsennati , si 
dee porre in versi, formando costoro talvolta 
delle sciocche , ridicole e disordinate „ iiìima- 
gini. Considererai sempre il poeta , se quel 
personaggio in mezzo all’ affetto gagliai do , e 
ragionante all'improvviso co.n altre persone , 
naturalmente e verisimllmeate possa ritrovar 

Muratori, Perf. Poes. Voi. II. 
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quelle acutezze, quegli- seberai, e Testìr con 
artifizio sì studiato e 'con maniera tante in- 
gegnosa- i suoi pensieri. Perlochè di quando 
in quando chi fa versi interrogherà sè stesso 
e dirà : s' io fossi la " tal persona , posta nel 
tal aflctto e in quella congìunlura , potrei 
pallai' io in questa guisa 7 studierei cotanto 
per dir con acutezza .questo pensiero? o pura 
lo esprìmerei con maniera più semplice ? mi 
permetterebbe egli la passione tanto artifizio? 
Queste ed altre sì fatte interrogazioni farà il 
poeta giudizioso a sè medesimo in' tutti' gli 
affetti di cui veste i suoi personaggi , avendo 
sempré davanti occhi la natura, la qual 

sì dee da luì imitare e perfezionare , non con'? 
fondere ed opprimere co' soverchi ornamenti 
dell’ arte. 'Avverrà. ^ dunque talvolta , che. trat- 
tandosi ancora gli argomenti amorosi , cade- 
ranno le persone introdotte a parlare nel di- 
fetto deir inverisimile , perchè ai lasceran 
trasportare dall’ empito e dalla libìdine delT in- 
gegno loro oltre ai confini della veiisimi- 
jglianza. E ciò si scorgerà , qualora essi con 
troppo studio avran cercato le n^etafore , i 
contrapposti , gii equivochi , le acutezze , e 
le riflessioni pomposamente acute , e sulle tras- 
lazioni avfan fondato concetti intellettuali , 
confondendo il proprio e il trasldto , per ca- 
varne un capriccioso , acuto ed ornato senti- 
mento. 

Certamen^p per tal cagione^ a me paiono di-, 
fetlosi , cioè inverìsimili , alcuni versi del Ra- 
ciue posti da luì in bocca a Tassilo nella 
se. . 1 , att. I > deirAlessandro. Cleofila sua sorella 
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va persuadendolo ad accettar T amicizia tl'A> 
lessandro. Ricusa Tassilo , e dice di non vo> 
lerle aeconsenlire , perchè egli ama la reina 
Assiana, donna che non può sofìTerir di ve-' 
dere i Macedoni impadronirsi dell' India. 'Ec- 
covi come ragiona Tassilo. I begli occhi cC As- 
siana , inàrùci della pace, armano tutte h 
lóro attrattive ùontra il vostro Alessandro. > 
Essendo ella reina di tutti i cuori , pone 
ogni cosa in armi, affin di conservare (fucila 
libertà cK è distrutta dagV incanti deila sua 
bellezza. Ella fui rossore delle catene prepa- 
rate a questi paesi , e non saprebbe sòjferirci 
altri tiranni che gli occhi propri. 

Les beaux jreux d’dxiane , ennemis de la paix , 
Conire votre Alexandre armeni tous lairs atlraits. 
Rejme de tous Ics coeurs , elle met foia en armes 
Pour celie lìbcrté , gue délruiscnt ses charmes ; 

Elle rougit des fers gu’on appone m ees lieux , 

Et n’j' scauroit souffrir de tjrrans gue ses yeuJt. 

Troppo nel vero è bello questo eoneetto, ed 
è troppo ingegnosa la maniera con cui si spie- 
ga , e perciò non è naturale', nè verisimile. 
Questi occhi nemici della pace o vera de’ re- 
gni , o immaginaria de’ cuori , ehe armano tutte 
le lor forze per unir nemici veri e reali ai 
danni d’ Alessandro; questa reina che vuol 
conservar coll’ armi la stessa libertà che ella 
distrugge colla sua béllezza, e che coufoude 
la libertà vera coll’ immaginaria , o traslata. , 
c i tiranni' veri co’ fantastici ; questi con- 
trapposti, dico, e queste' ricercate ed acute 
riflessioni non sun piato naturali e verisioaili, 
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percliè son troppo ingegnose. NeU’Androinaca 
pure\ tragedia del medesimo' autore , -alla 
se. 4 > * i l’ii'ro innamorato d' Andromaca 

Jc. parla, benché pien di dèiore ,'in tal guisa: 
/o so/fro or tutti i mali che feci a Troia. 
Son vinto , carico di catene , consumato da 
dolori , e abbruciato da più fiamme eh' io 
non accesi. , ' . 

JesQuffre tous les maux que fay faits devant Trojre. 
Vaincu chargè de fers , de fegrets consumè , 

Brulé de filus de j'eux que je n’en ay aliumé. 

f * 

Il sentimento è ben pensato , ma spiegato in 
guisa troppo ingegnosa , avendo il poeta con 
evidente studio ricercate le catene vere , e il 
fuoco vero e reai di Troia , per unirli colle 
catene fantastiche e coll’ immaginario fuoco 
deir amante, per trarne poscia un bel con- 
cetto, v , 

Di tali pensieri troppo ingegnosi ed inverisi- 
,mili, non leggier copia potrebbe raccogliersi 
dalle tragedie di .Pietro Cornelio, uomo bensì 
dotato di singolare e fecondissimo ingegno , ma 
non abbastanza ritenuto. Egli 'lascia rion rade 
volte le redini a questa potenza, come ancora 
alla fantasia , senza moli» considerare il veri- 
simile , e senza avvedersi eh’ egli , in vece di 
far naturali ragionamenti, cade' in declamazióni 
da scuola , poco dicevoli, alla tragedia. Sce- 
glianio qualclié esempio di quelle éhe hieno 
son dagli altri osservate. Nella tragedia intito- 
lata r Orazio y verso il fine, il vecchio Orazio 
alla presenza --del Re difende il figliuolo , glo- 
rioso bensì per la vittòria riportata contra i 
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Clirìazi , ma reo {>er avere uccisa Cammilla sua 
sorella. Risponde molte cose a Valerio cayalier 
romano., che senza essere congiunto di sangue 
alla famiglia degli Orazi , pure incitava il Re a 
punire l’ uccisor di Cammilla. Chi non è paren- 
te , dice egli , Orazio 'mio figliuolo , iton 
può fai’e ingiuria ai lauri immortali che gli 
cingano la fronte. Quindi si, volge immediata» 
mente , cojn estro pià scolastico che naturale , 
a parlar co' lauri stessi nella seguente ma- 
niera : O lauri , sacrati , rami, che siete mi- 
nacciati (f esser ridotti in polvere , voi , che 
guardate la sua testa dai fulmini, l'abbando- 
nerete voi air. irifame coltello , con cui il car- 
nefice tronca la vita ai malvagi , 

Qui nesi point de son sang , ne peni faìre d’affront 
Àux ladrìers imniortels qui liti ceignent le front, 
Ziouriers , sacréz'rameaux, quon veul reduir en 'poudre , 
T'^ous , qui^meUet sa téle à couverl de la foudre , 
Uabandoneret vous, à l’infame coiiteau , 

Qui fall choir les méchans sous la main d’uri hourredu. 

Parrà bellissimo a certuni questo pensiero. 
E pure'^se si misurerà colle regole del verisi- 
niile e della natura ^ ai scoprirà' che questa 
immagine ha odore di declamazione , e che non 
è propria al vecchio Orazio. Il suo ragiona- 
mento improvvi.so e serio , il suo affetto ga- 
gliardo non comportavano eh’ egli concettiz- 
zasse in tal ’^isa, parlando con gli allori ima- 
ginati, ‘e alludendo alla favolosa virtù degli 
allori veri. Nella se. a , alt i , del China , Fulvia 
dissuade Emilia dal costringère Ciana a vendi- 
car la inorte del padre con quella d’ Augusto . 
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moiti-andola «videote. la rovina di questo suo 
amante. Risponde Euailia , eh’ ella ben vede 
il perìcolo di Ginna , e che ^questo solo le 
& spavento. Poscia incontanente si volge a 
parlar colla sua passione in tal guisa : 

7bul heau , ma passion , deviens 'unpeu moine forte ; 
Tu >ioit bìen des hazards,_ Us soni frands ; mais 
- n'importe w- ^ 

Va piano , o niià passione , divieni" un poco 
men fòrte. Tu Vedi ben de pericoli., e questi 
son grandi; 'ma nulla imporla ec. Io non ho 
dubbio alcuno , che se si fosse fatta questa 
apostrofe da un poeta dirittamente parlante / o 
dalla stessa Emilia in un soliloquio , essa non 
meritasse giustamente il titolo di verisimile e 
leggiadra. E mi sovviene d’^ averne letta una 
somigliante presso il Malerbe che mi pìacmie 
assaisisimo. Fra l’ altre cose dette in nn là- 
mento per lontananza f vi d incontrano queste : 

' ■ r ’ 

Peut-éire qu’à celle heure 

Que je languì s y soupìre et pleure y - 

De tripesse me cansumant : 

Elle, qui n^a soitei de moy ,• ni de met larmes , 
Estate ses beautéz, fait montre de ses charmts. 

Et met en ses filgts quelque now/el aniant. 

Tatù beau , pensées melancoliques , 
j^teurs d’ arantures tragiques , 

De fiuoj; m’qsez-your discourirl 
, iVe scai>ez~i>6{is pas bìen , que je brulé pour elle , 
Et que me la -blamery c’est'mé /aire mourirf 

\ 

11 genio galante^ del Malerbe, il non parlar 
egli con altri, ma con sè stesso, mi fanno pa- 
rere vaghissima ■« verìrìmìle aflàtto quella 
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del Cornelio ; poicliè parlando Emilia con Ful- 
via, verisimiimcnte e giusta la natura del ra- 
gionamento ’ famigliare , non poteva ella vol- 
gersi a parlar colla sua passione. Interroglii 
ognun aè stesso , e dica , se^ posto in quella 
congiuntura , in quell' aiì^lto , avrebbe potuto 
naturalmente ragionar coel. Io per mé stimo 
di no. Il medesimo -Cornelio nella se. 5, at. 5 
della Medea fa giungere Giasone , ove si mo- 
riva Creusa avvelenata dolP- empia Medea. Tut- 
toché egli non si supponga istrutto delle ca- 
gioni^ per cui Creusa è moribonda, e non 
sappia la qualità del male , pure ex abrupto 
comincia a dire: 


Ne f’eii va pas . belle ante , allens encor un peu-, 

Et le tang de Medie éielndra tout ce Jeu. 

Preiis te Triste plaisir de voir punir son crìtne. 

De te voir immolar cette iitfame victime} 

Et que ce Saorpion sur la plajre e'erasé 
Foumisse le remede au mal , qu’il a cauié. 

Non andartene, o belV arùma, aspetta ancora 
un poco,' e il sangue di Medea estinguerà 
tutta questa fiamma. Prendi il tristo piacere 
di veder punito il suo misfatto -, e immolata 
questa vittima infime; e aspetta phe questo 
Scorpione sc/Uacciato sopra la ' piaga sani 
qufj. male eh' egli ha cagionato. A me non 
può punto piacere questo sangue 1 che ha da 
estinguere il (iioco immaginario di Creusa nò 
la tanta erudizion di Giasone, U quale nel 
tempo eh’ égli doveva essere agitatissimo da- 
gli affetti, verìsnnilmente Qoa''poteà pensare 
alla virtù degli scorpioni. 
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Chiudiamo il ra^ohamento de^erìsimil] con 
dire che avremmo desiderato maggior fonda- 
mento neir autore della Maniera di ben pen- 
sare , .quando egli condanna, come inverisimile 
e ^co naturale una immagine > dal Tasso nel- 
1’ at. a, se. a dell’ Aminta. Oafhe donna vec- 
chia va dicendo a Tirsi d’ avere un giorno 
mirata Silvia che soletta ^ disparte s' ornava 
di fiori: 

Or prendeva un li^isfro , ora una rosa , 

E V accostava al bel candido collo y 
Alte guance vermiglie; e de' colori 
Fea paragone : e poi , siccome lieta 
Della vittoria ■ Inmpe^iava un riso , 

Che parca che dicesse: Io pur vi vipCOy 
Nè porto voi per ornamento mioy^ ' 

Ma porlo voi sol per vergogna vostra y,' j 

Perchè si veggia quanto ipi cedete. • 

La ragione arrecata dal Critico per rimproverar 
questi ultimi versi, è tale: Utia pastorella 

non' fa tante riflessiom sopra il suo adornarsi. 

/ fiori sono suoi ornamenti naturali : ella se 
ne adorna y quando vuol comparire più del- 
V .ordinario acconcia; ma non pensa a far 
loro vergogna. Se il poeta avesse posto in 
bocca della stessa Silvia, quando ella s' ador- 
nava co’ fiori, uiia tal riflessione, sottoscriverei 
aneli’ io . a questa • sentenza. Ma dovg.va por 
mente il Critico che il Tasso non attribuisce 
ta{ pensiero a Silvia , ma bensì alia sola Dafne 
ragionante di Silvia. Quanto poi sia" Verisimile 
in Dafne il suddetto: sentimeuto , agevolmente 
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può apparire, quando ,s’ bsservi la sua ìnten- 
EÌone. Vuol' costei' persuadere a Tirsi, clue 
Sìlvia non è semplicetta come egli la crede j 
e eh’ ella pure usa ogni arte per comparir bel- 
la , pregiandosi d’ esser tale e di guadagnar 
molti amanti lii pruova.di ciò, gli coubi d’a- 
verla il giorno avanti furtivamente guatata , 
mentre ella s’ adornava- di fiori, Descrive gli 
atti in lei osservati, che ben davano a dive- 
dere quanto ella si compiacesse di sè mede- 
sima , riguardandosi nell’ acqua tanto avvenente. 
Quindi narra dome ella disponesse il crine, 
il velo , i fiori ; - e avendo fatta osservazione 
che Silvia rideva in accostando i fiori al volto, 
Dafne, interpreta quel suo riso, come un atto 
di. compiacenza e di vanagloria, dicendo jehe 
pared ohe Silvia con 'quel sogghigno dicesse 
a’’ fiori ' • 


Io' pur vi vìnco, 

Nè porto voi per ornamento mio , 

Ma porto voi sol per vergogna vostra •, 
Perchè si ve^a quanto mi cedete. 

Non suppone, dunque il poeta che Sihna così 
parlasse, ma solamente ciò ^ immagina da 
Dafiae , -che in certa maniera, scherza9do fa il 
comento e la glosa al riso di Silvia. Ora que- 
sto interpretar le azioni mute e gli atti altrui, 
tutto giorno avviene ancor nei ragionamenti 
famigliarl Anzi inteipretiarao ancor lo stesso 
sileninoydelle cose prive d’ anima , parendo 
alla fanta.sìa nostra eh’ esse ' parlino secondo 
r affetto da noi supposto in loro; e perciò dai 
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rettorici interpretazione è collocata fra le ^ fi- 
gure ingegnose. Così credendosi o fingendosi 
da Dafne che Silvia fosse ' astuta, superba e 
vanarella, parvele che il riso in lei osservato 
significasse la vanagloria ■ e 1' ambizione ebe 
ella provava in rimirarsi .più colorita e bella 
de' fiori. Per la qual cosa mal si appone chi 
giudica in verisimile questa bella immagine del 
Tasso; e il sìg. di Fontenelle, uomo per altro 
di buon gusto , potea , nel suo Ragionamento 
sopra la natura dèli' Egloga , usar più riguardo 
nell' approvar da sentenza del P. Bounours ; 
benché egli confessi che , toltone quanto è 
scritto dai detto censore, questa è una delle 
più dilettevoli cose e meglio dipinte' eh* egli 
abbia mal ritrovato. Poteva, eaandio il detto 
sig. di Fontenelle o cancellare, o moderar 

S nelle parole che egli quinci prese n^otivo (R 
ire non so se con gran ’rapone, so bene che 
con non molta modestia , parlando de' poeti 
italiani. Si può, dice egli , risparmiar la briga, 
di leggere, le Opere del Guarino , del Bona- 
relli è del Marino, per iSperanza di trovarvi 
dentro qualche cosa di pastorale , perchè il 
sentimento di Silvia ( doveva egli dire di Daf- 
ne ) è la cosa più semplice ^l ntondo in 
paragon di quelle onde son pieni questi 
autori. 
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Delf affettatone de' pensieri troppo raffinati e 
-ricercati. Esempi di Fetronio , Marziale , 
e <f a/tri. Sotffli sentimenti de' poeti spa^ 
gnuolL Versi del Bembo in quella favella. 
Vizio dell’ oscurità. 

Fr\ le im^iiagini die da me si son citate . 
come inveriiùmili ve ne sarà qualcuna , la 
quale non meriterà pure d' esser adoperata dai 
poeti , quando ancora parlano essi a diiittura 
e senza introdurre, altre persone a parlare. C 
la ragione di sbandirle si è, perchè son troppo 
ricercate e raffinate. Questo è . il terzo difetto 
principale che può osservarsi neOe riflessioni, 
o vogliam dire nelle immagini ' intellettuali , . e 
talora eziandio' nelle fantastiche. Nominasi off 
fettazione’j e eomechè non vada costei quasi 
mai disgiunta dal sofìima , o dall’ inverìsimile , 
contuttociò affinchè più distintamente se ne 
conosca la iM-uttezza, io ho voluto tenerne rsh 
gionamento a parte. Per troppo ricercato adun< 
que e raffinato noi chiamiamo quel sentimento , 
per trovare il quale studia troppo l’ingegna, 
o la fantasia , mostrando queste due potenze 
Fambizion di scoprire ragioni straordinarie e 
lontane dall’ idea comune degli uotnini. Satino 
certuni , essere indizio di mente vasta pene- 
trante, o di felicé ingegno, lo scoprire le più 
belle verità interne e le men note ragioni delle 
cose , dilettandosi con tal novità moltissimo gli 
animi degli uditori. E in ciò credere non errano. 
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Ma costoro abusano poscia il consiglio , e in- 
-garmati dall’ apparenza del bello , per volersi 
troppo guardare dall’èssere triviab, cadono nel 
contrario estremo , cbe è quello d’ esser troppo 
ingegnosi e sottili, e di affettare novità ia 
tutti i pensieri. Si fanno essi scrupolo di dire 
un sentimento e una 'ragionè die possa venire 
in mente ad altri ; e quasiché non sìa bello se 
non ciò eh’ è lontano dall’ idea che gli uomini 
ban delle cose, fabbricano con sottigliezza d’in- 
gegno ragimii e immagini strani.ssìme ed ignote 
alla repubblica ' de’ veri saggi. Ma conciossiachè 
i pensieri di questi sfrenati ingegni sieno troppo 
métaiìsici e sottili ,. non hanno perciò vera so- 
dezza 3’ c ben contemplati dagli occhi dell’ in- 
telletto sano si mirano esser tutti lavorati d’ aria , 
e non 'aver fondamento su cui si possano 
reggere.' 'Nel che senza dubbio la -natura' in 
cèrta guisa patisce, e si chiama offesa in.veg- 
gendo che gii uomini , curando poco le belle 
verità interne da lei soruminìstrate , si volgono 
a ragioni inverisimili, sofi.stiche e false',.- come 
si chiamerebbe offeso un signor grande , il 
quale offerisse agli amici suoi qualche sontuo- 
sissimo e comodo palagio con deliziosi giardini 
per lor diporto , «d eglino quivi non volessero 
arrestarsi, vogliosi solo di trovar quei giardini 
e quei palagi favolosi ed aerei' che si leggono 
negli sciocchi romanzi Chi adunque troppo 
ricerca i pensieri , aUiandona le belle verità 
die gli somministra la natura 3 -o pure imbel- 
lettando^ queste , fa loro cangiar sì fattaipente 
viso, che più no» paiono quelle di prima. E 
in questo ultimo principalmente consìste il 
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vizio che noi dimandiamo d’ affettazione , es- 
sendor esso uno studio sforzato di. abbellir oltre 
al dovere, e oltre alla verisimiglìanza i con- 
cetti e ri parlare. 

. Altrove s' è detto quanto dispiacesse al vecchio 
Seneca il sentimento di Sestio declamatore , il 
quale per dissuadere Alessandro dal passar 
r Oceano , disse :• Fremii Oceanus quasi indi- 
gnetur, quod terras relinquas. Eccovi ;una ra- 
gione aflàtto inverisimile all’intelletto/ alia fan- 
tasia , alia natura. Poteva quel declamatore 
cavar dal mare mille naturali e verissime ra- 
gioni per distornare Alessandro; come sarebbe: 
che non dovea fidarsi la vita di si gran prin- 
cipe ad un elemento sì feroce ed infedele ; 
che* le tempeste non avrebbono rispettata la, 
maestà di lui , e simili cose. Ma stìpib costui 
di mostrar , più ing^no, cercando e immagi- 
nando una ragione straordinaria. Passiamo ad 
altre immagini alquanto ‘men palesemente vi- 
ziose, cioè che portano qualche apparenza di 
bellezza. Tale si è quella immagine d’ un au- 
tore spaglinolo , che prega la morte a venir 
senza farsi sentire a torlo di vita , perchè • il 
piacer di morire noi faccia viver di nuovo: 

^ cn Mucrte fan escondida , • ' 

Que no se- stenta venir ^ 

Portfue el plazer de el morir. 

Ko, me tome a dar la vida. 

Furono questi versi 'così portati .in italiano da 
un amico mio : ' - 

Fieni pur , Morte gradita, ‘ ' 

Ma si celi il tuo venire ; 

Che la gioia del morire 
- Non ritorni a pormi in vita. 
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Qui vedete ta sottigliezza del pensiero , e 
che troppo ricercala ed inverisimile' À à la 
ragione di pregar la morte a venir si celata- 
mente ; sapendo ben tutti che il piaceli pro« 
vaio da un infelice nel sentirsi colto dalla mofW 
te-, non può serbarlo in vita, e molto men 
risuscitarlo. E ciò mi fa sovvenir d'un simile 
sentimento in un’ ottava siciliana , eh’ io voglio 
qui rapportare per ricreazion di chi legge: 

Morti, chi fai? ehi aspetti a nu veniri? 
yenimi, e duna fini a tanti guai. 

Tu sala poi l'affanni miei finirii 
Morti, s'i vi hau bisognu, e tu lo saè. 

. Pirò ti prego assai, fammi un placiri, 

Si hai da veniri , impruvisa verrai-. 
Perchè s’ iu sapirb, d hau da muriti, ‘v 
DaUa addigrezza nu murirò mai. 

Potrò pure chiamar alquanto ricercati i senti- 
menti d'uno spiritoso giovane poeta, il quale 
con alcune ragioni vuol mostrare che Pompeo 
vinte fu ò egualmente o più glorioso di Ce- 
sare vincitore. Co^ dice egH: 

Ma Pompeo non s'affigge; anzi h sdegnt^' 
Del nemico destiu chiama gran sorte : 

Che '^e Cesare al Ciel sembrò il men degno 
Di sentir V ira sua , parve il men forte. 

Se trionfò Cesare in guerra , anch' esso 
In se domò con egual gloria il duolo. 
Que^i vinse Fonico , ■ Pompeo se stesso ; 
Duo furo i vincitori, e il' vìnto un solo. 
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Segue poi- a descriver la morte di^ Pompe<$, 
ucciso per ordine di Tolomeo, e avendo Ietto 
che più volte convenne al carnefice ferirlo, va 
cercamlone le ragioni: 

O che liberà awr non può V uscità 
Per una sola piaga alma sì grande. 

O con industre crudtltade il fiero , 
Ballenla i colpi suoi nel forte petto , 

Sol perchè vuole a poco a poco intero 
Gustar del suo misfatto anche il diletto. 

Chi contempla le ragioni qui addotte ‘per di- 
mostrar che Pompeo chiamava gran sorte (89) 
la sua disavventura , 'o perchè tante volte fosse 
ferito dal carnefice, senza gran pena scorge 
ch’elle sqn più ingegnose, che vere o verisi- 
milr. L’ingegno appunto le ha ricercate con 
soverchio studio per dir cose straordinarie e 
maravigliose •, ma queste sì nuove ragioni giam- 
mai non nacquero nel regno della natura , ove 
ha luogo solamente il vero e il verisimile: onde 
m’ immagino che ora non piaceranlio al me- 
desimo autore, pieno di pensieri naturaU. E 
posciachè abbiam parlato di Pompeo, avrebbe 
dovuto ancor dispiacere al tante volte menzio- 
nato Pietro Cornelio un sentimento apertamente 
troppo ricercato che egli fa dire nella se. 2 , 
at 2 del Pompeo a chi racconta come fii uc- 
ciso questo eroe. Erasi contentato Lucano di 
dire che egli: 

Invol vii vultus , atque indignatus apertum 
Fortume praebere caput , (tute iumina pressU. 



tj6 libro SECOìVBO , 

Ma Pietro Cornelio cerca più nuove ragioni, 
.perchè 'Pompeo involgesse’ il capo ne’ panni, e 
chiudesse gli occhi: 

Il dpdaigne de voir le Ciel qui le trahìt , 

De peur.que d'un coup d’ceil contro une ielle offense 
IL ne semble ^implorer son aide , òu sa vengeance. 


Sdegna di rimirar il Cielo che lo tradisce , 
per paura di non parére eh’ egli con urC 'oc- 
chiala implori il suo aiolo o la sua vendetta 
cantra una tale offesa. Non è mai propria di 
un eroe , qual si dee supporre Pompeo ; ‘non 
è naturale , ma empia ed invcrisimile questa 
ragione immaginata dal tragico franzese.. Io so 
ben poi che un bellissimo ingegno d’ Italia non 
approva ora un pensiero da lui posto in versi 
in età giovenile. Due rivali, uno corrisposto e 
P altro no dall’ amata , fan duello ìnsiemé. L’ ul- 
timo così parla: 

< ' > 

Appunto io i’o" morire; e ni e pià grato 

Il mio tra sangue tuo versar insieme. 
Perche col tuo confuso , un giorno ho spème 
Che dalla Bella tua sarà baciaiò. 

Il desiderio dunque di scoprir pellegrine ra- 
gioni talora ce ne & tròv ar di quelle che son 
poi ridicole, perchè non contengono il vero o 
u verisimile. In altra maniera ancor possono 
peccar gli scrittori,: ed è, quando essi trovano 
ben>i le verità naturali e le interne ragioni 
della materia , ma non, parendo queste a loro 
assai maravigliose, s’afTaticanò a dismisura per 
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accrescerle, ornarle, e dare ad esse nuova facr 
eia col soverchio ingegno. Bel sentimento , non 
v’ ha dubbio , fia il • dire : che la maggior feli- 
cità d’ un popolo è l’ aver per suo monarca 
im principe virtuosissimo ; e che le ' altre na- 
zioni straniere non sanno che ' sia felicità di 
servire, perchè non prnovano il dolcissimo giogo 
di questo regnante. Ma ciò parve sentimento 
triviale a D, Francesco de Quevedo, e perciò volle 
egli amplificarlo e dire d’ un • certo principe , 
cdla cui fronte fa corona quanto il mqre è il 
sole circonda , che Dio gastiga qu£ popoli che 
non. ion governati dal principe suddetto^ ap- 
punto coti questo medesimo di non farli alta 
soggetti. • . . ’ 

ji ..quella frente aìigiista , que corona ' 

Quanto el mar cerca , quanto el Sol aòtiga; 
Pues lo que no gobiema ^ lo castiga' • - 
Dios ,• con no sugctarlo a su persona. 

• • • , • 
Potrebbe però forse questa immagine difen- 
dersi in qualcìie maniera come buona, e sof- 
ferirsi ; ma non già molte altre , le quali raffi- 
nano tanto il peiisier puro e naturale, che lo 
guastano: massimamente quando non parla im- 
mediatamente il poeta , ma s' introducono' sul 
teatro’ le. genti a parlare, perchè allora più 
che mai - ^ vogliono attribuir loro, naturali e 
non ' ricercanti pensieri. Osservisi, come Poro, 
un dei re delr India -, si fa ragionare dal signor 
Bacine nell’at.*3, se. 5 deU’Alessandro, Vuol 
‘questi dirQ ad Àssiana da lui amata, che poiché 

Muratori, Per/. Pqes..\6i II. la 


Di.jÌM’ec byGoogU 


I>^8 LfBRO SECONDO 

ella solamente ama- la . gloria , ha . determinato 
di andare a divenir glorioso con una vittoria, 
acciocché ella si conduca poscia ad amarlo-, e 
(avella in tal guisa : ' ^ 

Et puìsqjue me soupirs s'eocpliquoìcnt Vainement 
cè caeur , que la gioire occupe seulement , 

Je m’en rais , par teclat qu’une victoire dorme , 
jdttacker de si pi ì’s la gioire à ma personne , 

Que je pourrar peut-étre amener yotre coeur 
Ve l' amour de la ‘gioire à C amour du vainqueur. 

E poiché , dice egli , indarno parlavano i rniei 
so-^piri. -al vostro cuore < occupato solamente 
dajla glena , io me ne vo ad attaccar , collo 
splendore che nasce da u,ia’ vittoria, sì davi-' 
cino la gloria alla mia persona eh' io forse po- 
trò condierre il vostro cuote dall' amor della, 
gloria 'a quello del vincitore. Eccovi come è 
divenirtp stentato, ricercato ed affettato, per 
troppo sottilizzarlo, questo sentimeutut 11 voler 
attaccar la gloria sì da vicino alla sua persona 
affinchè il cuore d'Assiana sia forse di poi co- 
stretto passar dall' amore della gloria ali' a- 
mor del vincitore, non potea di|[sì con piu 
studio. Ma questo sforzato * studio appunto ha 
guasto il pensiero eh’ era naturalmente bello; 
Un altro parimente -assai affettato ed inverisi- 
mile , se ben si pesaAo le circostanze ‘ delia- 
passione , si legge nella tragedia tnedesima , at- 
to 4; scena a. As^iana credendo morto il re 
Poro, nella battaglia fàtta con Alessandro il 
Grande, mentre si va. nel sijo dolore consi- 
gliando per noi) sopravvivere al defunto aman- 
te si mette .^a rimproverare un tal fatto ad 
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Alessandro che sopraggiunge. E poiché egli si 
scusa di aver cercata ia morte di ‘Poro , non 
per rivalità , ma per nobile desiderio di glo- 
ria; Assiana supponendo che Alessandro abbia 
riportata quella vittoria per tradimento ed 
aiuto di Tassilo j re parimente dell’India, co^ ' 
ragiona : 

lyiomphez. Mais scachet que Tttxil en son caeur 
f'óus dispute déja ce beati nom de F'ainqueur^ 

Que le traistre se flotte avec- quelque justice 
Que vous n’at^t vaincu qué par son artifice. 

Et c’est à ma douleur un speciacle asiez doux 
De le voir partager celle gioire aree vous. 


Trionfate pure. Ma vi sia noto che Tassilo 
in suo cuore vi contrasta questo bel nome- di 
J^incitore , lusingandosi il traditore con qual- 
che ragione che l' artifizio suo v’ abbia guada- 
gnata la vittoria. Ed è veramente uno spetta^ 
tacolo assai dolce ài mio dolo're il vedere che 
egli entri con voi a parte di questa gloria. 
Doveva essere per verità molto discreto in 
mezzo alle sue fune il dolor d’Assiana, smesso 
la faceva parlare in tal guisa, a contentarsi di 
ima M frivola consolazione , qual è questa. 
Dopo averci fatto udir.e poco . avanti i suoi co- 
raggiosi lamenti e le sue , disperazioni per la 
supposta morte di Porp non si aspettava già 
da questa donna una riflessione così ingegnosa 
e un sì liève argomento di rallegrarsi. Ma io 
son certo che *al Hacine vecchio , uomo di pur? 
gatissimo gusto-, non dovette parer verisiinile 
questo pensiero caduto dalla penna del Radine 
giovane ; e che egli in età piu saggia avrebbe 
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fatto parlare Assiaria con più sodi' e meno in- 
gegnosi concetti in mezzo a quella funesta 
congiuntura ed agitazione d’ anetti. Veggasi 
pure j come ancora in prosa lia un bel pen- 
siero naturale perduta la sua bellezza a cagion 
del soverchio ornamento , è perchè s- è troppo 
voluto amplificarlo e sottilizzarlo. Quante volte 
( dice un panegirÈsta d’ un gran capitano ) voi 
stesso nel passar che fate dalla contemplazione 
dt-lle vostre grandi ed ordinate idee alla con- 
sidcrazion dell’ eseguirle,, rimirando che fm 
V una e V altra si frappone V impotenza della 
natura debole , vi rimanete tutto malcontento 
nella cima più alta dei vostri pensieri , e sgri- 
date la natura sempre inferiore agli ànimi a voi 
simili! Nelle stesse azioni, nelle quali voi sod- 
disfate V espettazione del Moiuio ,. voi solo 
fra le comuni allegrezze rimanete il mal sod- 
disfatto di voi stesso. Fin qui il sentimento è 
nobile, ed è spiegato con maniera convenevo- 
le . onde io non saprei -se non approvarlo. E 
pote\a qui arrestarsi io .spiritoso autore j ma 
egli segue con queste* altre parole: Echiamate 
colpa della vostra virtù il difetto della umana 
impotenza ; e castigate in voi le imperfezioni 
della forza con que* dispiaceri , il di cui va- 
lóre non ha prezzo , e co’ quali soli punen- 
dovi stimale in qualche parte soMisfare a 
quelle colpe di cui vi' fa reo la grandezza 
delia vostra anima. 

• Benché noi poscia abbiamo con molti esempi 
altrove dimostrato quanto sia pericoloso il fab- 
bricar sopra le immagini fantastiche, qui pure 
▼ogiiam rapportarne due, per gii quali appaia 
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ohe i poeti ancora in tal guisa .possono essere 
aHettati. CaJe,si in tal peccato**, allorché l’inge- 
gno vuol render ragiope delle immagini lavo- 
rate dalla fantasia. Ora si Osservi, perchè le 
stelle spariscano al comparir del sole. Il Racan 
l’immaginò con dire che fts^imno per paura 
(Tesser obbligate a corteggiare il sole: , 

Et devant U Soleil tous le Astres t’enfajrent ' 

De peur Adire oblìgéz de lui /aire la cour. ^ 

Ancora un altro poeta francese rende ragione , 
perchè l’Aurora pianga e sia rossa, .con dire 
alla sua donna: U Aurora non può rimirar 
senza piangere il tuo splendore, che. la supe- 
ra; e per camion di q’iesto affronto ella ma- 
stra sì poeo il suo volto y e si' vede arrossar 
di vergogna.' 

U Aurore ne peut sans pleur voi'r 
Ton, éclat, qui la sunnonte; 

C^est a cause de cet ajfront 
Qu’elte monstre si peu son front , 

Et qu'on la voit rougir de (tonte, . 

A me piacevano una volta questi pensieri ; ma 
da che ho cominciato a pesarli sulle bilance 
del buon gusto , li ritruovo alquanto simili alia 
sopraccennata riflessione di Sestio , o almeno 
alquano affettati. Nè da altro procede , per mio 
credere , questa afleltazione , se non da quel 
volersi rendere una ricercata ragione d’ un’ im- 
magine fantastica. Gentilmente immagina la fan- 
ta.sia che le stelle figgano, che l’aurora pian- 
ga , e che* il mare frema , attribuendo essa 
umane azioni a queste cose inanimate. Ciò non 
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è vero secondo l’ intelletto, ma vero o verisi- 
mile alla fantasia, parendo a lei- che le stelle 
disparendo fungano dal cielo ) che cadendo la ' 
rugiada, allorché nasce l' aurora, T aurora stessa 
si sciolga in pianto e si vergogni-, e che il 
mare in tempestìi sia sdegnato e frema. Fin 
qui la fantasia rettamente ha conceputo , e le 
metafore sono leggiadre. Ma se l’ intelletto ed 
ingegno vuoi poscia recare qualche impensata 
ragione , perchè le stelle fuggano , l’ aurora si 
vergogni e pianga, e* il mare frema-, egli di- 
vien disavvedutamente ridicolo, perchè prende 
per una vera fuga, up vero pianto, un fre- 
mito vero ciò eh’ è solamente finto dall’ imma- 
ginazione , e va pur cercando e sognando qual- 
che straordinaria e verisimile cagione d’ un 
effetto ordinario , e d’ un oggetto . palesemente 
falso. 

Chi poi bramasse di’ trovar gran copia ^di 

f >ensieri assai ricercati , raffinati e sottili ^ non 
la che da gittar gli occhi sof>ra le poesie di 
molti famosi autori spagnuoli. Potrebbe pascersi 
la curiosità nelle opere del Gongora, del Vil- 
lamediana , di Lope e di D. Francesco de 
Qiies-edo. Nè ciò si crede da qualcun di loro 
biasimevole ; perchè essendo gl’ ingegni spa- 
gnuoli naturalmente nello stesso ragionamento 
famigliare acutissimi , penetranti e sottili , sti- 
mano essi per cnnsegfieiite molto più .lecito 
r esser tali ne’ versi che sono iln ragionamento 
studiato. Cercano èssi perciò ragioni sottilissime 
che noi chiameremmo bene spesso tròppo acu- 
te, inverisimili ed oscure, ma che tali forse 
non paiono ad essi. M’ immagino tuttavia ohe 
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nè pùr da’ poeti più valorosi di quella nazione 
sienó approvati certi sentiménti naanìfestamente 
sofìstici o troppo spiritosi j e certo dovean 
molto dispiacere a Garcilasso della Vega, au- 
tore d’ ottimo gusto in quel Parnaso. E da chi 
potrebbero mai per nostra fe digerirsi senti- 
menti simili ad uno del suddétto Quevedo? 
Loda questi .un principe mirato a cavallo , e 
dopo aver detto assai bene che quel.genmjso 
destriero in vece d’ ubbidire al .vento , eh’ egli 
vantava per padre, lo disfida al corso: 

yVZ t'iento que por padre blatonaba^ 

En vez de obedercele ^ desafiai 

segue a dire ch’egli si mostrava ferrato di 
mercurio o sia d’ argentq . vivo , onde minac- 
ciava il terreno e mostrava di ferirlo o calcarlo 
col piede , ma non lo feriva in effetto ; poiché 
sentendosi carico di si gran hriaesté . vide e 
stimò eziandio la terra indegna d’ essere calcata. 

Herrado de Mercurins se mostrabaf 
Si amenazaba el suelo, no le hen'a; 

Porque de tanta Ma-eestad car^ndjo 
Aun indigno le riè de ser pisado. 

E in' proposito dei gusto degli Spagnuoli, mi 
si reca alla memoria un’osservazione curiosa 
da me fatta una 'volta in un codice originale 
scritto a penna , ov’ erano alcuni pochi versi 
spagnuoli d’un famóso poeta italiano. 'Avendo 
io confrontati i tempi , i nmni e la . persona 
a cui sono indirizzali , m’avvidi che l’autore 
di essi fu il celebre M. l’ietro Bembo , che po- 
scia licevè. maggior, lume dalla porpora. Era 
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egli assai giovane, quando scrisse tai versi per 
piacere ad una gran .principessa di nazione 
spaglinola. Ora vestì egli cosi bene il genio 
della poesia spaglinola, che alcuni di que’ versi 
possono parer troppo acutamente pensati , e 
non figliuoli di chi con tanta leggiadria scrisse 
in italiano. Non dovrà esser discaro a’ miei, 
leggitori s’io ne rapporterò alcuni , benché sieno 
il primo abbozzo , e non perfezionati dall' au- 
tore. 

Si mi mal no gradesceis, 

Diga, que muy hien hazeis; ' • 

Pues mas que todas valeis 
jQiie mas que todos yo .pene. 

• 

Se non gradite il mio male, confesso che 
molto ben fate; poiché voi' più di tutte meri- 
tate eh’ io peni pià di tutti. In altro luogo 
dice che dove -Amore scrive il suo nome e 
spiega le sue insegne , quivi non è la vita che 
vive, nè la morte che ammazza. Aggiunge cjie 
la forza d' amore è sì grande , la sua legge è 
si temuta, che Fuomo vive della morte e muore 
della vita. Goncliiude finalmente che Amore 
allaccia e scioglie , nè v’ ha potere che sia 
superiore al suo; che il suo volere, o,*per dir 
meglio , il suo' voler bene , è quello che uccide, 
e il dolore è quel che fi vigere: 

I * 

Amor, 'que anuda, y desata 

No hai poder , quo al suyo prive. 

Su què'rer es lo que mata : 

Y el dolor es lo que bive. 
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Altrove così parla: 

No se , para quc narri . ' 

Pues eri tal estremo <■«/?>, , 

Que el bivir non quicro yo 
' ¥ el morir non quiere a mi. 

Non so mai pereti io sia nato , 'poiché mi 
truovo in tale estremo , che il vivere noi voglio 
io, e il morire non vuol me. Ne tralascio al- 
cuni altri lavorati parimente con molla acutezza, 
e in luogo d’essi n^ rapporto altri pochi i 
quali mi paiono assai leggiadri e ingegnosi. Fa 
egli , credo io , Così dire ad una lettera , o al- 
tra cosa inviata da lui alia sua donna. Io vengo 
da un tale , 

Que 'es tan vuestro ^ervidor ; 

Que eh vuestro poder consiste 

‘Su ventura : . ; . 

Como en manos de el pintor 
• ■ El piotar aiegre, o triste 
La Jlgura. 

Il quale vi è tanto servidore , che tutta sta in 
poter vostro la sua fortuna , come in mano 
del dipintore il dipinger lieta o mesta una fi- 
^ra. Diee parimente che non si lagna de’ do- 
lori ch’.ei sofTre ,per ' lei , yjo/c/jè la cagion del 
penare è guiderdqn della pena. 

Que la causa de el penar 
. Es galardon de la pena. 

Volgendosi in altro luogo alla morte , ragiona 
in questa maniera: 

O M verte , que fueJes ser 
• De Jodos mal recebida , ■ 

' Agora puedes boh-er 
AHI angustias en plnzer 
Con tu penosa venida. 
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Y pucsto que tu hérida < 

A sotti muerte condena , 
jpi'o es dolor, ' tan sin medida 
El , que da fin a la vida, 

Como el , que Uen en pena, . . 

O morte, che mal volentieri suoli esser accolta 
da tutti, ora puoi cangiar mille miei affanni 
in un piacere colla tua venuta; e tuttoché la 
tua ferita mi facesse provar una mòrte acu- 
ta, pure non è dolore sì smisurato quello 
che dà fine' alla vita, come quel che la tiene 
.in pena. Sopra un ritratto /rlelFa medesima prin- 
cipessa m’ immagino io ch’egli ponesse questi 
altri quattro versi italiani :• . ' 

'* * 

Da quella che nel cor scolpita porto , » 
p^i ritrasse il . pittore, 

■ Mentre per gli occhi fuore, ■ 

Qual ’Sicte dentro, agevolmente ha scorto. 

Leggesi pure nel suddetto manuscritto un ma- 
drigaletto composto e' scritto di man propria 
dalla stessa principessa spagnuola. I primi versi 
son tali: - • • 

^ * • , * 

Yo pienso ,'-sì me muriesse,, 

Y con wìs majes finasse 
Desenr . 

I^an gr-ande amor fenesciesse', * 

Que lodo el Mando que/dasse 
Sin amar. 

S’ io morissi, e co’ miei mali cessassero ' i miei 
desidera, io mi credo che mancherehbe un 
amor sì grande, che tutto il mondo rimar ^ 
rebbe senza amore. . • 
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E ciò basti per memoria del |;ran Bembo ^ 
e per far conoscere, come, egli avea presa 
l’aria spagnnola in compor versi. Prima però 
di por fine al ragionamento delle immagini ri- 
cercate ed afieltatc , non voglio lasciar di dire, 
che alcuni volendo alle volte sottilizzar troppo 
le cose, e ‘vestirle con brevità , con acutezza , 
con soverchi •ornamenti, oscurano , senza avve- 
dersene, sconciamente ì lor pensieri, e li fan 
divenire ridicoli. E pure T oscurità , o venga dal 
non sapersi spiegare, o venga dal troppo stu- 
dio della brevità , è un’ anettazione o vizio 
bruttissimo , da cui debbono con gran cura te- 
nersi lontani totti i leggiadri poeti e scrittori,, 
essendo per lo contrario la chiarezza ai senti- 
menti cosi necessaria, come la luce alle cose 
materiali , acciocché si conosca la . loro beltà. 
Cavenda .erit, scriveva Quintiliano nel lib. 4, 
cap. 3. quaé nimiurn^ corripìentes omnia sequl- 
tur, obscuritas ; nam supervacua ciim taedio 
dicuntur, necessaria cum periculo subtrahun- 
tur. Mi contenterò di cercarne un solo esem- 
pio. L’autore d’ una orazione recitata in lode 
del sig. Girolamo Pesan Podestà di Bergamo, 
così ragiona K Questa è urm felice sventura 
nella Bepubblica, non poter essere un poco 
più degli altri senza dar nelV eroico. Non al- 
trimenti è a voi avvenuto nel governo di que- 
sta patria. TrasQendeste i limiti dell’ ordina- 
ria fc’ggB , e per esser più grande , ' daste 
neir epico. Avete perciò spaventato il nostro 
amore , che i\on può misurare V eroico della, 
vostra virtù. Le dignità , par che spaventalo , 
perchfi hanno del tragico ; la vostra mi 
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avanzo a dire dì abbia del tragico , perche 
spaventa. E a dire il vero, come potremo 
coli amarvi mo.\ trare qual voi , foste verso 
de’ popoli , s’ eravate tutto di noi, anche al- 
lor quando non eravamo di voi? Operavate 
per nostro bene in quel tempo, stesso in cui 
stanchi dalVoperdre prendevano riposo gli af- 
fetti. ec. Eccovi come il voler pur dire ogni 
cos:i coni maniera acuta, e diversamente ‘da 
quello che potrebbe cader in mente ad altrui , 
ci fa . spesso ricercar troppo gli ornamenti , e 
precipitare in una dispiacevolissima affettazione. 
I pensieri tutti prima debbono esser cavati .dal 
regno della natura , non dagli spazi immaginari 
é metafìsici dell' ingegno ambizioso. Debbònsi 
poi spiegar chiaramente e vestir con ornamenti 
naturali, convenevoli e modesti; non si vuol 
caricar di belletto il lor 'viso, non opprimere 
di nastri capricciosi , di troppi fiori , di troppe 
gemme la loro naturai bellezza. Saggiamente 
in questo proposito scriveva il citato Quinti- 
liano nel proemio del lib. 8, che. i pensieri 
più belli son quelli ’ che son più semplici e 
naturali. Sunt optima minime Qccersita, et sim- 
plicibus, atque ah ipsa ventate profectis simi- 
lia. E il medesimo autore appresso va ripro- 
vando i difetli che noi fin qui abbiamo accennati 
con queste parole: Quodrecte dicipotest, cir- 
cumimus amofe verborum-, et quod satis di- 
ctum est , repetimus ; et quod uno verbo po- . 
test , plurihus oneramus et pleraque significare 
melius putamus , quam dicere. Quid , quod 
nihil jam proprium placet, dum parum cre-ì 
ditur disertum, quod et alius dixisset? ciò 
basti intorno all’ affettazione. 
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Tre. specie » <£ ingegni , musico amatorio , e 
Jilosofico. Anlicìù poeti italiani bisognosi dei 
• due primi'. 'Necessità ed ufizio 'del filosofico. 
Difetto del Marino. Filosofia morale e lo- 
■ gica necessarie a’ poeti. Sentimenti d alcuni 
autori francesi e dei Tasso pes'atL Oscurità 
di Dante. Lega dei tre ingegni. . * 

Si è ragionato finora della fantasia e dell’ in» 
gegnoj e s’ è dimostrato guanto la virtù di 
queste due potenze sia necessaria per divenir 
glorioso poeta. Ora voglio aggiungere alcune 
altre osservazioni sopra l’ingegno, le quali 
per avventura potr^no essere di non. lieve 
utilitli. Dico dunque, che a formare un' poeta 
eccellente non solamente si richiede una pronta, 
chiara e feconda fantasia , un acuto e vivace, 
ìhgegno 5 ma che è ancor necessario quell’ in- 
gegno universale, il quale da me vuol chiamarsi 
filosofico. Ma per intendere che cosa sia questo 
ingegno filosofico , .bisognerà consigliarsi coi- 
Platonici , e specialmente con Plotino , il quale 
nel lib. 3 Enneade i ci lasciò scritta una bella 
dottrina. Dice egli che fra gli uomini si truo- 
vano tre , per così dire , specie d’ ingegni , 
cioè il musico , V amatorio e il. filosofico. 
Tutti cercano ed amano il bello; ma l’inge- 
gno musico studia solamente il bello che è 
ne’ siioni, ne’ canti , ne’ numeri, e in somma 
-tutto ciò che porta séco armonia e diletta 
r udito fuggendo esso la dissonanza e tutto 



^ Ip'J LIBRO SECONDO . 

quel che non è armonioso. L’ingegno amatorio 
cerca il bello che apfpaga e diletta gli occhi, e 
ai forma sulla superficie avvenente de’ corpi. 
. L’ingegno filosofico finalmente va in traccia 
anch*^ egli del bello , ma di quel bello che è 
incorporeo , nè si vede , nè s’ ode , ma solo si 
comprende coll’ intelletto , il quale dalle cose 
- «dite o vedute intende le bellezze interne é 
tiniversali delle . cose. Còme queste tr? maniere 
di contemplare e cercare il bello s'unis ano, 
o debbano unirsi dall’ uomo j per poi giungere 
alla perfezione dejla filosofia e all’intendimento 
delle cose’ divine , lascio che si dimostri da 
Plotino e dagli altri Platonici.. -A me solo giova 
di valermi di qhesta nobile dottrina , appro- 
priandola agl’ingegni poetici. Questi pure da me 
si dividono in tre ordini.. Altri sono ingegni 
musici, altri amatorii, ed altri filosofici. A’ poeti 
che son dotati d’ingegno musico piace l’ armonia 
de’ versi, e a questa principalmente intendono 
con lo sceglier le rime, e le parole o piè 
sonanti, dolci, maestose, o pur aspre, lan- 
guide , terribili , siccome porta la natura del- 
l’ argomento che trattano. Lo studio lor singo- 
lare consiste poi nel ben legarle insieme , nel 
trasporle e collocarle in tal guisa , che la co- 
struzione e il senso non De divengano stentati 
ed oscuri , e il verso empia d’ armonia gli 
orecchi ,• portando all’anima le soavi' bellezze 
della musicò. D’ ingegno amatorio son provve- 
duti coloro che si fermano sul bello superficial 
delle cose , pon penetrando nelle bellezze in- 
terne. Pongono essi gran cura nelle ‘belle , e 
'vive descrizioni delle cose , nella scelta degli 
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epiteti , nell’ ornamento^ e cercano il minuto 
degli oggetti che lian veduto , o si sono im- 
tnàginati di vedere. Chiunque ha per mjni.'ttra 
deir ingegno suo uiia vigorosa e fertile fantaslaj 
e chi hà il dono, della parola, cioè ha in sua 
mano e 'facili tutte le rime , e spiega senza 
stento e naturalmente tutto ciò che gli cade in 
animo , quantunque dillicile e. strano, potrà 
dirsi dotato d’ingegno amatorio. Propiio in fine 
degl’ ingegni filosofici è 1’ interiiar.si nelle cose , 
cavarne fuori le ragioni ascose e le bellezze 
alle quali non giunge il guardo corporeo , di- 
stinguere il vero dal .falso , il sodo dal ridicolo, 
il bello verace - dal finto , argomentando su 
quidsivoglia cosa, e concependo sentimenti no- 
bili , pellegrini , dilicati , secondoehè ne dà 
campo la materia- «proposta. Sicché l’ ingegno 
musico provvede i versi d’armonia e di numero^ 
l’ amatorio dà loro l’ ornamento . e pulisce la 
materia; il filosoBco • ritruova il fondo, é sceglie 
il sodo e il bello inte rno della materia trattata 
in versi. 

Ciò posto, diciamo che tutti e tre questi 
ingegni, ma spezialmente l’ultimo,' son neces.sari 
per formare un compiuto jweta. E pliniiera- 
mente , se dobbiamo confessare il vero, i primi 
ed antichi rimatori .d’Italia mostrarono gran 
povertà d’ingegno musico. Quando all’orecchio 
solo , il cui tribunale è superbissimo , tocca.sse 
di dar sentenza .sopra il merito loro , cei tamente 
sarebbero talvolta condanni' ti alla pena di non 
esser letti. Ad ogni pà.sso nei lor versi inciampano 
i lettori in parole e rime aspre, cadenti, plebee, 
‘ desiderandovisi ben sovente il numero (4o}> 
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onde sembra a taluno .di leggere non versi, 
ma prosa. Per questa cagione il Tasso, in iscri* 
v^clo a Luca scalabrino , dicea per isdierzo : 
Io ho Dante e l’ /i riosto nel nianero di coloro 
che ' si lasciano cader le brache. ^ voleva dire 
che non mettevano fatica e studio, veruno, per 
sostenere il decorò e la maestà poetica , tras- 
curando egbno i versi numerosi e le parole 
dicevoli. al musico genio della poesìa. Il Pe- 
trarca medesimo , contuttoché' migliorasse co- 
tanto il numero poetico , e sia ordinariamente 
gentile ed armonico, nulladimeno anch'egli non 
rade volte h i qualche odor di prosa , e non 
sustien coll' armonia necessaria i suoi nobili 
concetti. Non otterrebbe gran plauso ai no^i 
giorni chi usasse somiglianti versi : 

Nemico tiaturalmente di pace. 

Che di lagrime son fatti uscio e varco. 

Però al mio-' parer non gli fu onore. 

A Giudea sì : tanto sovr' ogni stato. 

Smarrir poria il suo naturai corso. 

Di simili versi , che o sentono ' della pròsa , 
o sono infelici- di numero , maggior copia s’ in- 
contra ne’. Trionfi. Che se a qualche estimatòr 
del Petrarca piace, ancora oggidì lo snervato 
suono, che talora si fa sentire ne’ suoi 'versi , 
vuòlsegli ricordare , In magnis ( così Quinti- 
liano scrivea nel lib. io, cap. 2 ) quòque au- 
ctoribus incidunt. aliqiui vitiosa, et a doctis 
etiam inter ipsos reprehensa. Et utinam tam 
bona imitantes meliùs diccrent , qifom, mala 
pejus diqunt ..... Quum horritlCy atque 
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incomposite quidlihet, frigidum illud , et inane 
ejctulerunt y antiquis se pares credimi, qui 
careni cultu , atque sententiis ec. Eguale ap- 
punto ai migliori antichi si credea per questo 
d' essere un letterato, il quale invidiando la 
gloria che si guadagnava da Carlo M. Maggi, 
amico suo, per mezzo della poesia, diedesi in 
età già provetta a far versi alla maniera d^ 
Dante: il che fu^a lui materia di poco onore, 
e di gran riso agf intendenti di tal profes- 
sione. Il secolo nostro può dirsi fecondissimo 
d’ingegni musici in poesia (40? cercando tutti 
al presente il numero e 1’ armonia più nobile 
ne’ versi loro , dappoiché n’ è ancora inse- 
gnata e pubblicata 1’ armonia da scrittori dot- 
tissimi, e si leggono le rime del Tas.so, del 
Chiabrera , del Marino, deD Testi, e d’altri 
poeti eccellentissimi in questa virtù. 

Credo ancora che nel Parnaso de’ vecchi 

[ loeti itaUani potesse maggiormente adoperarsi 
’ ingegno amatorio, imperciocché noi miriamo 
spesso le poesie dì quel tempo asciutte , sec- 
che e smunte , senza ornamento di belle e 
vive figure ,' con sentimenti poco spiegati , 
oscuri e triviali , con descrizioni basse e plebee. 
Da tali difetti si guarda chi ha l’ingegno ama- 
torio, e nel Petrarca ben rade volte si po- 
tranno questi osservare. Ma ne son pieni i 
romanzieri , che prima del Boiardo e dell’ A- 
riosto composero versi in ottava rima ; e lo 
stesso Boiardo benché superasse di molto gli 
antichi, pure non fu pienamente fornito di 
somigliante ingegno. Per questa cagione ancora 

Muratori, PerJ. Poes. Voi. IL i3 
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suole a parecchi dispiacer Ja lettura de’ vecclii 
poeti. Crebbe poi ne’ rimatori del secolo se- 
dicesimo la cura e coltivazione dell’ ingegno 
amatorio ; cominciò ad addobbarsi meglio la 
poesia , a descriversi ogni cosa con più leg- 
giadria e vivezza , e ad accoppiar co’ senti- 
menti poetici la nobiltà , la chiarezza e la 
dilicatezza : onde a quest’ ora è fertilissimo 
di sì fatti ingegni il Parnaso d’ Italia. 

Ma nè 1’ amatorio , nè il musico bastano 
per dar 1’ ultima mano ai versi. E di me- 
stiere che faccia lega con essi ancor 1’ inge- 
gno filosofico , anzi senza di questo son quasi 
per dire, che nulla di buono, non che di 
perfetto possa aspettarsi in poesia. Nè per al- 
tro si studiosamente si leggono e piacciono 
assaissimo alla gente dotta molti poeti de’ primi 
secoli , se non perchè riluce ne’ lor componi- 
menti questo si stimabile ingegno. Penetravano 
essi co’ lor pensieri nell’- interno della materia, 
e scoprivano da per tutto bellissime verità e 
sontuose ragioni , che poi servivano a rendere 
internamente bello e pellegrino il lor lavorio. 
Nel solo affetto amoroso , che fornì ordinaria- 
mente d’ argomento le rime loro , mostrarono 
essi quanto fosse in questa parte il proprio 
valore. Io certamente oso affermare che gli 
antichi poeti greci e latini, o sia perchè l’a- 
more tanto celebrato da loro in versi avesse 
per fine la soia superfizie del bello, cioè i 
corpi , o sia perchè non penetrassero dentro 
a .sì fatta materia , usarono quasi il .solo in- 
gegno amatorio e musico nel trattar questo 
affetto , e ne toccarono la sola superficie. 
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-Laddove ì nostri Italiani mercè delP ingegno 
filosofico scopersero tutte le midolle di tal 
passione , e ne trassero mille verità ed imma- 
gini vaghissime e gentili che indarno si cer-<- 
cano fra le poesie degli anticlii. E quando 
attribuisco ai nostri Italiani , e spezialmente 
al Petrarca, la gloria di avere scoperto nell’ar- 
gomento amoroso tante ricchezze per P addie- 
tro incognite , non credo di far torto ai Si- 
ciliani o a’ Provenzali. Ai primi , perchè il 
linguaggio da loro usato \p versi non può 
dirsi dilTerente dall’ italiano , e perciò comune 
a loro è la gloria della nostra nazione. Ai se- 
condi , perchè forse , giusta quel che è detto 
altrove, furono posteriori a noi altri nel com- 
por versi volgari j o perchè , per sentenza del 
nostro Tassoni (^ 2 ) intendente del loro lin- 
guaggio , non si sollevarono molto da terra , 
e non sono di gran valore i loro componi- 
menti. Ciò maggiormente potrebbe compren- 
dersi da chi volesse por qualche studio nella 
lettura d’ essi, trovandosi tuttavia in gran parte 
raccolti in un prezioso manoscritto già com- 
pilato l’hnno 1254, e conservato nella biblio- 
teca Estense. Questo ingegno filosofico presso 
ai poeti nostri si stese poscia ad altri argo- 
menti, e a tutte P altre passioni che fan cor- 
teggio o guerra alle umane virtù. 

È superfluo però di dimostrare, in quai 
suggelli si abbia pure da esercitare l’ ingegno 
filosofico; imperciocché in ogni parte de’ com- 
ponimenti poetici, e quasi sempre, è necessa- 
rio che questo s’ adoperi. Alti-imenti i versi 
quantunque sieno armonici , e portino una 
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vaga livrea di colori , non ispereran di piacere 
agi' inlelietti gravi e ai più saggi estimatori 
delle opere poetiche. Se si osserveranno le 
rime d' alcuni poetastri, e ancor di poeti rìno* 
mali che nel secolo poco fa trapassato com- 
parvero alla luce , noi non sapremo in esse ri- 
trovar hrne spesso questo 6!osofìco ingegno. Le 
rime loro somigliano agli abiti luminosi e pom- 

{ ) 0 .si dei commedianti musici , che abbagliano 
a vista e compariscono in lontananza preziosi, 
e pure son comppsti di vii tela e d’ oro falso. 
Avranno ben costoro posta tutta la lor cura 
nel coltivare gli altri due ingegni musico e 
amatorio ; numerosi e gratissimi all’ orecchio 
saranno i lor versi , vaghe le descrizioni , vive 
le tra.slazìoni , e scelti con acutezza gli epiteti. 
Ma perchè i lor pen.sieri non ‘hanno poi no- 
vità e sodezza intrinseca , e perchè i lor versi 
non hanno molto dell’ ingegno filo.sofico, si 
può dire che lor manchi, se non 1’ essere, 
almeno la vera perfezion di poeta. 

Che se ho da confessate liberamente il mio 
parere , stimo che nel numero di costoro ab- 
»ia da riporsi il cavalier Marino , poeta se- 
condo la mia opinione non infimo tra gl’ lls~ 
liani , e secondo la sua e quella de’ suoi se- 
guaci , il più ingegnoso che abbia ' mai avuto 
1’ Italia. Può ben darglisi lode , perchè egli 
fos.se provveduto d’ una feconda fanta.sia, d’ una 
felicità e chiarezza maravigliosa ne’ suoi versi, 
e ancor d’ altre doli degne d’ invidia ; ma fiò 
non ostante dee confessarsi che lutto il suo 
forte era ne’ due ingegni, musico ed amatorio, 
essendo egli stato assai povero del filosofico. 
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E nel vero mi son meco stesso non poco ral- 
legrato in vedendo che il cardinale Sforza Pal- 
lavicino , uomo veramente mirabile per lo suo 
filosofico ingegno , benché talora non assai 
temperante per 1’ ingegno amatorio , avea col 
suo migliore intelletto prevenuta la sentenza 
eh’ io porto , anzi s’ era servito del medesimo 
nome d’ ingegjio filosofico. Dice egli nel libra 
intitolato Vindicationcs ec. , parlando di que- 
sto, poeta, le seguenti parole: Non implet ille 
qiàdem , ut ingenue falcar , aures rneas. In 
numero lascivirc mihi potius videtur , quam 
incedere ; tum vero canoris nugis auditum fal- 
lare , non succo sententiarurn , atque argutia 
animos pascere. Quas cnim argutias promit, 
adulterinas , et tamquam supposititìas promit, 
haud ingenuas , ac veras , et respcctantis ocuU 
acwnen non formidantes. Ma per meglio si- 
gnificar la sua intenzione, aggiunge questo 
grave scrittore: Uno verbo: carebat philoso- 
phico ingenio , quod in poeta vehementer 
exigit Aristoteles. Non so trovare dove ciò si 
, dica da Aristotele , ma so bene che il Marino 
meritò cotal censura. E quando si dice che 
qualche poeta è privo dell’ ingegno filosofico , 
non s’intende già eh’ egli ne sia senza affatto, 
ma che per lo più i suoi versi 1’ accusano di 
tal difetto. Basterà affissare alquanto gli occhi 
■ interni dell’ animo nelle opere sue, e tosto 
apparirà che egli forma bensì amene le descri- 
zioni 5 sa con leggiadria chiudere ed esprimere 
in versi tutto ciò che gli piace j ha le rime 
ubbidienti e pronte , usando con felicità ancor 
le più strane \ ( a differenza d’ altri , che 
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solamente sanno valersi delle più facili, e non 
truovano' agevolmente maniera di fare un so- 
netto , se da lor non s’ adopera la rima Ore ) 
pone sotto gli occhi vivamente le cose; fa versi 
numerosi e dolci, e ha molte altre virtù pro- 
prie dei due primi ingegni. Ma i suoi concet- 
ti , e spezialmente nella Galleria , opera sci- 

E ita , si scopriran ridicoli e privi di quel 
elio che è fondato sul vero. Si conoscerà 
che i suoi ragionamenti non eccedono il me- 
diocre ed usato saper degli uomini, se non 
forse nello stil fiorito e tenero, che può otte- 
nersi quasi col solo aiuto dell’ ingegno amato- 
rio. In somma egli non passa oltre alla super- 
fizie delle cose, ed è talora un puerile poeta, 
avvegnaché talvolta ei voglia comparir teolo- 
go. filosofo, e maestro delle arti tutte. Lo 
stesso, per consentimento ancora del P. Rapino, 
si potrà dir del Teofilo poeta franzese non 
poco .simile al nostro Marino, molte volte non 
essendo altro i componimenti d’ ambedue che 

Versus inopes rerum , nugaeque canorae. 

Per lo contrario gl’ ingegni filosofici colla 
felicità dell’intelletto loro penetrano nel fondo 
delle cose , scuoprono ancor le bellezze più 
ascose degli oggetti , ed empiono di .sugo 
qualunque lor componimento. I lor pensieri 
son fondati sul vero , e tali che spesse volte 
dall’ ordinario saper delle genti non si sareb- 
bono conceputi. E non è già ch’eglino perciò 
sprezzino ^que’ sentimenti die possono o so- 
gliono cader in mente ad altre persone e al 
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volgo stésso ) tna questi pensieri ancora son 
da loro ingentiliti , e con novità e grazia ador- 
nati , e sempre sono con dilicatezza scelti , 
non adoperati a caso, ,o per povertà ’d’ in- 
gegno. Per la qual cosa diciamo che gl’ in- 

f jegni musico ed amatorio sono sulHcienti so- 
amente a fare i versi numerosi , e a dar loro 
un ornamento superfiziale ; e per conscguefjza 
eh’ egli è necessario a dii desidera di divenir 
perfetto poeta , il congiungere a questi due 
ingegni anche il filosofico. Chi li possiede 
tutti e tre , può sperar l’ immortalità ai suoi 
versi , o almen di piacere agl’ intendenti mi- 
gliori. Tali a me pare che sieno stati il Pe- 
trarca , il Bembo , Monsignor della Casa , 
Angelo Costanzo, il Tasso, oltre ad altri poeti 
famosi della nostra Italia. Questi furono alberi 
bellissimi da vedere per le lor foglie e per, 
gli fiori , ma parimente utilissimi per le loro 
frutta. Laddove i dotati solamente degli altri 
due ingegni son come i platani , i quali ren- 
dono a’ padroni il solo tributo dell’ ombra , 
essendo il pregio d’ essi tutto riposto nella 
sterile bellezza delle lor foglie. E di fatto in 
chi è privo del filosofico ingegno noi trove- 
remo assai del vóto, e molte^ frondi o cose 
superflue , usando essi gran copia di parole per 
ispiegare un sol concetto , e talvolta replicando 
lo stesso concetto più flate con altre parole , 
senza che qualche gagliarda passione ( a cui 
ciò si permette per naturai privilegio ) scusi il 
tanto ndir lo stesso. Sicché spremendo i versi 
loro, poco sugo possiamo sperarne. Spremiamo , 
per esempio , questi d’ un autore per altro 
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degno di somma lode , e che sicuramente non 
può dirsi altrove povero d'ingegno £loso6co. 
Scrive egli così : 

I 

A popolar V A goni ppea pendice 
Corre turba mendica , 

E beon labbra plebee V A onte finti. 
Quella di sacri «llór selva felice j 
Tanto al tuo crine antica. 

Cerchia , ma con rossor , rustiche fronti; 
E ne' gemini monti. 

In Citi. Parnaso ha bipartito il ^ogo , 
Sol scalza Povertà degna aver^ luogo. 

Tutto il sugo di questa numerosa stanza altro 
non è, se non che oggidì si dà allo studio 
della poesia la sola gente povera e vile } il 
che già s’ era proposto prima in tre altri versi 
nella strofa superiore : 

OntI è di’ oggi non sale 
Fastosa nobiltà sull’ erte cime^ 

•Nè piè di cavaliere orma v' imprime! 

Ciò con parole diverse e risonanti si va ri- 
petendo ; e se tuttavia paresse ad alcuno ben 
fatto per virtù dell’amplificazione, almen con- 
verrà eh’ egli conceda essere certamente una 
gran fronda quella dove per significar in Pat' 
naso s’adoperan questi due versi: 

E ne' gemini monti , 

In cui Parnaso ha bipartito il ffogo. 
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Senea che forse aviebbono altri avuto diffi- 
cultà in dire , che T alloro con rossore corona 
le rustiche fronti , essendo sì noto a lutti die 
Onaero , Pindaro, Esiodo, Virgilio, Terenzio, 
Plauto , Orazio , anzi quasi tutti i più famosi 
poeti non nacquero , nè furono cavalieri j 
onde r alloro dovrebbe già aver deposto il 
rossore , e senza vergogna cingere aneli’ oggi 
le fronti de’ poveri. Dall’ altra parte il fondo 
che han gl’ ingegni filosofici , traspare da per 
tutto ne’ lor versi che son pieni di cose gran- 
di , nobili , vaghissime e diverse ; per ispiegar 
le quali adoperano ordinariamente le sole parole 
necessarie, guardandosi dal superfluo, ove spesso 
inciampano gli altri due. Questi fanno , per 
dir così , viaggio } laddove il solo amatorio si 
arresta ad ogni passo cogliendo fioretti. Il 
buon Ovidio anch’egli talor lasciava traspor- 
tarsi in questo difetto. 

Ma per meglio ancora intendere , come sì 
conosca ne’ poeti , e da loro s’ adoperi l’ in- 
gegno filosofico , mi giova il distinguere due 
suoi ufizi. L’ uno si è quello di cavar fuori 
le ragioni e ' le verità da qualunque cosa in 
guisa tale che poi compariscono tutti i ragio- 
namenti impastati d’ un certo sugo che pasce 
mirabilmente l’ intelletto di chi ascolta o legge. 
L’altro è quello di ben trattare gli afletti e i 
costumi. Consiste il primo ufizio nella contem- 
plazione o speculazione , e il secondo più tosto 
nella pratica delle cose. AmeUdue queste virtù 
naturalmente si possono posseder dagli uomini 
senza lo studio delle sciente •, ma perchè ciò 
riesce di rado, o almeno con molta imperfezione , 
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perciò convien ricorrere all’ aiuto delle scienze 
medesime, o pur della sola filosofìa. Questa 
illustre scienza noi la dividiamo in tre di- 
verse. Una può chiamarsi filosofia delle cose 
o fisica, da cui si considera la natura. La se- 
conda è la filosofia della mente, appellata dia- 
lettica , o logica e metafisica , da cui s’ inse- 
gna la maniera di trovar la verità. E la terza 
può dirsi filosofia del cuore, che insegna il 
bene agli uomini , e suole appellarsi morale. 
Ora le ultime due son del tutto necessarie ai 
poeti , e senza di queste scrisse ancor Cice- 
rone a M. Bruto , che non poteva alcuno 
essere giammai vero eloquente. La logica e 
seco la metafisica ( purgate però dalie superfluità 
che han con loro mischiate i secoli rozzi ) son 
quelle che aiutano alla' speculazione , a ben 
argomentare , a ben dividere e a ben legar 
le cose , e che ci fanno trovar le interne ve- 
rità e distinguere il bello vero dal falso. Colla 
filosofìa poi del cuore si rendono atti i poeti 
a ragionar con fondamento delle passioni , dei 
costumi , e delle operazioni umane. 

Oltre a quanto s’ è detto altrove della ne- 
cessità che hanno i poeti di ben saper la fi- 
losofia de’ costumi , voglio qui aggiungere l’ au- 
torità d’ Orazio. Pensa egli cJie l’ essere uom 
saputo e dorfto sia principio e fonte del ben 
comporre i versi. E tutto questo sapere , se- 
condo lui , consìste nella conoscenza de’ co- 
stumi e degli afletti , per apprendere i quali 
ci consiglia lo studio della filosofia Platonica, 
o, come egli dice. Socratica. I suoi versi nella 
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Poetica furono così traslatati in italiano dal 
canonico Giulio Cesare Grazzini : 

r 

Del perfetto campar principio e fonte 
Solo è il saper; questo potran mostrarti 
Di Socrate le carte illustri e conte. 

Dalle più erme aliar deserte parti 

Le parole verran spontaneamente , - 

Con seguito pomposo a corteggiarti. 

Colui che apprese ben ciò che, richiede 
Della patria il dovere , qual serbarsi 
Debba agli amici inviolahil fede ec. 

Certo colui che in simil guisa esperta 

La niente avrà , quale a ciascun conviene , 
Renderà sua ragion con lé^e certa. 

Che se alla filosofia morale si porrà ben men> 
te , imparando noi la natura ed economia 
delle virtù e delle passioni , infinito sarà il 
giovamento che ne trarremo per ben trattar 
tutte le imprese degli uomini. Tosto pene-' 
trerà il guardo nostro nelle viscere degli af- 
fetti , e si attribuiranno le parole e i concetti 
convenevoli ora agli eroi , ora alla gente bas- 
sa ; ora al superbo, ora allo sdegnalo , ora 
all’ avaro , e a tutte le altre inclinaisioni degli 
uomini. Cosi troveremo sodezza e valore in- 
toinseco in tutti que’ pensieri che adopierà il 
poeta , e non già il solo superfiziale orna- 
mento. — 

Egli è certo che per difetto di filosofia 
morale talora dalla gente si lodano cose che 
non meritano lode alcuna, anzi sòn biasime- 
voli 5 e. per lo contrario non si fa gran conto 


Digitized by Google 



3o4 libro skcovdo 

di altre azioni che pure son degne di gran 
.commendazione. Peccano in ciò talvolta alcuni 
poeti , i quali prendendo a rappresentar le 
imprese e i ragionamenti degli eroi, lodano 
come segni ed esempi di vera fortezza quei 
che solamente sono d’audacia e di temerità. 
Nel che siami lecito di dire , che non bada- 
rono molto agl’ insegnamenti della miglior filo- 
sofìa due autori franzesi , il primo de’ quali 
descrivendo il fatto d’ arme di S. Lodovico a 
Taglieburg , dice : eh' egli fece delle azioni 
che sàrebbono accusate di temerità, se il va- 
lore eroico non fosse infinitamente superiore 
a tutte le regole. — Il fit des actions qui se- 
roient accusées de temerité, si la vaillance he- 
roique nétoit infiniment au dessus de toutes 
les re'gles, L’ altro , che è un poeta , lodando il 
valore dell’ esercito franzese nel passaggio del 
Reno dice : che il nimico fulmina dalla riva 
i soldati a cavallo che passano. Il fiume è 
rapido^ e le acque son gagliardamente agita- 
te ; cosa capace di spaventare , se cosa alcuna 
potesse mettere spavento ne’ Franzesi : 

> 

V 

Horrendam ! scirent si quìcquam horrescere Galli. 

Son rapportati dal P. Bouhours questi due sen- 
timenti, come riflessioni vive, sensate e leg- 
giadre. Ma per disavventura tanto gli autori , 
quanto il lor panegirista presero per gran 
virtù r ombra sola della virtù ; e credendosi 
di commendar il vero valore, lodarono la sola 
temerità e l’ audacia. Io non so come si possa 


Digitized by GoO'’ 



CAP. NONO ao5 

dire , die il valore eroico sia superiore in- 
Jinitamente a tutte le regole. La vera fortez- 
za , cioè il valor degli eroi , ha le sue leggi , 
le sue regole e i suoi limiti , oltre a' quaU 
non è permesso di passare. Ove 1’ uomo ve- 
ramente forte ecceda questi confini, cade in 
un de' due estremi viziosi , che assediano di 
là e di qua la virtù, divenendo temerario e 
audace dalla parte dell' eccesso , e perdendo 
perciò il pregio della vera fortezza. Adunque 
la riflessione dello scrittor nostro francese ap- 
parentemente può sembrar giudiziosa , e parve 
tale in fatti al mentovato censore , ma real- 
mente è falsa ) nè avrebbe in questa guisa par- 
lato un intendente della buona filosofia. Altret- 
tanto pure diremo dell’ altro concetto. Stimò 
quel poeta di far comparire il gran valore della 
sua nazione, dicendo che non solamente la 
furia del Reno, ma ninna cosa è bastante a 
farle pama. E pure con tal riflessione troppo 
generale disavvedutamente egli potè chiamar 
temerari, audaci e furiosi i suoi nazionali. 
Perciocché è certissima la sentenza ,d’ Aristo- 
tele nell’ cap. ai, lib. i de’ Grandi Morali, ove 
egli cerca qual sia la véra fortezza , e mostra 
non essere veramente forti coloro che di nulla 
paventano. Porta egli per esempio chi non ha 
paura de’ fulmini, e di tutti gli altri mali e 
pericoli superiori alla condizione umana. Et p>j 
re; , dice egli , ye/SEFrae /3j0cvrcè; , r cèTpaTràs ù 
dì).oTi rùtv ÙTtkp òtvBpamev <po/3ep«w, cw àvSpeici , 
aXXà p.atvóp.evó re;. Se V ha taluno che non abbi 
paura de’ tuoni e de’ fulmini , ed altre si 
Jatte cose , che sono sopra la condhion degli 



2o6 libro secondo 

laymini, costui non sarà forte j ma furioso. 

Ci son dunque de’ mali e de’ pericoli supé- 
riori alla natura umana, conte i fulmini , i tre-» 
muoti , gl’ incendi! , le voragini , le tempeste. 
Chi non ha timor di questi, è pazzo, è fu- 
rioso, è temerario, non uomo forte j perchè 
il forte non può veramente mei^tar questo* bel 
nome senza aver la prudenza , e senza usar la 
diritta ragione. Manca ai temerari e furiosi 
questo lume , e perciò non temono quelle cose 
elle son terribili sopra la natura degli uomini. 
Adunque gli uomini forti debbono aneli’ essi, 
quando conviene , aver paura , ma non per- 
dere perciò la tolleranza, nè il decoro 5 e per , 
conseguente non è cosa molto gloriosa , nè 
riflessione assai ben fondata il dire che i Fran- 
cesi non sanno aver paura di un fiume pre- 
cipitoso, anzi di nulla: -■ 

N 

fforrendum! scircnt si tjuieijuam horrescere Galli. 

In qualche maniera però si potrebbe difen- 
dere questo sentimento , qualor s’ interpretasse 
con tutta benignità. .Ma non potrà già sì facil- 
mente scusarsi un altro, che pure si rapporta 
e si loda come un concetto ben eroico dal 
suddetto Padre Bonhours. Con queste parole 
un famoso oratore fa ,che i soldati franzesi 
parlino ad un lor valente capitano : Finche 
questo grantT uomo , dicevano essi, è alla no- 
stra testa, noi non paventiamo nè gli uomini 
nè gli elementi ; e rinunziando la cura della 
nostra sicurezza all' esperienza e all intendi- 
mento di cìù ne comanda, noi non pensiamo 
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che al nemico e alla gloria. — Tant que cc 
grand homme sera ànotre téte,-nous nc crai- 
gnons ni les hommes , ni Ics elemens; et dé- 
dìargés du soin de naire sureté par Fc jcpe- 
rience et par la capacité du chef qui nous 
conimande , nous ne songi ons quà l'i nnemi 
et à la gioire. Non dovrebbe liinaner looito 
obbligata a cotesto oratore la nazioa iVauzese, 
il cui vero \alore è noto a tutti , per e.ssere 
introdotta a parlar col linguaggio de’ temerari , 
non de’ veri forti. Quel non temere nè gli 
uomini, nè gli elementi, non può, aver luogo 
se non in bocca degli audaci e de’ furiosi , i 
quali 0 non hanno , o si vantano di non aver 
timore delle cose terribili sopra la condizione 
umana. E non s’accorge egli di rajjpresentare 
i moderni Galli ( gente senza fallo valorosa ) 
come furono al tempo di Aristotele i Galli 
antichi , cioè non veramente forli, perchè non 
temevano nè pur quelle cose che 1’ uom forte 
ha da temere? Eccovi le parole del filosofo 
nel cap. io,lib 3 dell’ Etica a Nicomaco: aij 
d’ <2v Tt; ixxtvójjiiiiei . ri àvcD.yy/Tei , ei ifo(ìàro 

pnre ffèiafiii/, finire xuaara, x.a5a7t3p (paaì ?cjì KeXrcyi. 
Potrà chiamarsi fUrioso e insensato chi non ha 
paura di cosa alcuna , nè del tremuoio , nè 
delle tempeste, come dicono essere i Galli. 
Parimente nel cap. ly lib. 3 dell’Etica ad Eu- 
demo torna egli a riprovare gli antichi barba» 
ri , e nominatamente i Galli , i quali ctindotti 
da una fui iosa fortezza affrontavano quei pi ri- 
coli e mali che la ragione ci consiglia a temere, 
otev fi KeXrcì TTfò? rà xvfiar«, ótÙm à:raiirw7t Xa- 
jSoKrei' y.ff.l ó'Xms v /3«j5jS«fDiy.iì àvfjjoeia fiera 5ufieiJ 
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èrtv. Siccome se i Galli coir armi alla manò 
si portassero ad assalire una tempesta-, la 
qual furiosa fortezza h affatto propria dei 
barbari. Nè alliiiuenti parla de’ medesimi Galli 
Eliano al lib. la, cap. a 3 della Varia Istoria. 
Dopo le quali parole , se si può , corrasi a • 
lodare il sentimento dell’ autor franzese, e a. 
chiamar gente eroica quella che si suppone 
non aver paura degli elementi stessi. ' ' 

Piiteva almeno il Padre Bouhours, prima di 
lodar cotanto questi concetti , ricordarsi di ciò 
che egli avea scritto intorno alla virtù eroica 
per condannarne uno del Tasso nel 19 canto. 
Descrive questi la morte d’Argante , e dice : 

Moriva Argante, e tal moria qual visse: 
Minacciava morendo, e non languia. 

Superbi , formidabili , feroci 
Gli ultimi moti fur, V ultime voci. 


Pare al Critico suddetto molto inverisimìle che 
Argante non languisse, poiché gli eroi hanno 
bensì della costanza in morendo , ma il valor 
dell’ animo non può impedire al corpo l’ inde» 
bolirsi. Quel non languia, riguardando il cor- 
po , esenta Argante da una legge comune a 
tutti, e distrugge Tesser dell’uomo, volendo 
troppo innalzar Tesser dell’eroe. Così egli ra- 
giona. Ma quanto mal fondata è la lode da 
fui data ai concetti soprammentovali , altrettanto 
è poco sussistente il biarimo eh’ egli dà al pen- 
siero del Tasso. Noi possiamo sbrigarcene con 
un sol motto , facendogli sapere che langiàa 
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non si riferisce al corpo , ma all’ animo d’ Ar- 
gante, nel qual senso fu in più luoghi usato 
un tal vocabolo da Cicerone, da Sallustio, da 
Curzio , dai Petrarca e da altri. Pongliiamo 
però che debba riferirsi al corpo quel non lan- 
guia. E quanti ci sono che Periti .a morte in 
qualche rabbioso combattimento, pur seguono 
ad offendere l’ inimico , nè par che perdano 
le forze del corpo, rimanendo poscia, senza 
sembrar di morire, in un momento senza vo- 
ce , senza moto , senz’ anima ? Naturalissima 
cosa è qnestck Le piaghe son calde, gli spiriti 
son violentemente agitati dallo sdegno, o sia 
dal desiderio della vendetta , dal furore , dalla 
disperazione , e con maraviglioso sforzo muo- 
vono il corpo, uscendo fuori per opporsi -al 
male, finché tutti consumati, e spesi nell’azione 
violenta, all’’ improvviso abbandonano il corpo. 
Chi muore pieno di questi gagliardissimi affet- 
ti, come il lume della candela, si rinforza più 
e raccoglie tutte le sue forze, quando è più 
presso a finire. Adunque dato ancora che il 
non languir d’Argante riguardasse le forze del 
corpo, ragionevolmente sarebbe detto, e farebbe 
intendersi che non compariva ne’ suoi atti sfi- 
nimento o languidezza mortale ) e eh’ egli tut- 
tavia con moti formidabili e feroci si contor- 
ceva, minacciava e tentava d’offender Tancredi. 
E così appunto non solo si può , ma dee 
rappresentarsi l’atto del morire d’ un nomo 
ferocissimo il quale non inuore consumato 
da lunga malattia , ma ferito , furioso , dispe- 
rato, e che cerca di vendicarsi fino all’ ultimo 

Muratori, Perf. Poes. VoL U. 
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respiro. E come potrebbe dirsi verisimilmente 
che 

Superbi , formidabili , feroci 
Gli ultimi moti fur , t ultime voci , 

se il poeta ci descrivesse Argante languido , 
svenuto e privo di forze , come chi lungamente 
giaciuto infermo si muore ? Approvando il cen- 
sore questi due versi , ragion vuole eh’ ei non 
condanni 1’ altro. Ancora l'Ariosto saggiamente 
ci dipinse Rodomonte prostrato a terra e pieno 
di ferite , a cui di forza una gran parte 

La coscia e il fianco aperto aveano tolto, 

che tuttavia non isviene , non languisce , non 
vuole arrendersi , ma si torce , si dibatte e 
vorrebbe pur offendere il viucitor Ruggiero. 

Ma quel, che di morir manco paventa,'^ 

Che di mostrar viltade a un minini atto , 

Si torce e scuote , e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor, nè gli fa motto. 

Ma ripigliando il preso ragioiramento , e pas- 
sando alla necessità che hanno i poeti d’ ap- 

{ nender la filosofia de’ costumi , a quella della 
ogica, dico che quest’arte, a cui va congiunta 
la metafisica, o sia essa collo studio appresa o 
infusa nell’ intelletto nostro dalla benefica na- 
tura , è altresì necessaria per iscoprire i bei 
lumi , le nobili verità e ragioni che son , come 
i metalli; sepolte nelle miniere delle cose. 
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Quando queste non si scuoprano, i pensieri e 
sentimenti del poeta saranno superfìzìalmeiite 
belli , o fondati sul falso , o troppo volgari -, e 
per conseguenza produrrai! poco diletto e mi-' 
nor maraviglia. E se noi leggiamo versi com- 
posti da chi è ricco d’ ingegno filosofico , e sa 
ben usar la metafisica e la logica, noi vi tro- 
viamo un certo massiccio , un certo trattar le 
cose con penetrar nel loro fondo e midollo , e 
un dilicato e segreto argomentar sopra esse, 
che ci mette sotto gli occhi tutto il bello in- 
terno della materia proposta. Yeggiasi, per esem- 
pio , come il poeta poco fa da noi difeso esponga 
nel can. a della Gerusalemme l’azione di Sof- 
fronia , unendo egli maravigliosamente e la bre- 
vità e il pensar da filosofo colio stile amatorio 
e musico. In leggere questi versi dirà tosto 
ognuno , eh’ egli è un filosofo colui che descrive 
una' tale azione, perchè li sente pieni di sqgo; 
mira con mirabile possesso e dilicatezza toccate 
le interne ragioni e verità d’ ogni atto ; e , in 
una parola , conosce d’imparar molto, oltre ad 
un molto diletto. Ma prendiamo qualche minuto 
esempio , per meglio comprendere il lavorio 
de’ filosofici ingegni , penetranti coll’ aiuto della 
logica nelle fibre degli oggetti. Vaghissima nel 
vero e piacevole immagine intellettuale è quella 
con cui il Maggi risponde ad uno il quale avea 
detto essere bella una reina: 

Nel dir belle alle Beine 

10 per me vi penserei'. 

. Son due cose assai vicine 

11 dir belle e il dir vorrei. 
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Non per altra cagione tanto piace questo pen- 
siero , se non perchè T intelletto ha scoperta 
una bella verità ascosa , a cui la persona punto 
non pensava. Ciò che è, o sembra bello, na- 
tnraimente da tutti s'ama; e tutto ciò che si 
ama , ancor si desidera , non essendo 1’ amore , 
secondo gl’ insegnamenti della filosofia Platonica, 
se non un desiderio del bello. Adunqpie è lo 
stesso , o quaiù lo stesso il dire : quella cosa 
è bella , e il dire : io desidero , io vorrei 
quella cosa. Un’ altra verità scoperta da Plinio 
il vecchio empie di vaghezza un suo pensiero 
nel cap. 3, lib i3 della Stor. Nat. Parla degli 
unguenti odorosi , e dopo aver detto che co- 
stava quattrocento denari una libbra di essi , 
aggiunge questa riflessione: Tanti emitur aliena 
voluptasi Non si osserva punto da chi tanto 
spende per ungersi d’ unguenti odorosi , com- 
prarsi da lui a sì caro prezzo non per sè , ma 
per altrui , il diletto ; poiché , siccome nota lo 
stesso Plinio , chi porta l’ onore , noi sente : 
etenìm odorem qui p;erit , non sentii. E questa 
verità scopertaci dall’ingegno argomentante ci 
appare assai nuova , e perciò bellissima. Non 
minor dilettazione, e più maraviglia ancora ci 
porge nella Troade di Seneca l’udire Andro- 
maca, la quale ad Ulisse, che a lei minaccia 
la morte, cosi risponde: 

Si vis, Ulisse, cogere Andromackam meta, 

Vitam minare : 

e ne aggiunge appresso la ragione : Nam mori 
vofurn est mihi. Noi potremmo rapportar mille 
altre verità che l'ingegno filo.sofico, ben usando 
la logica, continuamente rinviene. 
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Egli è ben poi vero che questo ingegno 
senza esser corteggiato e soccor.'O dagli altri 
due, cioè dal musico e dall' amatorio , non 

E nò dar 1’ ultima perfezione ai parti de’ poeti. 

e nobili e recondite dottrine eh’ egli sciiopre , 
sopra' tutto si debbono chiaramente spiegare e 
vagamente -adornare daU’ amatorio. Altrimenti 
le bellezze scoperte, quantunque internamente 
sieno preziose , -non saranno però da’ riguar- 
danti abbastanza prezzate per cagion dell’ esterna 
loro troppa rozza apparenza. Così alla perfezion 
d’ una dipintura non basta che le figure sieno 
immaginate con novità e con tratti espressivi 
degli aft’etti che si voglion rappresentare dal 
dipintore , e poste sulla tela in qualche manie- 
ra ', ma richiedesi che le dette figure sieno con 
somma proporzion disegnate ( il che può rife- 
rirsi all’ ingegno musico della pittura ), e che i 
colori sieiio anche essi propri per far risaltare 
la bellezza del disegno , e per distinguere i 
contorni (il che s’aspetta all’ingegno arrìatorio 
della detta arte ) , onde il tutto di quella di- 
pintura sia convenevolmente ornato , e possa 
piacere a chiunque la mira. Se dell’ ingegno 
amatorio si fosse tenuto più conto da’ nostri 
vecchi, e spezialmente dal gran filosofo Dante , 
non v’ ha dubbio che le opere loro ci sarebbon 
più care, e questi -con più ragione avrebbe 
ottenuto il soprannome di Divino. Ma stimarono 
essi bastevole gloria il dire in versi nobilissime 
e pellegrine cose, nè - credettero difetto l’oscu- 
rità onde son talvolta cinti i loro concetti j 
anzi forse riputarono virtù il lasciar la neces- 
sità a chi legge di consigliarsi con qualche 
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dotto comento , qualor si vogliano intender 
que’ versi che per sè stessi dovrebbono esser 
chiari. Certo io so die Dante ben di ciò s’ av- 
vide j e che sotto, i suoi versi strani volle a 
bello studio coprire altissime dottrine , laonde 
egli protestò di scrivere solamente agl’ intelletti 
migliori , dicendo (4^) • 

O voi, ch'avete gl' intelletti sani. 

Mirate la dottrina che s’ ascontk 
Sotto il velame delli v.crsi strani. 

Ma probabilmente maggior gloria sarebbe a lui 
venuta , so avesse scritto quel poema in guisa 
che ancor coloro potessero intènderlo che non 
lianno studiata il barbaro linguaggio degli sco< 
lasllci. In fine il poeta dee parlar col popolo e 
non co’ soli Peripatetici , e farsi, per quanto si 
può, intendere senza le chiose altrui. Ora chi 
mai senza comento potrà comprendere la dot- 
trina, che per altro è bella, di queste parole 
póste dal mentovato poeta nel i8 del Purga- 
torio ? 

Ogni sustanzìal forma che setta 
E da materia , ed è con lei unita , 

Specifica virtù ha in sè colletta. 

La qual senza operar non è sentita , 

Nè si dimostra, ma che per effetto, 

Coms per verdi fronde in piante vita. 

Però là ) onde vegna t intellètto 

Delle 'prime notizie , uomo non sape, 

E de’ primi appetibili P affetto; 
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Che sono in noi, siccome studio in ape 
Pi far lor mele: e questa prima voglia 
Merto di lode, o di biasmo non cape. 

Or perchè a questa ogni altra si raccoglUij^ 
Innata v h la virtù, che consiglia, 

E dell' assenso dee tener la soglia ec. 

Mille si fatrì esempli si potrebbono trarre dalla 
Commedia di Dante , e dalle rime di Guido 
Cavalcanti , dell' altro Dante da Maiano , di 
Girolamo Benivieni, e d'altri. E nel vero molto 
è da dolersi che le profonde rime di questo 
ultimo, ripiene de' più nobili insegnamenti di 
Platone, sieno talvolta sì ruvide, si poco gentili 
e chiare , e si prive dei vivaci colori dell’ in- 
gegno amatorio , che senza il comento fatto 
sopra esse dall’ autor medesimo , e da Giovanni 
Pico della Mirandola sopra la canzone che 
comincia : 

Amor , dalle cui man sospeso è il freno , 

o nulla , o troppo poco si possa comprendere 
della lor filosolica bellezza. 

Torno però a dire , eh’ io credo che quei 
valentuomini consigliatamente volessero com- 
parire , oscuri ne’ lor versi , e che , se loro ne 
fosse venuto il talento , avrebbero con singo- 
iar chiarezza saputo esprimere i propri senti- 
menti. Ma non perciò sono essi in tal parte 
da imitarsi , e noi francamente possiam nomi- 
nare corrotto il gusto di coloro che tanto più 
stimano i versi , quanto maggiore è la nebbia 
onde sono attorniati , quasiché sia segno di 
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gran sapere e profondità d’ ingegno 'il parlar 
da oracolo , e il non lasciarsi intendere. Ha , 
non può negarsi 7 l’essere oscuro qualche ap- 
parenza di grandezza , perchè le cose sollevate 
e non triviali son per l’ ordinario alquanto 
difficili ed oscure. Manifesta cosa è però , che 
reca seco un non so che di follia quell’ ammirare 
ciò che punto non s’ intende. Fu in questo 
proposito- hen gentile e piacevole una beflà 
ordita in Ferrara a questi amatori delle tenebre. 
Da un bell’ ingegno si compose un sonetto che 
nulla significava , e fattolo uscir sotto nome 
d’ un famoso poeta , si diedero alcuni a co- 
mentarlo, e a sognarvi dentro le più pellegrine 
erudizioni e i più bei concetti deb mondo, ia 
guisa che quantunque di poi si palesasse l’in- 
ganno, pochi di costoro vollero indursi a crederlo 
tale. Ciò è riferito dal Giraldi ne’ suoi DiscorsL 
Coloro per verità che tanto gustano l’oscurità, 
e curano sì poco la chiarezza , meritano almen 
quel gastigo di cui essi vanno in traccia. Non 
vogliono essere intesi ? può farsi loro la grazia 
di non affaticarsi per intenderli, e per com- 
prendere ciò che l’ ingegno amatorio poteva e 
'doveva chiaramente esprimere. E non s’av- 
veggono questi oracoli , che si oltraggia da 
essi la natura della poesia e del ragionamento? 
Debbono apportar diletto i lor versi ; ma e 
come può dilettarne cosa che non s’ intenda , 
o pur che costi troppa fatica per volerla in- 
tendere? Ora noi che per riverenza non accu- 
siamo già , ma nè pur lodiamo Dante per la 
sua oscurità, accuseremo bensì di pessimo gusto 
coloro (44) che amano più tosto e lodano più 
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la notte d’ alcuni vecclii scrittori , che il giorno 
risplendente de’ nuovi. Quae est in hominibus , 
siami lecito lo sciamar con Tullio , tanta per~ 
versitas, ut, inventi s frugihus , glande vescantur? 
Certo il Petrarca (45) , uomo e di filosoOa e 
d’ ogni altra scienza ornato , meglio intese dei 
suoi antecessori il genio della poesia , e mostrò 
in fatti eh’ egli conoscea quanto fosse necessario 
alle materie trattate in versi quel vaghissimo 
manto di cui le suole adornare l’ ingegno 
amatorio. Il perchè quasi sempre con grazia , 
quasi sempre con soavità e chiarezza di frasi e 
di* parole, vesti i suoi nobilissimi concetti; e 
in ciò fu poscia imitato dai nostri migliori , 
siccome i Latini dopo il secolo d’Augusto pre- 
sero ad imitare, non l’orrido stile di Ennio e 
di Lucilio , ma il leggiadro , limpido , nobile 
e soave di Virgilio , di Catullo , di Tibullo e 
d’ Ovidio. 

All’ ingegno dunque amatorio si hanno da 
raccomandare le gravi dottrine , le pellegrine 
verità , e tutto il bello che si scuopre dal fi- 
losofico nelle materie , affinchè sieno da esso 
pulite , ornate , espresse con chiarezza e leg- 
giadria , onde un lettore mezzanamente dotto 
possa capirne e gustarne la bellezza. A lui 
appartiene il dar buona grazia e lume qlle 
materie gravi e profonde, addimesticandole ^ per 
così dire, e riducendole come si può il meglio 
a tal chiarezza , che ancor ne godano i men 
letterati. E in questa operazione consiste prin- 
cipalmente , a mio credere , l’ inqjiego e il pregio 
degl’ingegni amatorii , i quali perciò si studiano 
di condur le cose dall’ intelletto al senso. Ciò 
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ciiR il filosofo discuopre nella miniera interna 
delle cose, bene spesso è concetto intellettuale^ 
cioè verità astratta , e per conseguenza non 
rade sotto i sensi dell’ uomo. Ora queste verità 
•Kstratte da noi sempre non s’ amano , perchè 
non possono senza fatica intendersi 5 anzi gl’in- 
telletti mezzani talvolta nè pur con questa fa- 
tic:} pervengono all’ intendimento di esse. Per 

10 contrario agevolmente comprende la mente 
nostra ciè eh’ è solito di rappresentarsi ai sensi, 
rome ila’ canali per cui sono a lei portale 
d’ ordinario le verità delle cose. Adunque se" 
le verità astratte e le bellezze rivelate dall’ in- 
gegno filosofico si possono dal poeta rappre- 
sentar con colori sensibili , avverrà senza dubbio 
che con facilità dilettino la maggior parte di 
chi legge. Questi colori poi sensìbib e vivaci 
vengono dall’ ingegno amatorio somministrati 
alle ruvide <3 oscure verità ritrovate dal filosofico 
si col chiamare in soccorso i bei sogni della 
fantasia , c si coll’ adoperar le parole e le forme 
di dire più significanti, luminose e chiare, 
eh’ abbia la lingua in cui si parla , o scrive. 
Che se ai nobili trovati dell’ingegno filosofico , 
*!ii leggiadri ornamenti dell’amatorio congiungerà 

11 poeta ancor la soavità dell’ ingegno musico , 
egli potrà promettersi di facilmente conseguir 
tutto il belio poetico. La bellezza in fatti con- 
siste , secondo la sentenza di Marsilio Ficino , 
in tre cose : in proporzion di parti , in soavità 
di colori , e in grandezza. Coll’ ingegno musico 
s’ottien la prima, coll’amatorio la seconda, e 
la terza col filosofico. Nella lega di questi tre 
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ingegni consiste T ultima perfezion de’ compo- 
nimenti poetici , ed ella sicuramente può con- 
durre I poeti all’ immortalità del nome , ove 
loro non manchi il giudizio, di cui ora passiamo 
a trattare. 

CAPITOLO X 

Del -giudizio. P'irtà necessaria , ma difjicultà 
d insegnarla. Sfìzio suo. Ovidio ripreso da 
Seneca. Avvedutezza e dilicatezza di giu~ 
dizio. Peccati cantra questa virtù. Codini 
del hello scoperti dal giudizio. Virtù della 
varietà. 

Un sublime ingegno, una felice fantasia son 
le due ali che portano gli uomini all’eccellenza 
della poesia ; ma per ben usar di queste ali fa 
d’ uopo che la natura amorevolmente ci doni , 
o lo studio proccuri , ancora il giudizio. Questo 
in fatti è il motor più riguardevole e la virtù 
più nobile che siede nella parte più limpida 
dell’ anima nostra , abitando esso in noi come 
re , come giudice di tutte le azioni e de’ ra- 
gionamenti nostri, onde ha eziandio tratto con 
ragione il nome di giudizio. Ma quanto è sti- 
mabile questa bella virtù , altrettanto essa è 
rara nel mondo j e perciò Platone nell’Alcib. 2 
ebbe a dire che inbnita è la schiera di coloro 
che son privi di giudizio ; e il Petrarca io 
confessò anch’ egli scrivendo : » i 

Or questo è quel che più eh" altro n’attrista , 
Ch^ji perfetti giudizi son sì rari. 
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Ancor nella vita civile suole o dee stimarsi 
questo bel pregio più che gli altri , osservan- 
dosi che più vale un mediocre sapere con- 
giunto con gran giudizio , che un prodigioso 
sapere e un ingegno straordinario, ma senza 
giudizio. Una tal verità però maggiormente si 
prova negli studi delle lettere, e spezialmente 
nell’ eloquenza e nella poesia. Già s’ è mostrato 
in quali eccessi può cader la fantasia capricciosa e 
l’ingegno ambizioso, quando continuamente non 
.si consiglino con questa guida, con questo aio, 
il quale ha sempre da signoreggiare in ogni 
movimento dell’anima nostra. La prima potenza 
inventa mille mirabili azioni e immagini , o 
intreccia mille gruppi di strani accidenti e di 
operazioni umane. Scuopre la seconda nobilis- 
simi e nuovi sentimenti, e adorna la materia 
di pellegrini e leggiadrissimi ricami. Ma s’aspetta 
poscia al giudizio l’economia poetica^ l’accop- 
piare al maraviglioso il verisimile 5 lo scioglier 
con naturale e credibile condotta i gruppi j il 
serbar da per tutto il decoro e la modestia j 
l’ osservare attentamente la natura , e il con- 
tener l’ingegno fra gli estremi viziosi e lungi 
dall’affettazione, vizio che appunto allora accade , 
come Quintiliano scrivea, quando ingenium 
judicio caret, et specie boni jallitur. 

Adunque fia necessario, dopo aver favellato 
dell’ingegno e della fantasia, eh’ io tratti qual- 
che poco. del giudizio , il quale con altri nomi 
suol pure chiamarsi prudenza, Sritta ragione ^ 
e ancor talora buon gusto ; ed è una pàr- 
te , virtù o potenza dell’ inteltetto medesimo. 
Dissi di trattarne qualche pocoj posciachè s)i 
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polfpbbe spendere im intero libro intorno al 
giudizio , e non perciò compiutamente soddis- 
fare alla vastità del soggetto. Sono tante , si 
mutabili e sì varie le sue regole , che il sud- 
detto Quintiliano confessò non potersi questo 
insegnar coll’ arte , siccome non si può il gu- 
sto e 1’ odore. Nec magis arte traditili' , quarn. 
gustiis , aut odor. E nel vero non è nien raro 
il conseguir dalla natura qtiesto pregio, che 
malagevole il darne precetti. E n’ è manifesta 
la ragione; poiché il giudizio è una virtù che 
si fonda sulla considerazione degl’ individui e 
delle cose particolari ; e perchè queste son , 

E er così dire, innumerabili , perciò innumera- 
ili ancor sono le leggi e le regole del giudi- 
zio. Permetterà , per esempio , il giudizio e 
vorrà che in tal congilintura , in tal tempo si 
dica un concetto, e si usi una immagine la quale 
sarà bellissima .in quel luogo e tempo. Ma 
cangiandosi congiuntura e circostanza , diverrà 
sconcia e deforme quella medesima immagine ; 
e il giudizio non vorrà adoperarla , essendo 
le immagini , tuttoché belle , a guisa de’ con- 
trappesi che aiutano a segnar fedelmente le 
ore in un determinato orologio , e trasportati 
in un altro possono gravemente sconvolgere 
la sua dirìttura. L’ingegno e la fanta.sia sof- 
frono le regole , e si governano con leggi uni- 
versali e generali. Non così il giudizio , che re- 
gola e misura le sue sentenze secondo la dis- 
posizione degl’ individui, delle circostanze e 
particolarità , usando continuamente nuove leg- 
gi, riflessioni , applicabili ad una, e non alle 
altre occasioni. 
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Benché però non possa darsi lejfge del giu- 
dizio, pure studiamoci di aiutare anche in 
questo i giovani desiderosi di profitto. Si può 
descrivere il giudizio , per quanto riguarda la 
poesia 'e 1’ eloquenza , con dire eh’ esso è quella 
virtù dell’ intelletto che & insegna a fv^ìre 
e tacere tutto ciò che disconviene , o può 
pregiudicare all’ argomento da noi imprese , e 
a scegliere ciò che gli si conviene, o può 
giovargli : e eh’ esso è quel lume che ci seno- 
pre secondo le circostanze gli estremi fra i 
quali sta il bello; o sia quello della favola, 
dei costumi, della sentenza, della favel'a; o 
sia delle parti , o pure del tutto de’ componi- 
menti. Quanto è al primo ufizio di questa po- 
tenza maestra , immaginiamo qualche argomento 
«he il poeta e 1’ oratore prendano a trattare , 
tpjcgli in versi, e questi in prosa. Tra le infi- 
nite immagini che potran pararsi davanti alla 
fantasia o al fecondo ingegno di costoro , do- 
vrà il giudizio , ben considèrando il fine di 
chi scrive , le circostanze, il decoro e le 
qualità della materia , elegger quelle che son 
più nobili , più belle e più convenevoli al 
soggetto , e parimente riprovar tutte l’ altre 
che o gli servono poco, o gli portano ancor 
pregiudizio , ben tenendo in freno la fecondità 
e r ambizione dell’ altre due potenze. In pro- 
posito di ciò scriveva Tullio le seguenti pa- 
role , ragionando dell’ oratore : jvdiciv^m 
adhibebit , nec inveniet solum quid dicat , sed 
etiam expendet. Nihil enim feracius ingemis, 
iis praesertim, quae disciplinis exculta sunt. 
Sed , ut segetes fecmndae , et uberes , «QP 
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soliah fruges , verum herhas etiam effundunt 
inimicissiinas frugibus ; liiv infcrdwn ex iìsdtìit 
locis, aiit levia qiutcdam, aut caimsis aliena y 
aut non utilia gìgnuntiir. Quorum ab oratoris 
SUDICIO delcClus magnus habebUur. Aprirà 
dunque anche il poeta cent’ occhi j stenderà 
la vista per cento lati , mirando non men 
cautamente ciò ch’egli ha da fuggire, che at- 
tèntamente ciò che deve abbracciare. Tutte le 
linee eh’ egli tira , vanno a toccar quel punto 
che ha fisso davanti agli occhi , cioè a dilet- 
tare , o persuadere. Si pesano da lui tutti i 
sensi , alBnchè non sia equivoco in essi , nò 
risveglino qualche poco onesta immagine ; 
cerca tutte le parole e 1’ espressioni più nobili 
e convenevoli , tutte le ragioni e metalbre più 
maestose, vive, chiare, dolci, e leggiadre j 
e talvolta fingendo d’ essere un altro, inter- 
roga sè stesso e dice : S’ io fossi il Petrarca , 
se Cicerone, se Virgilio, parlerei in questa 
maniera ? O pur va dicendo : Se udissi in com- 
ponimento altrui queste immagini , mi dilel- 
terebbono esse ? Potrebbe ^gli approvarsi da 
me questa ragione , questo sentimento , s’ altri 
me lo proponesse per dilettarmi , o persua- 
dermi in questo soggetto ? In somma non v’ è 
particolarità e circostan?.a che il giudizio acu- 
tamente non esamini , per conseguire il fine 
eh’ egli s’ è in piima proposto. A lui perdiò 
propriamente s’ appartiene la disposizione , 
l’ordine e l’economia de’ poemi e delle ora- 
zioni , cioè quel mettere più in un luogo che 
in un altro una ragione, una riflessione, una 
figura , un’ immagine fiintaslica , amena , tenera , 
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maestosa , o per convincere , o per muovere 

1’ afìf’etlo , 0 per dilettare. 

Miglior lume daremo a tali insegnamenti 
con qualche esempio. Fu con molta ragione 
censurato da Seneca , nel 3 lib. della Quist. 
Nat., Ovidio, perchè egli descrivendo il dilu- 
vio, mischiasse ad alcune maestose immagini, 
degne veramente di quel terribile spettacolo , 
alcune altre che fanciullesche possono appel- 
larsi. Jn^eniosissimiis ille poètarum , son le 
parole di Seneca , egregie prò magnitudine rei 
dixit: 

t 

Omnia pontus erant , deerant quoque litord ponto. 

Nisi tantum impelum ingenii, et maieriae ad 
pueriles ineptias reduxisset. 

Nat lupus inler oves , fulvos vehit unda leones. 

Non est res satis sobria lascivire , devornto 
orbe terrarum. Dixit ingentia , et tantae con- 
fusionis imaginem cepit, quum dixit: 

Expatidta ruunt per apertot /lumina campos, 

Pressaeque ìabant sub gwgite turres: 

Magnifice hoc , si non curavit , quid oves et 
lupi faciant (46). Poteva Seneca riprovare ezian- 
dio altri versi d’ Ovidio in quella descrizione, 
e spezialmente colà dove dice che taluno al- 
lora osservava o prendea dei pesci sulla cima 
degli olmi : 

PRc summa piscem deprendit in xdmo. 

Non erano queste imn^gini assai maestose 
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gravi per metterci sotto gli occhi quell’ orri- 
bile scena, contenendo esse di fatto un non 
so che di puerile e di piacevole. Perciò il 
giudizio attentamente dovea considerare che 
esse nocevano all’ argomento gravissimo, e per 
conseguente astenersene, abbracciandone altre 
più niaravigliose e convenevoli ad un sì lagri- 
mevole e spaventoso ritratto. Altresì per lo 
contrario , se noi tratteremo un argomento 
umile e di poca levata , vorrà il giudizio che 
non vi spendiamo immagini magnifiche e stre- 
pitose, corrispondenti più ad eroico e tragico 
soggetto, che alla bassezza di quella materia. 
Ciò si disdirebbe ad essa, come la pesante clava 
d’ Ercole o la spada d’ Orlando a un tenero 
fanciullo. 

Ma per discendere eziandio ad un esempio 
alquanto più palpabile, pongasi che noi pren- 
diamo a lodare un glorioso principe. Allora 
il giudizio non permetterà che nel suo pane- 
girico si mischino quelle azioni che son di poco 
onore, e molto meno quelle che son di bia- 
simo a quel principe, se pure non si trovas- 
sero tai colori e un artifizio si fino, che, fa- 
cesse divenir veramente materia di lode quello 
die non era tale, anzi ragionevolmente potea 
biasimarsi. Così appunto fece un dotto autore 
che in un’ orazione , intitolata L’ Oro più glo- 
rioso del Merito , provò essere stato più degno 
di lode Sebastiano Soranzo per avere com- 
prato , che per aver meritato il grado di Proc- 
curalor di S. Marco. Giudiziosamente consi- 
derò egli le circostanze di questa azione, cioè 

Muratori, Per/. Poes. Voi. IL i5 



226 LIBRO SECONDO 

l’essere la Repubblica Veneziana allora in gravi 
bisogni di danaro per cagion della guerra; 
cercarsi da lei oro coii/otterir dignità, per non 
torlo a’ sudditi col rigor delle imposte ; che 
il Soraiizo avrebbe potuto sperar lo stesso grado 
dopo qualche tempo dal merito proprio e da 
quello della sua famiglia , senza spandere ve* 
rati danaro. Queste ed altre molte considera* 
zioni fecero dire all’ oratore : Che ne' bisogni 
della Eepubblica era più glorioso fregio 1‘ ac- 
quistar l’ eccelse dignità con V oro per mu- 
tarla , che risparmiando gli averi, aspettar k 
porpore dagli anni , e da non molte fatiche. 
ma se il giudizio non avesse ben misurate 
tutte queste particolarità, certamente non avrebbe 
egli dovuto pubblicar come lode ciò che ordi- 
nariamente suol essere poco glorioso alle gen- 
ti. Quando dunque si vuol tessere il panegirico 
di 'taluno , è cura del giudizio il pesar tutto 
quello che può esser di gloria alla persona 
lodala , e ciò che può esserle ancor di vergo- 
gna e di poco onore , afHn di tacer questo , 
e di valersi dell’ allfo^ Che se pure si vogliono 
o si debbono toccar certe azioni che fora me- 
glio passar sotto silenzio, assiste il giudizio 
all’ ingegno, acciocché truovi un sì bell’ arti- 
fizio che possa coprire il difetto di quelle 
azioni , e porne .solo in mostra la parte eh’ è 
bella. Notissimo è , nia sempre bello da ricor- 
darsi , quanto avvenne a que’ tre dipintori 
che dovean fare il ritratto d’ Antigono, privo 
d’ u» occhio. I due primi il ritrassero in làc- 
cia , questi con farlo qual era, cioè senza l’oc- 
pltÌP; e quegli con rappresentarlo qual doveva 
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essere, cioè con ambiduc gli occhi sani. Piu 
giudizio degli altri dimostrò il terzo ( era 
Apelle costui ) col dipingere Antigono in pro- 
filo, e rappresentar solamente quella metà della 
faccia ov’ era F occhio sano; onde fuggi la 
mostruosità dei primo e F adulazione del se- 
condo ritratto. 

Perciò oltre all’ eloquenza in parlare , che 
tutto giorno si studia , dovrebbe ancora stu- 
diarsene un’ altra , che può chiamarsi elo- 
qiienza in tacere. Quella è figliuola dell’ inge- 
gno e della fantasia; questa del giudizio. Consistè 
1’ nfìzio della prima nel dir tutto ciò che si 
può pensar di più. forte, di più beilo, di più 
nobile, per esprimere e vestir F argomento 
proposto. L’ nhzìo della seconda' consiste nel 
non dire, cioè nell’ omettere, tanto nell’inven- 
zione quanto ne’ sentimenti , tutto ciò che è 
superfluo, o non convien colle persone, col 
luogo , col tempo , con gli afl'elti , colla mate- 
ria , col dicitore. Dicebat Scaurns , cosi scri- 
veva il vecchio Seneca , non ininus magnani 
virtutem esse scirc dicere, quam sc'ire desinere. 
Una delle grandi virtù in somma che non 
solo negli scrittori , ma nel civil commercio 
degli uomini dee tanto più stimarsi , quanto 
meno suol praticarsi e studiarsi , è quella dei 
saper tacere, quella del non eccedere, quella' 
del saper dire ciò nhe bisogna , e non più , 
quella del sapere ove si convenga ornamento 
alia materia , e dove no. In questa virtù è 
sopra tutti maraviglioso il principe de’ poeti 
latini , siccome d’ essa è talvolta bisognoso 
Ovidio , il quale , secoudocbè fu osservato dal 
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$uddetto Seneca , per la troppa fecondità del 
suo ingegno e della sua fantasia , mostrava 
alle volte di non saper l’ eloquenza del tacerej 
mentre andava replicando troppo un senti'' 
mento medesimo. Possono leggersi presso quel- 
r antico censore gli esempi di questa intem- 
peranza. Io, in vece d’ essi , uno solamente ne 
rapporterò assai somigliante di Pietro Corne- 
lio, dotato anch' egli di una troppo feconda 
fantasia. Nella se. a, at. 4» del Pompeo, te- 
mendo il re Tolomeo die Cesare non mal- 
trattasse gli Egiziani per colpa sua, cosi fa- 
vella : 


Si Cesar les punit des crimes de leur Boy , 

Tonte V ignominie en réjaUil sur mojr ; 

fi me punit en eux: leur supplice est ma peine. 

Cesare li gastiga per lo delitto commesso 
dal Re loro , tutta V ignominia cade sopra di 
me; egli mi punisce in loro; il lor supplizio 
è mia pena. 

Ora questa bella virtù di temperanza, que- 
sto guardarsi' dai non dir troppo , ma sola- 
mente quel che conviene, e il servar da per 
tutto attentissimamente il decoro, suole appel- 
larsi dilicatezza di giudizio, pregio ben raro, 
ma necessario a chi vuol giungere all’ ottimo, 
pie ha bisogno chiunque scrive, e Tullio nel- 
1’ Oratore a Bruto sommamente la commenda 
come cosa, più che ad altri, necessaria agli 
oratori e poeti. Da lei si considera scrupolo- 
samente quel bello che si conviene ad ogni 
determinato suggetto, e che da’ Greci è chia- 
mato rr^ETTfv, dai Latini e da noi altri decoro. 
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C certamente gli animi nobili hanno un certo 
naturale affetlo a tutto ciò eh' è leggiadro, e 
fatto con dilicatczza e decoro, si nelle umane 
operazioni , coinè ne’ ragionamenti o improv- 
visi o studiali. Odiano per lo contrario tutto 
ciò che aUrimeiiti è fatto , perchè non s’ ac- 
corda colla bellezza e leggiadria , di cui egli 
^sono dotati. Hanno essi innato quell' amore del 
beljo e del decoro , che filocalia vien chia- 
mata dai Greci , e di cui parlò S. Agostino 
nel cap. 3, lib. a , contra gli Accademici , ap- 
pellanaola sorella del|a filosofia, benché egli 
poscia nelle Ritrattazioni non appruovi tal fa- 
voletta. A qi)fiste due sorelle però alluse it 
Petrarca, studiosissimo di S. Agostino, nella can- 
zone che comincia Una donna più bella assai 
che il Sole ; del che non essendosi avveduti 
i suoi spositori, perciò si sono trovati alquanto 
intrigati nello spiegarne il senso. Glii dunque 
possiede questa filocalia, che veramente può 
dirsi fighuola del giudizio , ha un vivo amore 
del belìo , e un’ ardente brama di conseguire 
in ogni operazione , ragionamento e iattura f 
on non so che di pellegrino, di gentile, di 
nobile; onde va sempre contemplando quel 
eh’ è più bello, più convenevole, più dilicato 
e perfetto, e fogge attehtamente il contrario. 

Per apportarne qualche esempio, peccano ^ 
per mio parere, contra il decoro e contra la 
dilicatezza del giudizio coloro, che volendo 
lodar taluno , disavvedutamente si lasciano por- 
tare all’ adulazione , e a dir cose poco verisi- 
mili della persona lodata. E come non s' avve- 
drebbe il giudizio dello scrittore ^ se fosse 
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Véraìnente dìlicatò, eh’ egli con^ lodare in taf 
guisa tradisce la propria causa ? Chi adula e 
spera di dover piacere con questa adulazione 
alla persona lodala , senza pensarvi ei la sup- 
pone viziosa , essendo vizio il dilettarsi d' es- 
sere lodato colla bugia naanifesta. Adunque 
il giudizio dilicato con gran riguardo e arli- 
Ifizio ha- da lavorar le lodi , per non cadere in 
una delle due , cioè o lodar poco bene o lo- 
dar di soverchio. Quanto a me , avrei deside- 
rata questa dìlicalezza di giudizio prima in un 
orator franzese , poscia nel P. Bouhours , al- 
lorcliè quegli disse', e questi approvò un con- 
cetto con cui si lodava il glorioso regnante 
monarca Luigi XIV. C/ti non sa , dice quel- 
1’ oratore, ch'egli avrebbe steso V imperio fran“ 
zese molto fuori delle nostre frontiere , s' egli 
avesse potuto, in istendendo i confini della 
Francia , stendere ed accrescere nel medesimo 
tempo la_ sua gloria , la quale non può essere 
nè più soda y nè più pura, nè più luminosa? 
— Qui ne scait 'quii aiiroit poussé l’empire 
franqois bien au-delà de toutes nos frontier- 
Tes ,'s’il avoit pii, en élendant les, limites de 
la France , donner en méme tems de l’etendue 
à Sa gioire , qui ne peut ótre ni plus solide , 
ni plus pure , ni plus eclatante ? E chi v’ ha , 
direi anch’io, che non conosca quanto sia' falsa 
e inverisimile la ragione recala da questo au- 
toi e , per cui Luigi il Gi-ande non abbia con- 
quistato altri paesi? Non ha, dice l’oratore, 
voluto accrescere l’imperio franzese, perchè 
npn poteva accrescere la propria gloria. Tutti 
confessano ‘gloriosissimo quel monarca ^ ma 
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intendono ancora che sarebbe cresciuta a dlsmi- 
aura la sua gloria, scegli a guisa di Alessandro, 
di Cesare e d’ altri eroi avesse aggiunti alla 
corona di Francia nuovi reami , o soggiogato 
l’Oriente ed altri paesi oixupati da’ Turchi e 
dagli Eretici. E dunque un manifesto adulare 
il ragionare in tal guisa 5 e duvea supporre il 
giudizioso oratore che un tal sentimento non 
potea piacere ad iiu Re sì virtuoso e iutenden*' 
te , a cui troppo chiaramente è palese che 
questa frivola ragione non gli ha impedito lo 
stendere i confini del suo regno. Somma dili- 
catezza di giudizio ritrovo io bensì in un altro 
autore franzese, che trattava il medesimo ar- 
gomento. La giustizia , dice egli , del nostro 
moimrca è il solo riparo che possa opporsi 
alla \>elocità delle sue conquiste. Essa è quella 
che gli ha tolte l’ armi di mano in mezzo alla 
stessa vittoria. — Sa justice est le seul rempart 
qiìon puisse opposer à la rapidité de ses co/f- 
quétes. C’est elle qui Va desarmé dans Ics 
bras mémes de la victoire. Eccovi una lode 
giudiziosa, una ragion verisimile per cui Luigi 
il Grande non ìstciide i confini deirimperio 
franzese. Noi fa egli, perchè è giusto, e per- 
chè non vuole occupar l’altrui senza ragione. 
Certo è che la giustizia è uno de’ pregi prin- 
cipali del vivente Re Cristianissimo. Ma dato 
ancora (siami lecito il (àr questo falso suppo- 
sto ) eh’ egli per avventura non fosse giusto , 
pur dovrebbe f oratore supporlo tale senza 
pericolo di adularlo, essendo sempre vero, o 
almeu verisimile , che un Re sì pieno di virtù 
abbia ancor questa'. Ora, che ragione più 
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gloriosa e più verisimile dì questa poteva recarsi, 
per cui quel gran monarca non faccia nuore 
conquiste ? Laddove il dire eh’ egli non vuol 
accrescere l’imperio, perchè non può crescere 


la sua gloria , è una ragione evideatemente 
falsa, che può far ridere gl’invidiosi della vera 
gloria di cjuesto eroe, scoprendosi per adula- 
ziun manifesta. Parimente mi par giudiziosa la 


ragione in tal proposito addotta da un altro 
panegirista del Re medesimo. Tali sono le sue 
parole; Nofre invincibile monarque se seroit 
renda maitre de V Europe, s’il ncust mieux 


aimé joindre à la gioire de pouvoir tout ce 
quii veld, celle de ne pas vouloir tout ^ ce 
quii peuU — Sarebbesi V invine ibile nostro mo- 
narca impadronito dell' Europa , s’ egli non 
avesse stimato meglio il congiungere alla gio- 
ria di poter tutto ciò eh’ ei vuole , quella 
non voler tutto ciò ch’egli può. 

La dilicatezza adunque del giudizio dee moh 
to , in lodando altrui , guardarsi dal potere of- 
fendere coir adulazione il vero. Solamente da 


chi ha questo bel pregio, si fornisce la diffi* 
elle impresa del saper lodare con dilicatezza, 
cioè del saper con tale artifizio colorir la lode, 
eh’ ella punto non abbia i lineamenti della stao 
ciataggine , e non , offenda in guisa veruna la 
modestia di chi è lodato , ma anzi gli piaccia 
a dispetto del suo rossore, mettendosi in opera 
quella gran finezza di lodare senza parer di 
lodare. À tutti gli altri argomenti si stende poi 
la dilicatezza dei giudizio , dovendo questa so* 
vrana potenza considerar da per tutto non so* 
lamente quel che si dee tacere e quel che si 
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può dire) tua ancor tutte le vie più segrete e 
penetranti, e tutti gli artifizi piu ascosi per 
ottenere il fine proposto. Questa virtù, come 
s’è detto, spezialmente riluce in Virgilio, nomo 
di mirabil giudizio , e nel principe della ro- 
mana elooueuza. O voglia questo persuadere al 
senato l' eleggere Pompeo per capitano , o lo- 
dar Cesare per la libertà restituita a Marcello, 
o difender Milone , o trattar qualunque altro 
suggetto : ogni sua linea, ogni suo colore tende 
giudiziosamente al fine proposto j nè v' ha pa- 
rola, non che sentimento che pregiudichi alla 
sua intenzione, anzi che mirabilmente non le 
conferisca. 

Osserviamo ora l’altra operazion del giudi- 
zio , cioè lo scoprirci quali , secondo le circo- 
stanze, sieno gli estremi tra’ quali sta il bello. 
Ne abbiamo già favellato alquanto nei capitoli 
superiori; ma qui si vogliono aggiungere alcune 
altre osservazioni, perchè propriamente s’ap- 
partiene al giudizio l’assistere all’ingegno e alla' 
fantasia , affinchè le immagini da lor concepute 
non sieno disordinate, inverisimili, false e troppo 
ricercate. Ha dunque il giudizio da signoreg- 
giar nell’anima de’ poeti; perchè guai a co- 
storo se o r ingegno ambizioso o la troppo, 
bizzarra e pazza fantasia vogliono tener le re- 
dini. Non potendo allora il giudizio ( che ò una 
potenza, per dir così, riposata e grave ) eserci- 
tare il suo prudente governo , agevolmente la 
carriera poetica dall’ empito delle due altt'e po- 
tenze è trasportata fuor de’ confini del bello. 
Che se si porrà mente a quegli che solamente 
si studiano di fiu* comparire l’eccellente loro- 
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ingegno , bisognerà ben confessare oli’ essi 
hanno qualche penuria di giudizio; e voglia 
Dio che ne conoscano almeno il nome. Vuole 
cotal fatta d’uomini che ogni sentimento sia 
un concetto acuto, che ogni parola .sia una spi- 
ritosa metafora , un’ ardita iperbole , che tutto 
spiri sottigliezza , e *che si veggia in ogni cosa 
lo sforzo dell’ ingegno. Dorme intanto il giudi- 
zio ; onde non sanno essi distinguere se ciò 
sia verìsimìle in quella congiuntura , e se la 
traslazione e le iperboli sieno disordinate e 
scipite , e neppure se i concetti sieno fondati 
sul falso. Udiamo di grazia con che ardita 
metafora cominci un poeta in un sonetto a far 
parlare Belisario cieco : 

Due cadaveri ho in fronte e chi gli estìnse, 
Colmò d ombre di morte il mio soggiórno. 
Ma perchè sol mezzo a morir m' astrinse. , 
Io son fuor degli Elisi e fuor del giorno. 
Son però meco , e godo. In me si strinse 
Quanto ini dilatdr già gli occhi intorno; 
È fin di là di quanto il braccio vinse 
Mi fanno nel pensicr V ombre ritorno. 

Qui senza fallo voi scorgete un poderoso in- 
gegno, ma cotanto in balia di sò stesso, che 
non lascia campo alcuno al giudizio di com- 
parire in scena. Chi non s’avvede che gli oc- 
chi accecati poco acconciamente si chiamano 
due cadaveri? E chi non conosce tosto, come 
poco giudiziosamente è detto chi gli estinsCf 
senza aver nominato gli occhi, essendo impro- 
prietà il dire che s’ estinguano i cadaoet'i? 
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Tralascio altre osservazioni che potrcbbono far- 
si , e passo ai terzetti : 

Crebbe In mente al mancar gli occhi; e’I core, 
C II or più vede con l' alma , ammira , quanta 
Giù il guardo impicciolia , farsi nuigffore. 
Perder la luce fu un purgarmi. Io vanto 
Il braccio istesso , il sen , V arte , il valori. 
Cesare non mi tolse altro che il pianto. 

Parrà con qualche ragione e spiritoso tutto il 
sonetto , e maraviglioso il suo fine. Ma se il 
giudìzio vorrà meglio disaminar le cose, vi 
scoprirà degli eccessi , e nell’ ultimo concetto 
più apparenza di bellezza che fondo. Egli non 
à realmente vero che a Belisario co) privarlo 
della vista ( se pur ne fu privato ) solamente 
fosse tolto i’ uso del pianto. Oltre a molli altri 
beni che perdono gli uomini in perdere gli 
occhi , Belisario perdeva 1’ uso del suo braccio 
e del suo valore , e un di que’ mezzi che soa 
necessari per esser capitano d’ eserciti. Un 
poeta dunque dotato di miglior giudizio non 
avrebbe approvato tante ingegnose immagini , 
e si sarebbe contentato nella chiusa del sonetto 
di svegliare minor maraviglia, ma con fonda- 
mento maggiore. 

S’ è detto altrove che il raro e lo straordi- 
nario con gran ragione ci diletta e piace. Vero 
è questo, ma verissimo è altresì che il raro e 
che lo straordinario ha i suoi confini ; e tocca 
al giudizio il ben conoscerli. Sieno , quanto 
esser si vogliano , leggiadre , nobili e ben fati? 
l’immagini della fantasia e dell’ ingegno ; pura 
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alle volte saranno ancb' esse di pregiodizio al 
ragionamento, quando sieno troppo ammassate 
e scnoprano troppo lo studio aeH’autore, o 
non lascino luogo alle pure, semplici e natu- 
ralissime espressioni, di cui naturalmente si 
forma il ragionar degli uomini. Il bello stesso 
allora diviene spiacevole, come in un convito 
dispiacerebbe il soverchio uso de’ dolci. Acca- 
dcrà parimente che gl’ ignoranti talvolta paiano 
avere maggior fecondità di fantasia e più feli- 
cità d’ingegno, perchè essi dicono tutto. Ma i 
veri dotti scelgono con giudizio solamente ciò 
che dee dirsi , e vanno misurati. Interdum , 
cosi dice Quintiliano cap. i3, lib. 3 , videntur 
indocti copiam habcre majorem, quod dicunt 
omnia : doctis est electio et modUs. Sanno i 
giudiziosi che la fecondità dello stile , la gran- 
dezza e novità delle immagini s’accordano con 
quella innata inclinazione che noi abbiamo al 
grande. Ma non perciò sprezzano i sentimenti 

{ >uri , ì concetti semplici , le figure naturab e 
e maniere comuni di parlare j anzi più volen- 
tieri si valgono di queste , che dell’ altre , ùi 
certe occasioni. Laddove gli altri men provve- 
duti di giudizio, volendo da per tutto compa- 
rir grandi , abbracciano disavvedutamente la 
sola apparenza del grande con usare ornamenti 
falsi , o troppa abbondanza di veri. Opprimono 
costoro la materia con troppi pensieri, e i 
pensieri con troppe parole, fermandosi a lec- 
care e ripetere senza necessità ogni cosa che 
lor piace , ignorando quel bei consiglio di Ci- 
cerone : In omnibus rebus videndum est, qua^ 
tenus. Etsi enim suus cuique modus est, tamen 
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magis offmdit nirnhim, quarti parum. In quo 
Àpelles pictores quoque eos peccare dicebat, 
qui non sentirent, quid esset satis. 

Ha dunque il giudizio da distinguere quel . 
die basta e quel che si conviene in ogni com- 
ponimento j e sempre tener davanti agli ocelli 
dello scrittore i confini ed estremi viziosi del 
bello , acciocché la brevità non cada nell’ oscu- 
ro , 1’ ornato neU’affeltazione , la fecondità nel 
superfluo, lo spiritoso e magnifico nel gonfio 
la parsimonia nell’ asciutto j e acciocché ogni in- 
venzione ed immagine sia ingegnosa senza es- 
sere troppo raffinata, sia modesta senza essere 
troppo volgare , sia nuova senza essere teme- 
raria , sia maravigliosa senza essere inverisimi- 
le, sia sublime senza essere oscura. E perchè 
uno dei mezzi più efficaci per dilettar tanto i 
sensi corporei, quanto la potenza conoscitiva 
dell’ anima , é la varietà j perciò il giudico ci 
insegna lo spesso mutar tuono , il toccar varie 
corde e voci , formandosi con ciò una musica 
veramente dilettevole all’ intelletto nostro. 11 
sempre concettizzare , pronunziare acutezze , e 
sopra ogni cosa fermarsi a far riflessioni inge- 
gnose , o traslazioni , è un affogare a furia di 
latte e mele l’altrui appetito. Quindi fu sempre 
costume de’ giudiziosi poeti il trattare i sog- 
getti da lor presi con varietà perpetua , mi- 
schiando ora le immagini fantastiche colle in- 
tellettuali, ora i concetti semplìd co’ metaforici, 
ora le frasi e parole naturali e pure colle arti- 
fiziali, interrompendo i ragionamenti loro con 
mille diverse figure , il concerto delle quali ^ 
adoperato a luogo e tempo, non istanca punto, 
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c leggitori. Oltre a ciò , le azioni e co.se da essi 
rappresentato in lunghi poemi debbono esser 
varie , esponendo ora battaglie , morti , sagrifi- 
zìi , giuochi e as.salti di città j ora tempeste , 
carestie^ incendii e navigazioni j ora incanti, 
palagi, virtù eroiche, gelosie, paure, amba- 
sciate 5 e intrecciando favolctte amene , compa- 
razioni vaghe , sentenze morali , esposizioni delle 
arti , de’ popoli , dei costumi , e mille altre di- 
versissime cose con evidenza , con novità e 
vaghezza. Farà in fine il prudente scrittore che 
la materia , gli ornamenti e addobbi de’ poemi 
sieno disposti alla guisa de’ giardini reali , nei 
quali tutto non è fiori, tutto non è prato; ma 
bensì una vaga unione di prati , di mille dif- 
ferenti fiori, d’erbe, di fi-ulti, alberi, siepi, 
statue, boschi, fontane, viali, uccelletti, ru- 
scelli , e altre simili cose con accorta maestria 
e varietà mischiate : il che suol poi mirabil- 
naeute dilettarci. 


Aiuti per formare il giudizio. Come si giudi- 
chi de’ famosi autori. Merito degli antichi 
e moderni poeti. Opinioni del Perrault e 
del Boile.au disaminate. Tasso difeso (hd- 
r altrui censura. Bellezza dello stil di Tir- 
gilio. 

A queste osservazioni generali sopra il giu- 
dizio, che è il supremo tribunale e giudice 
del bello e del decoro, aggiungiamone ora 
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un’ altra che potrà per avventura essere di 
qualche giovamento, alla gioventù studiosa. Per 
quanto a me pare, una delle vie, anzi l’unica 
via per ben regolare e formar il giudizio, si 
è quella di leggere assai. Senza questo aiuto 
io reputo impossibile il conseguir quella rara 
virtù che abbiam cliiamata dilicatezza dì giu> 
dizio. Ora due spezie di autori debbono con- 
correre alla nostra lettura : altri di teorica , e 
altri di pratica. Quegli altrove da noi furono 
appellati scrittori di sterile buon gusto , e que- 
sti scrittori di buon gusto fecondo. Vra i primi 
io pongo tutti i maestri si dell’ arte oratorìa , 
come della poetica, sì antichi, come moderni, 
cioè Aristotele , Cicerone , Quintiliano , i due 
Dionigi , cioè quel di Alicarnasso e Longino , / 
Errnogene ed altri coi loro comentatori. Si vo- 
gliono parimente congiungere a questo numero 
ancora i Critici, che sono moltissimi , come lo 
Scaligero , il Castelveli o , il Mazzoleni , il Tas- 
so , Udeno Nisicli , il Tassoni, il P. Rapino , 
e tutti gli altri che hanno scritto per impu- 
gnare o per difender Dante , il Petrarca , il 
Tas.so , il Guarino , il Marino , e altri autori 
tanto del nostro , quanto degli stranieri lin- 
guaggi. Servono mirabilmente gl’ insegnamenti 
universali degU uni e le osservazioni partico- 
lari degli altri a farci conoscere quali sieno le 
virtù , quali i difetti si della poesia , come di 
tutti gli altri componimenti. Dall’ unione di tante 
regole e di tanti esempi facilmente si forma 
nella mente nostra un prudente tribunale che 
può poscia discernere non solamente gli errori 
altrui , ma ancora i nostri 
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Nel numero de' secondi autori che dobhiam 
leggere per purgare il giudizio nostro, e sono 
quei di pratica, entrano tutti i più riguarde- 
VoJi scrittori o di prosa o di versi , Ome- 
ro , Pindaro , Sofocle , Euripide , Anacreonte , 
Mosco, Teocrito, Bione , Demostene ec.j Ci- 
cerone, Virgilio , Ovidio , Terenzio, Orazio, 
Catullo , Tibullo , Properzio , con altri pa- 
recchi antichi e moderni Latini ; e Dante , il 
Petrarca , PAriosto , il Casa , il Tasso , il Gua- 
rino , il Bonarelli , il Chiabrera , ed altri molti 
o antichi o moderni , fra’ quali annoveriamo 
ancora alcuni poeti iranzesi e spagnuoli ; e 
spezialmente il Malherbe , il Bacine , Pietro 
Cornelio , il Boileau , il sig. de Fontenelle , e 
Garcilasso della Vega. Vero è però , che per 
ben profittar nella lettura di questi autori , fa 
di mestiere l’ aver prima un qualche poco 
addottrinato e dirozzato il giudizio dalla vi- 
va , o morta voce di qualche maestro valente 
in teorica. Altrimenti alcune volte ci accaderà 
di non por mente all’ottimo , e alcune altre 
ci potrà piacere ancora il non buono. Senza 
un tal soccorso noi non sapremo nè pur (li- 
scemere fra gli stessi autori (piai sieno d’oro 
e quali d’ argento, quai purgatissimi e qnai 
meno purgati. Per altro è usa regola fonda- 
-tissima, per ben giudicar ancor de’ grandi uo- 
mini , il non credere perfetto tutto ciò che 
essi han detto. Non è mio l’ insegnamento , 
ma di Quintiliano nel cap. i , bb i , così 
ragionante : Ncque id statim legenti perxua-> 
■sum sitf omnia, quae magni auctores dixe- 
rint, utique esse perfecta. £ ne porta egli U 
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ragione. Nam et labuntur alifjuando , et oneri 
cedunt , et indulgent ingcniorum suorum vo- 
luptati. Colle quali ultime parole significa egli 
quel difetto che più volte abbiam detto sco» 
prirsi negli uomini grandi , i quali si lasciano 
trasportare talvolta dall’ empito dell’ ingegno 
loro senza ascoltare allora i consigli del giu- 
dizio. Segue a dir Quintiliano : Sununi aìim 
sunt , homines tairuin : acciditque iis , qui 
quicquid apud illos rcpererunt , dicendi legem 
putant j ut deteriora inùtentur ( id enim est 
facilius), ac se ahunde simile s putent , sivi- 
tia magnorum consequantur. Con questa cau- 
tela dunque si debbono leggere tutti gli au- 
tori , • quantunque venerabili per l’ antichità e 
famosi per lo costante plauso di molti secoli : 
cioè, credere che in tutti si può trovar qual- 
che difetto , o cosa che poteva -«sser meglio 
pensata. Sempre però convien ricordarsi di 
quell’ altro saggio consiglio che soggiunge Quin- 
tiliano; cioè a dire, doversi usar modestia e 
andar molto guardingo in riprendere gli autori 
grandi , acciocché non condanniamo ciò che 
da noi non s’ intende ; ed esser meglio errar 
più tosto nel lasciarsi piacer tutte le cose lo- 
ro , che nel riprovarne molte. Modeste ta~ 
men , et circuinspecto judicio de tantis viris 
pronunciandum est ^ ne ( quod plerisque ac- 
cidit ) damnent quae non intelligunt. Ac si 
necesse est in alteram errare partem , omnia, 
, eorum legentibus piacere , quam multa displi- 
cere maluerim. 

Begolarmente ancora è ben fondato il dire 

Moratori, PerJ. Poes. f^oL IL i6 
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che gli autori altamente lodati da altn grandi 
uomini , e che per un continuato consenso 
di tempi e di secoli furono sempre cele- 
brati da’ migliori ingegni , veramente s' han 
da credere scrittori di merito raro, da vene- 
rare , da leggere e (Ja imitare. Ha però que- 
sta regola qualche eccezione. Il grande osse- 
quio , mostrato da’ popoli ai primi eccellenti 

{ )oeti , ha forse troppo '..•Ile volte impegnata 
a posterità nella venerazione delle, opere lo- 
ro. Se si avesse ora da premiare il merito 
d’ Omero primo fra’ Greci , e di Dante primo 
fra gl’italiani, con qualche glorioso titolo, 
non mancherebbono genti di gran senno e 
letteratura che mal volentieri concederebbono 
loro il soprannome di poeti Divini) come per 
lo contrario non vi sarebbe alcuno sì temera- 
rio , che lo negasse a Virgilio. Confesso an- 
eli’ io d’ aver, non ha rpolto , riletta l’Iliade, 
e d' avervi osservate delle bellezze che alcuni 
anni prima io non aveva scoperte j ma mi è 
paruto eziandio di ravvisarvi molti altri difetti 
a’ quali non aveva mai posto mente , e alcuni 
de’ quali da me si toccheran più innanzi. Egli 
ha delle virtù mirabili , e supera in qualche 
cosa il medesimo Virgilio *, ma le ha mischiate 
con naolte debolezze , che debbono spiacere 
al buon gusto dell’ età presente , e al giudizio 
purgato dei saggi , e spiacquero ancora a quello 
delle età passate , benché s’ incensasse cotan- 
to. Che gran piacere avrei io di poter chie- 
dere a Quintiliano , perchè egli sì assoluta- 
mente’ scrivesse nel lib. IO-, cap. 1 , le seguenti 
cose d’ Omero ! Humani ingenii excedà modum, 

♦ i ,. . . * .> 
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ut magni sit viri virtutes ejus non aeniu- 
latione , quod fieri non potest , sed intel- 
lectìi sequi. Quando egli non ristringesse tutta 
questa smisurata lode al solo stile d' Omero , 
che veramente ha dell’ eroico , del maestoso 
in alto grado, ho ben paura che Quintiliano 
mal potesse sostenere in giudizio cotal sen- 
tenza. 

Che se parliamo degli autori moderni in 

C aragon degli antichi greci e latini , dbvrà 
en guardarsi il giudizio de’ giovani studiosi 
da quel disordinato alletto che lor mostra il 
sig. Perrault autor franzese, il quale non avendo 
avuto scrupolo di anteporgli a tutti i più ve- 
nerabili poeti e scrìttori dell’ antichità , diede , 
per mio credere, a divedere che molto egli 
non abbondava di quel pregio di cui ora 
andiamo trattando. Questi è , se non erro , 
quell’ autor medesimo che trovava più sale , 
più dilicatezza di motteggiare, più forza ed 
arte nelle Lettere Provinciali , olie in tutti i 
dialoghi di Platone, in tutti i ragionamenti di 
Tullio , e che protestava di sentir diletto in 
leggendo certi dialoghi di Mondor e di Ta- 
barin , che in quei del mentovato Platone. Ma' 
mentre taluno cerca di star lungi dall’estre- 
mo , ove lasciò portarsi il sig. Perrault, ponga 
cura di non cadere nell’ opposto eccesso , in 
cui andò molto a rischio d’ urtare il sig. Boi- 
leau , scrittore per altro di gusto e giudizio 
purgatissimo. Venera egli all’incontro sì fatta- 
mente gli antichi poeti , che consumando die- 
tro a quelli tutta la sua stima (47) ; pare che 
poca a lui ne rimanga per gli moderni. Potevasi 


Digitized by Google 



3 44 LIBRO SRCONDO 

di fatto desiderare eh’ egli nel riprovar le 
malfondate opinioni del suddetto Perrault non 
avesse imposta a’ suoi divoti l’ obbligazione di 
adorare a chiusi occhi gli antichi, e vietato il 
paragonare , non che l’ antipor loro alcun dei 
moderni. È ancora un difetto assai nocivo al 
buon uso del giudizio v una tal passione , e in 
esso pure caddero altri valorosi scrittori , im- 
maginantisi , come io sospetto , che sia con- 
trassegno d’ uomo erudito , e d’ intendimento 
non volgare , il tener in maggior pregio Omero 
che Virgilio , e dar la palma a tutti i vecchi 
sopra i moderni autori. Se il tribunale del buon 
gusto vuol direttamente giudicare, dee sban- 
dire sì fatti pregiudizi , e consigliarsi colla 
sola verità. Si vogliono venerare e imitare 
gli antichi ; ed è poco saggio , anzi temera- 
rio, chi vuol condannare in tutto una sì gran 
fila di secoli che hanno ammirato il merito 
di quei valenti poeti. Ma ciò non toglie la 
giurisdizione a’ moderni di riconoscere quei di- 
letti , da’ quali non vanno esenti ancor gli an- 
tichi , purché liberamente nel medesimo tempo 
gustino e lodino le lor virtù e bellezze , e 
purché sappiano adoperar le regole della vera 
criticà. Poteva giustamente il sig. Boileau 
sospendere questa giurisdizione ad alcuni te- 
merari Critici , e particolarmente al sig. Per- 
rauit , uomo non ben fornito delle qualità di 
ottimo giudice ; ma non dovea sì francamente 
stendere il suo divieto a tutti gli altri scrittori. 
E per verità , ch’egli scrivendo in tal ma- 
niera . non si ricordò allora d’ aver tante 
volte letto Orazio. Dice questo giudizioso poeta 
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n%ll' epist. I , lib. 2 , ad Augusto , c'ho noa 
poco erra chi tanto' ammira e loda i vecchie 
poeti , che non gli darebbe l’ animo d’ antiporr , 

0 paragonar loro alcun de’ moderni. Aggiunge , 
che giudica prudentissimamente ed è sola- 
mente saggio chi crede con lui che ne’ vecchi 
autori s’ incontrano di molti difetti : 

Sì treteres ita mìratur laudatque poetai , 

Ut nihil anteferàt , nihil illis comparet , errai. 

Si quaedam nimis antique , si pieraque dure , 

Dicere credat eos , ignave widtd : fatetur , 

Et sapit , et mecum facit , et dove judicat acquo. 

Può essere che allora volesse Orazio colpire 

1 soli vecchi Latini j ma la sua regola dee ser- 
vire per tutti. Si vuol rispettare l’ antichità e 
commendarne il valore , ma non dissimularne i 
difetti: e quando in paragone degli antenati 
abbiano più merito i nipoti, perchè a questi 
s’ ha da negar la vittoria ? E bellissima in so- 
migliante proposito la sentenza del distiano 
Cicerone , cioè di Lattanzio nel libro 2 , cap. 8, 
delle Instit. Div. Sapientiam dice egli , sibi 
adimunt, qui sine allo jutUcio inventa Majo- 
rum probant , et ab aliis pecudum more du- 
cuntur ; sed hoc eos falUty quod, Majorum 
nomine posilo , non putant fieri posse , ut aut 
ipsi plus sapiant, quia minores vocantury aut 
UH desipuerint y quia Majores nominantur. 

Ma risponde il sig. Boileau , che non hanno 
i moderni ancor conseguito il sigillo dell’ an- 
tichità , cioè l’approvazione di molti secoli, 
come possono mostrarla i vecchi poeti ; laonde 
il Raciae e Pietro Cornelio non si debbono 
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paragonar con Sofocle ed Euripide. Un autor 
vivente può avere abbagliati gli occhi dei 
mondo letterato , e rapita una lode ohe la po- 
sterità più giudiziosa ed accorta gli negherà. 
£ ciò pruova egli colla fortuna del Balzac e 
d’ alcuni poeti franzezi, e spezialmente del 
mentovato Pietro Cornelio , non trovandosi più 
chi legga i primi , e sroprendosi ora sempre 

{ )iù nuove debolezze nell’ ultimo, benché a’ tempi 
oro fossero ammirati da tutti. Ben giudiziosa 
e saggia si è 1’ osservazione del sig. Boileau , 
e serve maravigliosamente per tener in freno 
certi cervelli deboli e teuierarii , come suppone 
egli, e non ingiustamente, che fosse quello 
del menzionato sig. Perrault; ma non già per 
togliere 1’ autorità di giudicare agli uomini di 
purgato giudizio, e pratici della regola della cri- 
tica buona. Può il popolo , possono i poco accorti 
lasciarsi abbagliare o da qualche falso lume, o 
da qualche novità di stile, o dall’ affetto della 
nazione , e lodar perciò sopra il dovere un 
autore il quale da’ posteri più giudiziosi e 
meno appassionati non sarà poi tenuto in gran 
pregio. Ma in questo errore non caderà ohi 
è provveduto de’ veri lumi per ben giudicare, 
potendo questi misurar colle leggi sempre co- 
stanti del vero bello i componimenti sì dei 
moderni, come degli antichi, e profferir sopra 
ciascuno la sua sentenza con modesta fran- 
chezza. E sto a vedere che il sig. Boileau farà 
un processo contra Properzio , Ovidio , Gio- 
venale , Lucano, e altri che non aspettarono 
il sigillo dell’ antichità , cioè il consenso di 
parecchi secoli , per alzare alle stelle Virgilio, 
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e per paragonarlo e antiporlo eziandio 
ticliìssimo principe degli Epici greci, 
mente non ebbe Giovenale dilEoultà 
nella sat. 1 1 : 


247 
aH’ an- 
Gerta- 
di‘dire 


Conditor Uiados cantabìtur -, atque Maronìs 
Altisoni dubiaut (48^ facenlia carmina palmam. 

E molto più disse Properzio nell’ eleg. 34 , 
libro 2 , benché non fosse ancor pubblicata 
r Eneide : 

Qui nunc inerte Trojani suscitai arma , 

Jactaquc Lavinìs moenia litoribus ec 
Cedile Romani Scriplores , cedile Graìii 

Nesào quid majus nascitur Iliade. 

Non aspettarono tanti altri valenti giudici que- 
sto sigillo dell’ antichità per lodare gli scrit- 
tori meritevoli; e se non si fosse cominciato 
per tempo a riconoscere e a confessar Ubera- 
mente il merito de’ grandi uomini, o avrebbono 
essi perduto il coraggio , o non si sarebbe con- 
tinii;iU> da’ posteri a lavorar il sigillo che de- 
sidera il sig. Boileau. Anzi questo sigillo, o sia 
questa antica e costante ammirazion delle 
o)>ere di qualche scrittore antico, non ha im- 
pedito a’ nostri giorni e ne’ due secoli pas- 
sati, ne’ quali s’è affinato il gusto e la critica, 
che non • si scuoprano in quei sì lodati antichi 
molte macchie , forse non osservate per tanti 
secoli ; e che ' giustamente non si bia.simi al- 
cuno di que’ tanto incensati dalla venerazione 
de’ secoli trapassati. 

Non ci stupiremo dunque, se il soverchio 
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utidequio portato dal sig. Boileau agli antichi 
poeti, lo ha qualche volta spinto ad oltrag- 
giar più del convenevole alcun de’ moderni. 
Solamente ci potrà parere alquanto strano 
eh’ egli abbia nella sat. 9 si sconciamente par- 
lato del Tasso , che dì peggio non potea dir- 
si. Ecco i suoi versi: 

■Tous les jours à la Cour un Sol de qualitk 
Peul juger de travers ayec ìmpunité: 

A Malherbe , à Racan prèjérer Théophile, 

Et le clinquant du Tasse à tout Cor de Éìrgile. 

Ogni giorno alla Corte v ha qualche Tubile 
pofLZO i cìte può CQn impunità portar uno 
sciocco giudizio degli autori, preferir il Teo- 
Jilo al Malherbe e al Racan , e antiporre 
V orpello del Tasso a tutto V oro di f^irgi^ 
Ho. 11 motto in vero parve assai bello e me- 
ritò perciò d’ essere copiato dal P. Boubours, 
e incastrato come una gemma nel fine della 
Maniera di ben pensare. La buona opinione 
però che io porto del sig. Boileau , vuol bene 
eh’ io prenda ad indovinar quello eh’ egli in- 
tese di dire con questi versi. Non oserei cre- 
dere che questo censore per sola invidia 
avesse voluto sì maltrattare la riputazione del 
Tasso, quasiché a lui dispiacesse il mirar priva 
finora e la sua lingua e la sua nazione di. 
quel pregio che toccò alla Grecia in un Ome- 
ro , ai Latini in un Virgilio , e agl’ Italiani net 
Tasso. D’, un ù vile, afietto io noi reputo ca- 
pace. Non so nè pure indurmi a credere 
eh’ egli non conoscesse che nella Gerusa- 
lemme si contengono moltissime maravigliose 
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virtù poetiche le quali di lunga mano avan- 
zano qualunque diletto possa o scoprirsi o 
sognarsi in tutto quel poema. Deve egli pur 
sapere quante debolezze ed errori appaiono 
dentro 1’ Iliade , e che tuttavìa queste macchie 
son coperte e compensate dal lume d' altre 
virtù , onde non lascia perciò Omero d’ esser 
divino.' Lo stesso signor Boileau confessa che 
tutto ciò che Omero toccò , si convertì in 
oro. Se dunque non è in questo valentuomo 
nè ignoranza , nè invidia , resta eh’ egli altro 
ne’ mentovati versi non abbia voluto condan- 
nare se non coloro che scioccamente cosano 
antiporre le clinquant du Tasse , cioè qual- 
che pezzo del Tasso apparentemente bello , 
ma realmente e internamente > brutto, d tout 
l’or de Vergile, cioè a tutto il bellissimo 
poema di Virgilio. Nella qual sentenza egli ha 
seco prontamente concordi tutti gl’ Italiani , i 
quali come in ogni poeta , così nel Tasso , 
riconoscono e confessano alcuni difetti. Li co- 
nosceva il Tasso medesimo ; e quegli stessi 
che più ora dispiacciono ai Critici franzesi fu- 
rono a lui vivente opposti dagl’ Italiani^ e fra 
gli altri Cammillo Pellegrini gli fece questa 
opposizione; Dicono alcuni, che non con- 
venga ad Armida, nè a Tancredi innamorati 
dire ne’ lor lamenti parole così colte e artifi- 
ziose. Ora certo è che non potrebbe schivare 
il titolo di mentecatto chi preferisse le parti 
difettose del Tasso alle migliori di Virgilio j 
ed ha perciò gran ragione il Critico di pro- 
verbiar coloro che giudicavano in tal guisa. 
IMa quanto ò giusta una tal censura, altrettanto 
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san bhe ingiusta e sconcia (juell’ altra , ove 
egl’ intendesse con quei suoi versi di dire; 
che il poema del Tasso in paragoii dell’ Eneide 
è come 1’ orpello in compara7.ion dell’ oro j ' 
cioè che la Gerusalemme sia un vilissimo ^ 
infelice e sciocco poema , non d’ altro ri- 
pieno , che dell’ apparente bellezza dell’ or- 
pello ; e che per lo contrario 1’ Eneide sia 
tntia oro. Non appruovo io già volentieri l’o- 
pinione di quegli che anlipoiigono il Tasso a 
Virgilio ; perchè quantunque il nostro poeta 
abbia delie virtù che il rendono commenda- 
bile al pari di Virgilio , e possa dirsi che in 
qualche cosa ei superi il medesimo' Virgilio 
( come lo hanno dimostrato uomini di gran 
senno e letteratura ), contuttocio egli è infe- 
riore per altre parti, nè si dee. nè si può 
jn eferire a quel fortunato poeta. Ma > ciò non 
ostante sono in sì gran copia le virtù del Tas- 
so ; il merito suo è si conosciuto e predicato 
da tutti i saggi -y la sua gloria è si confessata 
per legittima dagli stessi Franzesi, che mcn 
•prudente di chi antipone all’ Eneide la Geru- 
salemme , sarebbe chi o credesse o volesse 
far crevdere la Gerusalemme tutta orpello , 
tutta bellezze false e tutta lumi apparenti, non 
veri. Non abbiamo già fondamento di sospet- 
tare un sì disordinato giudizio nel sig. Boileau, 
persona dottissima; e perciò mi fo a credere, 
ninn’ altra intenzione aver egli avuta, che la 
soprammentovata. Altro per appunto non suo- 
nano le sue parole , se non che stolti son 
coloro che antipongono a tutto il poema real- 
mente bello di Virgilio alcune parti che so- 
lamente in apparenza sou belle nel TassQ. 
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La disputa fìn qui da noi agitata intorno a 
Virgilio 0 al Tasso , e alla sentenza del sig. 
Boileau , ci & necessariamente passare a dire, 
che la sovrana perfezion del giudizio è quella 
del saper conoscere in ogni autore tutto ciò 
eh" è bello e degno di lode, e tutto ciò ancora 
eh’ è biasimevole. Della qual virtù perchè alcuni 
son privi , quindi è che s’ innamorano d’ un 
solo autore , e spregiano tutti gli altri , non 
avendo essi incenso che per quell’ unico idolo 
da lor venerato. Consumano alcuni tutta la loro 
stima dietro T. Livio , nè vogliono soffrire 
Velleio Patercolo , Tacito, ed altri storici. Ad 
altri piace il solo Virgilio , nè san ritrovare 
alcuna virtù in Omero, in Lucano, in Ovidio , 
e simili. Pare cotanto eccellente ad altri il 
Petrarca , che appena degnano d’ un guardo 
ciò che nella lirica non ha odore di Petrarchesco. 
Ma proprio del giudizio vasto e. finissimo si è 
il di.slinguere i pregi d’ ognuno , e nella di- 
versità degli stili scoprir la diversità del bello , 
a cui per mille differenti vie può pervenirsi. 

Noi , per esempio , se attentamente consi- 
deriamo l’ inarrivabile stile del menzionato Vir- 
gilio , ritroveremo eh’ egli usa una semplice e 
pura brevità d’ immagini , nelle quali non fa 
pompa l’ ingegno , ma bensì un maraviglioso 
giudizio che tien forte in briglia la fantasia e 
l’ ingegno. Suole quel divino poeta quasi sem- 
pre dipinger le co.se con artifìziosa brevità , 
toccandole con pennellate da maestro , senza 
molto fermarsi a segnar il minuto di esse con 
minuti colori. Egli non dice per l’ordiriario se 
non quello eh’ è necessario a dirsi. Non la 
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vuosfra ambiziosa d’ornamenti, non si ferma a 
lambir le, cose; ma contento d’avere con maestà 
accennate le bellezze del cammino, fa sempre 
vÌ32;?;io , lasciando a chi con gli occhi interni 
dell’anima il segue, la dilettazion d'immaginare 
ancor più di aviello eh’ egli dipinge. Ed è ben 
differente la brevità dello stil Virgiliano dalla 
brevità dello stil fiorito. Questa consiste per 

10 più non nel dire pochi sentimenti , ma nel 
dirli con poche parole, e in maniera più com- 
pendiosa di quella che si tiene in adoperando 

11 semplice e naturale uso del ragionamento 
civile. Nel che son famosi presso i Latini Sal- 
lustio , e molto più di lui Tacito , Lucano , 
Seneca , Simmaco , gli Africani , ed altri che 
affettarono d’essere brevi, affili di comparir 
acuti, e talvolta caddero in una poco lodevole 
oscurità. Laonde può taluno essere un gran 
parlatore , benché usi questa sì fatta brevità , 
non dicendo egli per avventura meno d’ un 
altro , ma ristringendo in men parole tutto 
quel molto che si sarebbe detto con più da 
un altro parlatore. Così le abbreviature delle 
parole , o le note antiche di Tirone e di Se- 
neca non significano e non contengono meno 
di quel che conterrebbe e significherebbe una 
ben distesa scrittura. Ma la brevità Virgiliana 
consiste nel dire con maniera naturale e colle 
necessarie parole ciò che si conviene ed è 
necessario alla materia , e nulla più ; in gui.sa 
che non potrà da’ ragionamenti di Virgilio le- 
varsi cosa alcuna senza pregiudicare all’opera. 
In una parola , consiste questa impareggiabii e 
brevità in ciò che diceva Quintiliano nel lib. 
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cap. 2, cioè: non ut minus , scd nc plus dica- 
tur , tjuam oporteat. E pochi son coloro die 
giungano a ben conoscere, non che ad imitare, 
questo rarissimo pregio di Virgilio. 

Nulladimeno si viiol confessare il vero: con 
troppa indiscrezione pretendono alcuni, che chi 
non lavora i suoi versi con somigliante modestia 
d’ornamenti e brevità di stile, meriti poca lode, 
anzi sia come reo d’ intemperanza. Nel che 
animosamente da taluno viene accusato il Tas- 
so , quasi egli di troppi ornamenti e concetti 
abbia non ornalo , ma caricato la sua Gerusa- 
lemme. Acciocché fondamento avesse una tale 
accusa , converrebbe prima provare che al- 
F eroico poema si disconvenisse lo slil fiorilo : 
il che finora non s’ è avvisato alcuno di poter 
fare, massimamente sapendosi, per testimonio di 
‘ Plutarco, che ne’ poemi d’ Omero , oltre agli 
esempi di lutti gli stili , grande , mezz.'ino e te- 
nue, vi si truova frequentissimo lo stile fiorito, 
di cui terremo ragionamento a parte. Ora ha il 
Tasso imitata non poco la brevità Virgihana , 
essendo manifesto eh’ egli più s’ accosta in 
ciò a Virgilio , che ad Omero. Ma non ha egli 
poi voluto imitare jancor la parsimonia e modestia 
Virgiliana negli ornamenti , avendo mischiato colla 
sublimità del suo stile talor la fecondità d’ Omero , 
e talor le grazie d’ Ovidio. Il che se non è più 
stimabile, è qualche fiata più plausibile, che la 
maniera Virgiliana , la quale pèr la sua modesta 
purità e semplicità non può giungere a piacere si 
universalmente, come quest’ altra. Anzi era per- 
suaso il Ta.sso , per quanto si raccoglie da una 
sua lettera scritta a Scipion Gonzaga l’anno 15^5, 
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che nella lingua italiana sia necessaria maggior 
copia d’ornamenti^ che nella greca e Ialina. E 
in questa sua opinione concorreva pure il cav. 
Lionardo Salviati con altre dotte persone. Io non 
so qual buona ragione avessero costoro di così 
credere 5 so bene che ingiustissima e mal fon- 
data si è una .sentenza attribuita al Cardinal di 
Perrona, il qual diceva parergli la Gerusalemme 
del Tasso più tosto tela o filza d’ epigrammi , 
che un epico poema , volendo significare che 
essa è piena d’ acutezze e di quei lumi coi 
quali per l’ordinario si sogliono chiudere gli 
epigrammi. Basta leggere la Gerusalemme per 
avvedersi della verità di colale opinione, chiaro 
essendo che lo stile ornato che quivi s’ado- 
pera , è diveisissimo dalle acutezze degli epi- 
grammi ) e che il Tasso non seminò sì fatti 
ornamenti a due mani , ma gli andò spargendo 
nelle parti oziose del poema che lo compor- 
tano , anzi lo richiedono , e dove 1 ingegno 
può aver libertà di scopnr le sue miniere , di 
mettere in mostra le proprie ricchezze. Vi avrà 
certo qualche luogo in quel poema dove sa- 
rebbe stato miglior consiglio l’ astenersi dagli 
ornamenti ingegnosi, come ne’ lamenti di Tan- 
credi, e in qualche altra, parte piena d’affetto. 
Ma e pochi.ssimi son questi luoghi, e si vuol 
perdonare questo sì rado eccesso a chi è sì 
abbondante dell’ altre virtù, ricordandosi del 
noto verso: quandoque bonus dormi tot Homeriis. 
^on ha dunque il perfetto giudizio da ripro- 
vare un poeta perchè egli abbia tenuto cam- 
min differente ila quello che s’ è calcato da un 
albo poeta valentissimo , potendo ancor questo 
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«arnmin diflereate aver le sue bellezze equiva- 
lenti a quelle dell' altro. 

CAPITOLO XII. 

Pratica del giudizio. Sonetto del Marino por 
sto al cimento. Si dà giudizio d' alcuni luo- 
ghi et Omero. Panegirico smoderato fatto a 
questo poeta da un moderno scrittore. 

Tanto per conoscere i nostri , quanto per 
discoprire gli altrui difetti , è necessarìo il 
buon uso del giudizio; e questo consiste nel 
saper ben applicare ai dilferenti casi e og- 
getti le regole del bello. Chi sa ben mettere 
in opera queste regole senza lasciarsi abba- 
gliare dalla superfìzie o sia dall' apparenza 
del bello , e sa penetrar nel fondo delle cose ; 
tosto s’ accorge se ne' componimenti v’ è or- 
dine ed armonia d’ azioni , di costumi , di pen- 
sieri ; e mancando questa proporzione e dis- 
posizione , egli tosto ne sente noia e dispetto. 
Ora utile impresa io reputo il mostrare in 
pratica le maniere d’ esercitar questo giudi- 
zio, afEnchè i uaeno esperti s' addestrino aii- 
ch’ essi a ravvisare in altrui le projuie mac- 
chie. Prendiamo dunque a disaminare un di 
quei sonetti che con ammirazione si legge- 
vano una volta , e tuttavia si leggono con 
gusto da chi si lascia ciecamente condur dalla 
fama , e non passa dentro col guardo nelle 
viscere della materia. Ha go<luto e gode que- 
•ta^ fortuna presso ad alcuni quello del 
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Marino , intitolato Inferno amorose ^ ì cui primi 
versi son tati : 

Dònna , siam rei di morte. Errasti , errai : 

Di perdon non son degni i nostri errori. 
Tuj che avi’entasti ùi^me sì fieri ardori ^ 

Io , cìie la fiainma a sì bel Sol furai. 

Sono assai commendabili i tre primi versi, e 
si spiega felicemente in essi il seiitimento del- 
r autore ; ma se il giudizio si ferma a contem- 
plare il quarto , peneià molto a soddisfarse- 
ne. Imperciocché e che^ vuol mai egli significar 
questo poeta col dirsi reo , perché furò /c 
fiamme a sì bel Sole ? Appare ben tosto che 
qui s' allude alla favola di Prometeo , il quale 
rubò alquanto di fuoco al Sole per animare 
' alcune statue di loto. Sullo scoprimento di 
questa erudizione fermandosi il poco avve- 
duto lettore , senza altro cercare , stima ba- 
stevolmente bello il concetto. Ma se altri più 
curioso vorrà pur fare 1’ applicazione di <pie- 
sta favola alla mente del poeta , e chiedere , 
che significhi egli con tale allusione, e qual 
errore si sia da lui commesso , o non si sa- 
prà , se non con gran difBcultà , ■ intendere , 
o bisognerà adoperarvi un lungo cemento. 
Che se dirà taluno , facilìssimamente inten- 
dersi per fiamme le amorose, egli si comin- 
cierà con egual facilità a conoscer difettoso il 
pensiero. Non può dirsi _che un amante rubi 
alla sua donna le fiamme , ma che ella più 
tosto le avventi. E quando anche potesse dir- 
si , che i’ amante le rubi , non dovea almen 
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dirsi in tal luogo, dappoiché aveva.il Manno 
incolpata la donna per aver contri di lui av- 
Tentati sì fieri ardori ; altrimenti vi sarebbe 
conùraddizion manifesta , accusandosi là donna 
per .avere scagliati , e il poeta per aver furati 
di nascosto i -medesimi ardori. 

Seguitiamo avanti ; 

/o , (:hè una fera rigida adorai ; 

Tu , che fosti sor^ aspe a miei dolori. 

Tu nelV ire ostinata , io negli amori : 

Tu pur troppo sdegnasti} io .troppo amai. 

Molto meglio qui si spiegano gli scambievoli 
errori di queste due persone' e sarebbe cen- 
fior troppo severo chi biasimasse; 1 ’ ultimo 
verso , come inutile , ripetendosi qui poco di- 
versamente quanto è detto nel verso avanti. Il 
primo terzetto- è questo 

Or la pena la^ià nel cieco A verno ' 

Pari al fallo n aspetta. Arderà poi . 

Chi visse in foco ^ in vivo foco eterno. 

Secondo il gius criminale de’ poeti amanti , ai 
quali sembra che le donne ingrate meritino 
d’ esser gastigate nell’ inferno , molto fondata- 
4 nente immagina il' Marino che ancor la sua 
sarà Condannata colà. E ciò avviene in latti , 
se si vuol credere all’Ariosto , il quale ( poco 
religiosamente id vero) nel canto 34 rap- 
presenta Lidia 

Al fumo etemdmentè condannata 
Per esser stata al fido amante suo, 

■ Mentr ella visse , spiacevole e ingrata. 

Moratorì, Perf. Poes. Voi. II. 17 
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Ma -un concetto non molto giudizioso del Ma- 
rino è quei, fifleltere che : 

Arderà poi 

Chi viòse in Joccr, in wVo foco eterno. . 

Poiché non s’avvide che con tal sentimento 
attribuiva alla sua donna l’essere stata infiam- 
mata d’amore, quando egli'l’avéa prima de- 
scritta non curante d’ afietto sorda , ingrata 
e rigida. Laonde il concetto fondato sul fuoco 
metaforico e sul fuoco. vero diventa in questo 
luogo assai freddo. 

L’ ultimo terzetto finalmente è questo : 

Quivi! ( Amor fia giusto ) ambedue noi. 

Air incendio - dannati ^ avrent V Inferno ; 

Tu nel mio core , et io negU occhi tuoi, 

• • 

Ancor qui jioi brameremmo il .giudizio e 
l’ingegno filosofico di cui altrove abbiam 
detto che fl Marino è spesse volte privo. Bene 
•sta che amendue queste persone sieno con- 
dannate alle pene •, ma come mai può. dirsi che 
quella donna ingrata abbia d'avere il suo in- 
ferno nel cuor del poeta, e il poeta da esser 
tormentato negli occhi della, sua donna ? Ciò 
in altra guisa non. potrà avvenire, se non 
•supponendo che il cuore e gH occhi 'debbano 
cangiarsi in tre camerette infocate, entro alle 
quali si potessero arrostire questi due sognati 
colpevoli. Che se vogliam vedere con qual 
altro giudizio fu l’argomento medesimo trat- 
tato da un poeta siciliano , . basta leggere un 
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sonetto "del sig. Francescp de Leraene , che il 
trasportò in' lingua migliore , e basta leggere 
un altro souftlo (l’Angelo di Costanzo, ih quale 
avanti del Marino pose in Versi questa imma- 
gine stessa Quivi noi ritroviamo il verisirnile , 
e non i delirii e ùl parlare a xiaso del cavalier 
Marino. Ma «ou è molto difficile al giudizio ancor 
de’ giovani lo scoprire delle debolezze in questo 
poèta. 

. È ben cosa malagevole a/ chi non è prov- 
veduto di maggiori lumi il distinguere quelle 
’ de’ più- rinomati 'e valenti poc;ti , e, partico- 
larmente degli antichi. Tul^tavia se si adope- 
rerà quel compasso che ci piopone il buon 
gusto per misurare il bello e il, dilettoso , 
potrà, p^ervenirsi ancora a dar giudizio di que- 
gli j e la natura ,. maestra del diritto giudicare, 
ci scoprirà fedelmente ,i vizi anche degli uomini 
grandi: Prendiamo dunque l’ idolo dei Greci e 
de’ primi secoli , cioi! il' divino Omero , e sup- 
pòngbiamo che l’ occhio nostro s’.av venga nel 
lib. i4 dell’ Iliade,, ove i Greci, feriti e con- 
dotti a mal partito da ' Ettoi^e , non sanno a 

3 ual delibefazione appigliarsi. Nestore, persuade 
i non combattere più por allora ; Agamen-s 
none Re loro consiglia la fuga ( non cerco se 
con,molta •prudenza*); questa è riprovata da 
Ulisse. Finalmente s’introduce Diomede a par- 
lare , Qd^egli ,coraggio.sament6> persuade.il pro- 
seguir la -pugna , non ostante le loro ferite. 
Ma se ben si-, disamina il ragionamento di que- 
sto eroe sposto dal poeta in ventitré versi, 
noii apparirà molto verisimile e naturale che 
Diomede ne spenda ahnen diciassette .(49J ^ 
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coniar la sua genealogia. Eccovi semplicemente 
posto in prosa iUiliana ciò ch’egli dice (5o): 
finché, o Greci, non v'adiriate, ne biasimiate 
le mie , parole , perchè io sia minore tt età fra 
tutti voi al tri j anch'io mi slorio quanto alla 
mia schiatta d’ esser nato da un padre nobi- 
le , cioè da Tideo;, che fu sepolto in Tebe. 
Perciocché da Porteo nacquero tre figliuoli 
valorosi, che abitarono in Pleurona e riel- 
l’ alta Calidona , cioè Jgrio e Melane, e il 
terzo fi il nobile Eneo padre di mio padre , 
e superiore . a' fratelli in ‘ valore.' Questi si 
fermo in quc paesi y ma il padre mio abitò 
in Mrgo, divenuto ramingo, perchè così volle 
Giove , e gli altri Dei. Prese egli per moglie 
una delle figliuole <T Adrasto e soggiornava 
in una casa abbondanti: di viveri ove go- 
dea molte fertili campagne., e all' intorno imdti 
orti ricchi di piante. Aveva egli parimente 
molte pecore , e passeggiava ornato d iin' asta 
fra gli altri Greci. . La verità di queste caie 
già deve essere giunta alle vostre orecchie j 
onde non istnte a riputarmi ignobile e . co- 
dardo, ne a cUtp rezzare il buon parere eli io 
son ora peè darvi. Poscia con cinque soli altri 
versi consiglia ai XJiecj a combattere e a far 
coraggio alla gei'itq fenla. ■ 

Facilmente s’accorgeranno i dotti, iri leggendo 
potai diceria, che Oniei-o, almeno in questo luo- 
go, non è quel grande oratore che cr vien sup- 
posto ; e che. un esowlio sì lungo- per un’ ora- 
zione sì corta non è molto .ben pensato. Ma 
vengasi alle prese. Qual ragione e verisimi- 
gliaiiza .ci è mai, che Diomede potesse in UJ 
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congiuntura così favellare, q- dovesse' allora de- 
scriver . la . gloria de’ suoi antenati (5 1 ) ? Questi 
erano ben noti a chi J’ ascoltava , ed egli me-, 
desimo lo confessa: perchè dunque inutilmente 
vantarsi di questo pregio senza ùdire persona 
che lo mettesse prinia in dubbio? Perchè van- 
tarsene in' mezzo al pericolo dell’esercito, a 
cui poteva recarsi danno con' questo 'sup'erUuo 
ragionamento ? Ma egli temeva , dìrii taluiiQ , che 
non fosse dispregiato -il suo parere , conosoen- 
dod egli, giovane in pàragon .degli altri priri-' 
cipì , e pefciè volle prevenir l’ obbiezione al- 
trui mostrando eh’ egli discendeva da- gente 
valorosa e . nobilg? Quasiché • questo -essere fi- 
gliuol di ‘Tideo , nipote d' Eneo , e pronipote 
di Porteo, fossé un argomento forte'per provare 
. che il suo consiglio in quél punto avesse da es- 
sere ottimo , e eh’ egli, fosse uom -valoroso. Per 
verità che tal conseguenza è poco ben appog- 
■ giala ^ ■ senza che , • siocome dicevamo , niuno 
ignorava il valor di Diomede, e la nobiltà -dei 
suoi natali ; onde non ■ scorreva il far 'quivi 
questa, inutile pompa. Ponghiamo però che po- 
tesse Diomede col .ricordar a’ Greci quai fu- 
rono i 'suoi antenati , . ^ccréditare il cón.siglio 
eh’ égli voiea dar loro : qual- necessità poi c 
convenévòletza vi era eli’ egli, raccontasse quante » 
joecoré ’ è campagne , • quanti .orti e .piante go- 
desse una volta in Argo Tideo suo- padre ? Che . 
aveva ciò che fare col persuadére ^ Greci' il 
combattere ? Poteva 'al piò al piò contentarsi 
dì dire eh’ egli. era nato .d? nobili é gloriosi 
antenati , ' e perciò clie nql riputassero codardo 
c ignobile, -e non biasimassero il suo- parere: 
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Ma il povero Dioqiede • esce di proposito poco 
prudentemente 5 ed io sto , per dire die- i Greci 
in ^dire questo* improprio esordio dovettero 
aspettare ima somigliante conchiusìone, cioè 
uno spropositato consiglio. Quando però io parlo 
' di Diomede ’ che ’r^iona poco-'a_ proposito , 
tutti ben' intendono ch’fó parlo d’ Omero. Non 
doveva égli introdur ' quésto eroe a • favellare sì 
‘poco verisirnilméiili? ; e ch'r ora in ‘e^ual con- 
giuntura prendè.s.se ad ùnùtarlo in qualclie poer 
ma,* svegliérebbe. facilmente le risa.' 

. Di.saminiàino ancora urt’ altra diceria d’Aga- 
meiiiione nel lib. 19 Dappoiché il poeta ci ha 
poco dicevolmeiite l apfircsentato Achille, il qual 
teme che le' mosche’ .non gliastino. il. cadàvere 
di Patroclo; e dapp'oiclìè, la dea Tctide sua 
Inadre ha pre.sa la co'a dis metter compenso 
ad un .si grave pencolo^ Achille armato' esce', 
.e ii,i faccia del^cs^1'ciló si riconcilia con Aga- 
mennone. Allora quesij prchde a ragionare al 
pófuijo, e .scusa là passata 'colléra ; dicendo, 
esseriie stata cagione Ate figliuola di Giove , 
e Dea che isjjira il uial fare. G qn» ponsi a 
descrivere 1’ o[>erc malvage di ‘costei , e a di- 
re ,‘*eón:r ella ffircndesse am or (ìin\ e una ' olla. 
Entiando poscia a narrare uri ingannò .fatto 
• da Giuftoile' al' detto Giove, allorché -.Ercole 
doveva uscire alla lii -e , non ha .scrupolo ve- 
runo di sporre il dialogo- sacuitn fra quegli 
Dei in tal congiiintOi a , ronsiim:ru/1o ben qua-* 
Tanta vèrsi , cioè quasi. liiMa F orazione , in 
contar questa .piacevole av'veoliH'a Finalmente 
poi .per buona fórlima ricordanrlosi •clie'Ha 
da parlar d’Achille , dice che vuol placarlo coi 
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doni , e tormina il suo ragionamento con po- 
-■ die altre parole. Io troppo abuserei la pazienza 
de’ lettori, se volessi rapportarlo , tutto , aflin-^ 
chè manifestamente si scorgesse , quanto fupr 
di proposito', e lifngi dalle regole <lel verisi- 
mile, esca una tal diceria. Agevolmente potranno 
altri avvedersene , consigliandosi col testo di 
Omero. Poteva il poeta con pòclif accenti pm- 
•denlemente sbrigarsi da quésta per altro sag- 
gia discolpa, (5a), senza fermarsi a descrivert- 
sì mrnutainente , cioè sì ppco v erisimi 1 mente , 
tutta la novella d’Ate. Ma perchè egli era un 
gran parlatore , fece sconciamente- ancor tale 
Agamennone, non serbando quel verisiniile, che 
in somigliante occasione insegnava la natura e 
il buòn gusto. 

^Cbe se noi volessimo chiamare in giudizio 
tante altre dicene d’ Omero , noi troveremmo 
in esse più d’un invèrisimile e altri peccati di 
questo eccellente poeta. Per esempio , nel 
lib. 4 io stesso Agamennone' sgrida con’ parole 
villane, e indegne d’ un Re e d’un capitano par 
'suo, Mnesteo, che non combatteva. Fa pari- 
mente la medesima creanza a' Diomede , e gli 
conta con troppo lunga ciarleria un’avv.eiitura 
di Tideo , che basta , a accennare in popbi ver- 
-si. Nei lib. 6 Andromaea dissuade il suo Ettore 
^ dall’ azzuffarsi co’ Greci, e spezialmente con 
Achille. Ha molti, bellissimi e tenerissimi sen- 
tementi , ed è similmente nobile la" ri.sposta del 
m.arito , come anche il timore del picciolo 
Astianatte in mirar il .padrfr armato che se gli 
accosta per baciarlo. Ma con poca proprietà e 
vcrisimigliauza Andromaca si perde a narrar 
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• nnnutaraente,' alcuue imprese d’AcIiille. Pari- 
mente neriib. li Patroclo è inviato dal men- 
tovato Achille a Nestore , per intendere chi. 
fossero alcuni feriti. Il hiion Nestore (53), spec- 
chio della prudenza greca,- incoroincia senza 
necessità a nàrrar.gli diniisissiinamenle’ le va- 
lorose imprese ch’egli avea fatte in sua gio- 
ventù , spendendo in questa soverchia narra- 
zione presso a cento versi. In simili , anz.i io* 
più proprie congiunture di narrar le passate 
prodezze , Virgilio dimostra altro giudizio , e 
massimamente nel 5 dell’. Eneide , ove il vec- 
chio Entello con una hreye parlata ricorda il 
valore della sua gio.ventù. Non minore inveri- 
simiglianza nel lib. ao è quella , dove Enea 
prima di venire alle mani con Achille, vuol 
contargli tutta Ja sua genealogia con molte in- 
utili digressioni , onde il .nostro Tassoni , *in 
descrivendo la battaglia di due guerrieri nel 
can. 7 della Secchia , allude , per quanto io 
credo, a questa fanciullaggine, e leggiadramente 
così tootteggia : 

Non dettero a parlar • de' casi loro, 

Come solevan far le f^nti antiche , 

Nè se il lor padre fu Spagnuolo o Moro; 

Ma fecero trattar le man nemiche. 

Ma che sto io ricoglienijo grinverisimili , 
de’ quali agenda quel poema? Questi , non 
già tutti , ma in parte possono leggersi ne’ li- 
bri di Platone, Dion Crisostomo, Lihanio, 
Filoslrato, Longino, ‘Giulio Cesare ^ella Scala, 
Udeno Nisieli, del P. della Cerda, del Beni, 
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del Tassoni, del P. Rapin,e di cento altri aur 
tori. Anzi chi abbia fior di giudizio, potrà. di 
leggieri per se stesso • acoprir talvolta, e.pr'*n- 
cìpalfnente se avrà gusto per le opere di Vir- 
gilio poeta maraviglio.so , e farà paragone dei 
giudizio dell' Epico ,lat<no col greco. Io però. 
*nè pef dispregiare Omero , nè per oppormi 
alla sentenza d; tanti savii uoùiini che lodarono 
i po'émi da lui composti , ma per dare uti sag- 
gio di ciò su cui si abbia da esercitare il giu- 
dizio , ho raccolto questi pochi esempi. Con- 
, fesso ancQi: io che possono per io contrario 
in questo poeta osservarsi mille altii bellissimi 
luoghi , e di’ egli abbonda di tante virtù , 
quante bastano per dichiararlo principe dei 
poeti greci ^ e valentissimo , anzi .divino poeta. 
Conosco altresì che dii -può gustarlo in fon- 
te ( 54 ), senza aver ricorso a’ suoi traduttori, 
e sa l’ erudizione^ antica , può scoprirvi delle 
maggiori bellezze ; e leggere con diletto la 
forma 'del guerreggiare, i conviti, le cerim.o- 
nie, ed altre nsqpze-di que’ remotissimi secoli, 
le quali paiono rincrescevoli e talor difettose 
ad alcuni -idioti , solo pratici de* costumi d’ og- 
gidì. Nulladimeno protesto ancora di desiderare, 
minor passione in chi- spaccia per oro tutto 
ciò che Omero ha toccato. ;.Voglio dire che 
non so approvare lo smoderato panegirico fatto 
di questo poeta dal sig. Boileaif nella Roelica, 
can. 3, colle seguenti parole: Si direbbe che 
Omero per piacere. a suoi lettori avesse ru- 
bata a F énere la cintura* Jl. suo libro è un 
fertile tesoro di cose dilettevoli. Tutto ciò che 
egli tocca,' si converta in ovof ogni cosa nelle 
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sue mani riceve nuova grazia ; in ogni luogo 
egli ricrea , e giammai non istanca , ec. Egli 
ndn ‘SÌ perde punto in digressioni ^ ec. Amale 
dunque i,suoi scritti, ma con un amor sin- 
cero. E segno d’ aver mólto profittato. , allo- 
rachè egli v{ piace : 

On diroity. que.pour plaire , in striti t par la Nature, 
\Honiere aìt à V enus derobé sa ceinwre. 

• Son livre est d’agrétneiis un fertile tresor. ^ 

Tout Ce qidil a touché, se convertii en or. 

Toni redoli datis ses mains une-nouvelle grace-. 
Par tout il divertii , et jam'ais il ne lasse. 

• Une heuretife cls-yleur anime ses discours. 

Il ne. s'égqre poiii: en de trnp longs dt'tours , ec. 
Aimez dotte ses éerits , mais d’iin amour sincere : 
C'est avo'ir profitti que de sqnvoir s’j plaire. * 

Qui .ei’uUilamcnle .si applica ad Omero ciò che 
di Tullio scrisse Quintiliano 5 ma non so se 
con ugual fondamento. So bene, che siamo ob- 
bligali allo scrittor franzese , perchè dopo tante 
lodi ci abbia persuaso l’ amar sì i poemi di 
Omero , ma con un amor sincero. Perciocché 
va .altrimenti predicando colf esempio siio il 
mede,simo sig. Boileau , mentre pare eh’ egli 
?imi quel poeta con un amore cieco. E vaglia 
il vero, non è forse cCciti» d’amore il pro- 
nunziare che quanto .sì toccò' $Ia Ornerò , lutto 
si cangiò in oro, c cìi’cgli non si perde mai 
in digfessioni , quasi, nulla v’ abbia ne’ suo 
poemi che non sia nobile, prezioso e sfenza 
.difetto? Saprei volentieri s’egli tenga per oro 
ancor tutto ciò che* i migliori Critici e noi 
testé ahhiam riprovato in Oinero. Ma benché 
ciò non sia luUò oro, tale però potrà èssere 
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panilo al^ sig. Boìledn , clic già osservammo ap^ 
passionato non poco per gU antichi . poeti 5 e 
si-i'uol perdonare questo suo giudizio agli oc- 
chi suoi, che non sanno djscoprhe nella ve=- 
nerabile antichità le macchie si cliiaramenle 
scoperte-' da tante altre persone. Nondimeno 
sarebbe egli più scusabile, se allà disavv.en- 
turà di tìpn vedere talvolta , non avesse ac- 
coppiata ancor qiiella di travedere. Quando si 
parla dei difetti degli antichi , la sua potenza 
visiva è sì córta, che non giungé a discernerli. 
Quando poi de’ moderni poeti , egli è di vista 
sì acuta, che più d’ ogni altro censore può 
di.scoprirvi de’ falli. Noi sianio per chiarircene 
nel seguente Oapitolo, ove c’ingegneremo di 
mostrare, come il giudizio manéggi le armi da 
difesa , dopo aver fin qui accennato 1’ uso di 
quelle da offesa. 

. . CAPITOLQ Xm. . 

Opposizioni fatto al Tasso dal signor Toi- 
leàu disciolte. ■ Comparazione -sua giudizio- 
samente usata. Censure contrn il m desimo 

• del Rapino e del Mamhruuo ributtate. Unità 
d" eroe nella Gerusalemme. Contrassegni 
dèi principale eroe. Sentenza del Mazzoni 

• pòco foitdajta. 

Due mancamenti di giudizro sujqiose il sig. 
Boileau , ragionando con alcune persone , d’ a- 
verb scoperti nel bel principio della Gerusa- 
lemme del TaSso. Invoca fl poeta quivi in sup 
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soccorso la Musa celeste^ fe fra* P altre cose le 
dice : . . 

Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
S' intesso fregi al ver , s’ adorno in parte 
D'altri diletti, che de' tuoi) le carte. 

Stimasi qui dal suddetto censore thè pòco 
giudiziosamente dica il Tassò di voler adul- 
terare il vero nel suo poema , mischiar 
delle Unzioni alla verità della storia. Imper- 
ciocché . quantunque il poeta possa e debba 
usar le fìnzioni , tuttavia ha da spacciarle come 
verità sicure e certe al pari degli storici^ al- 
trimenti disgusterebbe per tempo i ‘ lettori , e 
senza necessità riconoscerebbe egli stesso un 
difetto nell’ arte sua, nè la renderebbe com- 
mendabile al- popolp , confessandosi menzo* 
gnero alla bella prima. Questo è il primo sup- 
posto errore del Tasso.' IÌ secondo è’ tale. 
Segue' appresso a- ragionar colla Musa il no- 
stro poeta, e. le ragiona con questi versi: f 

•• • > - , • • 
Sai che là corre il mondo ■ ove più versi 
Di sue dolcezze' il lusinghiér Parnaso ; 

E che il vero condito in molli versi 
J pih schivi allettando ha persuaso. 

Così all’ egro fanciul porgiamo aspersi'^ 

Di soave licor gli orli del vasosr ' - • 

Succhi amari ingannato intanto ei beve, 

E dall' ingannò sua vita riceve. ' ’ 

, * ■ 1 
« • 

Ancor qui suppone il sig. Boileau che il Tasso 
peccasse,, perchè paragona con poco 'giudizio 
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la storia d^l conquisto della 'Terra Santa ai 
suglii amari beuti dal fanciullo , mentre essa , tut- 
toché non condita dal saper poetico, è per sé 
stessa dolce ; o pure perchè ' spaventa chi ha 
da leggere con fargli sapere che questa è 
' una bevanda amara , e che si vuol ingannare. 
Ecco le due opposizioni fatte- dalP acutissimo 
Critico alle due ottave del’Tasso. Ma che ciò 
sia uu puro travedere, e un far nascere, non 
un trovar degli errori ove non furono mai, 
per avventura potremo provargli. . 

Imperciocché quanto alla prima dHHcultà, 
vero è che il poeta pècchérebbe contro al 
propi’io decoro, confessando di voler fingere 
e dir cose false 3 ina questa dottrina pupto 
non s' adatta al caso presente. Ove mai disse 
il poeta di voler mischiare delle menzogne e 
delle finzioni col vero? ove di voler corrom- 
pere la verità ? Ciò non suonano punto i ri- 
feriti versi. Eccoli di nuovo: 


■| e tu perdona, 

S’ intesso fregi al ver , s' adorno in parte 
U altri diletti , che de' tuoi , le carte. 


Chi s' intende alquanto di lingua italiana , sa 
che mtessere fr^gi nuli’ altro significa , se non 
intrecciare ornamenti, ornare, pulire; onde il 
voler intessete fregi al vero è lo stesso che 
voler adornare il vero , *e ciò ^i ripete colle 
.altre parole se adorno , ec. Ora che 1’ ornare 
la verità voglia dire corromperla, e mischiar 
con lei il fitlso , potrà forse il signor Boileau 
a sé stesso , ma non' a verun altro inteiidente 
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^jcrsiiaclerlo. Altciiuenti gli stodoi e gli oratori, 
clis a liinriiio aneli’ essi la verità , potranno 
apivlìarsi meiijugiieri e falsarli. Ma può egli 
replicare : E perchè . il poeta dimanderebbe 
perdono alia .Musa, quando solamente interr- 
desse di dire il vero , e • di non mescolarvi il 
falso, o, per dir meglio, le .finzioni ? "Non è già 
eri ore l’ adornar il* vero ma si bepe 1’ adulr 
telarlo. Sapendo il Tasso eli’ egli pure non 
meo degli altri poeti voleva e doveva intessere 
il fililo o falso col vero •, liberamente sì , ma 
pO' o giudizio.saiiiPiite confessa il suo Volonta- 
rio delitto, e vuole scusarlo. Con che, s’ io 
mal non ui’ appongo, mi fo a credere d’avere 
indovinata e raccolta tutta la forza di questa 
diincultà. Ma essa è più che mai fondata ili 
aria. ■ ■ 

Doveva il Tasso porre in versi un’ istoria 
ed impresa che per cagion del fine suol chia- 
marsi da tutti sacra p laonde piamente e giu- 
diziosamente s’ avvisò di far la sua invoca- 
zione , non allo Muse- del Parnaso profano, deitó 
sognate e chimeriche, ma ben.sì alla vera celeste 
Musa , da cui potea sicuramente prometter.si 
aiuto nel tessere il suo poema. A quella in- 
telligenza dum|iie angelica e celestiale, eh’ e- 
gli immaginò destinata dal supremo Motor delle 
cose ad assistere all’ epica poesia y egli rivolse 
i suoi voti. E cosi debbono Intendersi i primi 
versi dell’ invocazione, come nel suo .Aniinta 
Difeso pruova F ab. Giusto Fontaniui. Da que- 
sta intelligenza o virtù celeste spera il Tasso 
forza, soccorso, ardore per ben caniare la sa- 
cra stòria, distinguendola dalla favolosa Musa 
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rie' profani poeti. Ma perchè ha egli fis.so nel- 
r aiiiiiio di voler esporre questo pio soggetto 
alla guisa degli altri p<jeti , èd li.sare quegli or- 
namenti che son propri deglj altri poemi epici 
non sacri, quindi è che ne chiede avveduta- 
mente perdono alla Musa ■cele.ste. Non si ac- 
cusa adunque il Tasso- di voler adulterare la 
verità della storia, ma di voler ornarla e con- 
dirla in parie con que’^ezzi , abbellimenti . e 
sapori che si costumano dai profani poeti. Non 
ignorava egli che tante belle veiità di quella 
famosa azione non aveano bisogno di fregi ^ e 
che il vero vuol .più tosto essere semplice e 
nudo. Ornari res ipsa ntgai. Sapeva egli an- 
cora , che il' voler fermai si a descrivere con 
isqtiisitezza d’ ornamenti alcuni successi , e spe- 
zialmente le follie d’ Erminia , Rinaldo , Tan- 
credi, Arniifla e Clorinda , e tante altre cose 
vane 0 profane , era- in qualche mauiei a fallo 
ed errore’ agli occhi della Musa celeste. .Sapeva 
altresì , che taluno avrebbe potuto ‘dirgli : E. 
come mai tu che invocasti il soccoi'so del 
Cielo per un argomento sacro, gli vai mesco- 
lando ornamenti profani, e cerchi di po'rgere 
diletto , e lusingare i lettori col tlolce del mon- 
do? Altra serietà, altra modestia e' purità. in- 
spira la Musa celeste , come appai-e dai divini' 
poemi di Giobbe, de’ Salmi , dell’ Ecclesiaste, 
e da quelli dei Nawanzeno , di Prudenzio . di 
S Paolino, di Giiivlenco, e’ d’altri. E iit elTetlo 
/ra certi dubbi prodotti al Tasso , e da lui 
sciolti a .Curzio Ardizio , uno ve n’ ha , cioè , 
se fosse lecito l’ aggiungere ad impresa sacra 
alcuni episodi di cose profane. 
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Volle perciò il Tasso prevcnii*e gli altrui 
rimproveri , e giudiziosamente couressare che 
non dalla Musa celeste , ma da sè veniva l'uso 
di questi profani ornamenti. Né chiede perdo- 
no, e si studia ancora di scusarlo con dire 
che i più degli, uomini leggono ^iù volentieri 
quft' libri , ove ha sparso più dolcezze , di- 
letti -e ómamenh la poesia ^ e. eh' egli non 
meno spera con - tal mezzo di &r maggior- 
mente gustare la verità. Leggan.si i seguenti 
versi', e apparirà ancor più manifesta la mente 
del poeta. Che s’ egli avesse pur voluto par- 
lare gjpsta l'interpretazione del nuovo censo- 
re, avrebbe potuto dire; 

• « ■ ' 

• e tu perdona'^ 

Se intesso il finto al ver ^ 

bwero in vece di chiamar lusinghiero il Par- 
naso , r avrebbe chiamato menzognero. Ma 
non ha égli favellato in -tal guisa , perchè mai 
noq iiltese d' accusarsi , o scusarsi , per a^^er 
confuso cose finte e menzogne col vero ^ ma 
bensì' d’ aver aggiunte troppe dolcezze poe- 
tiche ed ornamenti profani ad un sacro ar- 

5 omento. E qui potrebbe addursi (pianto scrive 
Tasso medesimo nel dfse. a dell' Arte Poe- 
tica , e poi nel 3 del Poema Eroico , ove 
spiega in ebe consista il condimento e l'or- 
nato de' poemi epici. M^r crediamo d'avere 
abbastanza, soddisfatto alla censura del sig. 
33oileau. 

Passiamo all'altra difficultà, la (piale. noir<;i 
sembra appoggiata a miglior fondamento. N(m 
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può j dice egli , la stona della sacra guerra 
chiamarsi amara , nè acconciamente parago- 
narsi ai sughi amali beuù dai ^nciullo in- 
fermo. Son questi i versi : 

Così aW egro fancìul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso : 

Succhi amari ingannato intanto ei beve , 

£ dall' inganno suo vita 'riceve. 

Primieramente non è vero il supposto , cioè 
che la storia della Gerusalemme liberata qui 
si paragoni ai sughi amari. Si fa solamente 
comparazione fra questi suglii e il vero, o sia 
la verità in generale. Pur troppo la sperienza 
ci mostra che questa verità quantunque si 
onesta e giovevole , pure non piace a tutti , e 
fa^ per cosi dire , nausea ad alcuni , s’ ella è cod 
poco garbo , con rozzezza , e con abito se- 
vero o incolto vestita. In fin le piò grandi e 
le piò utili verità che s'abbia la religion cri- 
stiana cioè quelle che son descritte e diffuse , 

' per parlar con Dante, 

In sulle vecchie e ut sulle nuwe cuoia , 

pure da quanta gente svogliata e stolta non 
s’amano secondo il dovere, perchè sciocca- 
mente lor pare che quelle divine e sante 
verità sìeno amare e spiacevoli , comparendo 
espresse con istile basso , con rozzezza , con 
austerità , e non portando seco molla dolcez- 
za ? Che se al vero si dia condimento dalla 

Muratori, Peif. Poes. VoL IL i8 
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dolcezza de’ versi , e dalle lusinghe della poe- 
sìa j se la verità sia abbigliata con ornatnenb 
graziosi , e con quei fregi che le può dar l’elo- 
quenza , e molto piò la poesia 3 ella' suol pia- 
cere alla gente ancor più svogliata e schiva. 
Ciò posto , come cosa certa , dal Tasso , non 
può non vedersi quanto acconciamente s’ ado- 
peri dal poeta la comparazione. Essa è tale. 
Siccome a’ fanciulli infermi che abborriscono 
il bere la medicina amara , spiacevole , quan- 
tunque sia per recar loro salute , noi asper- 
giamo di qualche licor dolce gli orli del bic- 
cliicre , alHnchè allettati da questa dolcezza 
volentieri prendano la bevanda ; cosi alla 
gente che abbonisce il gustar le verità, ben- 
ché giovevoli , perchè le paiono spiacevoli e 
amare , convieu condire il vero col dolce della 
poesia , acciocché lusingata da questa dolcezza 
facilmente si conduca a berle e gustarle. Nel 
che appare che il paragon corrisponde in 
tutte le parti principali , e che corre una pro- 
porzion manifesta fra le persone e cose rasso- 
migliate. 

Secondariamente , poniamo ancora che il 
Tasso paragoni la storia della guerra sacra ai 
sughi amari ; non però sarà men bella questa 
simiglianza. La storia della conquista di Ge- 
rusalemme è un vero , e un di que’ veri che 
sarebbe poco grato alle persone svogliate e di 
gusto non sano^ se non fosse condito co’ sa- 
pori e colle dolcezze poetiche. E in effetto 
radi son quegli che leggano mai , o vogliano 
leggerlo nelle' storie di Guglielmo arcivescoi^o 
di Tiio , e in altri autori. Per lo contrario 
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la maggior parte del popolo intendente suole 
con sommo piacere continuamente farne la let- 
tura nel poema <lel Tasso. Adunque, siecome 
con qnaiclie dolce liquore .s’ alleltano i fan- 
ciulli inalati a ber la medicina ingrata , die 
dee recar ‘loro la salute; così le genti svo- 
gliate e di gusto inlèrmo si allettano ad as- 
saggiar la storia die par loro .spiacevole, 
mischiandovi le dolcezze della poesia, e con- 
dendola co’ dilettevoli e dolci sapori poetici. 
Ma per buona ventura , oltre alla ragione maSii- 
festa , con cui si pruova la bellezza e projior- 
zione di questa sìmìglianza , f autorità degli 
antichi viene a sostentarla. Prima d’ ora han 
parecchi osservalo che il Tasso la copiò da 
Lucrezio. Piatane eziandio , Qu nliliano, Terni- 
stio , ed altri usano questa comparazione in 
guisa poco diversa. Ora se acconciamente e 
leggiadramente ( come ninno lo negherà ) da 
Lucrezio i precetti deUa filo.sofìa naturale , 
e da Quintiliano gl’ insegnamenti della rct- 
tprica , conditi colia soavità dello stile e colle 
dolcezze poetiche , s’ as.somig1iano ai sughi^ 
amari che si bevono da’ lànciulli : perchè mai 
si porrà in dubbio la proporzione e leggia- 
dria della medesima simiglianza usala dai 
Ta.sso? Certo non saprebbe addursi dilTerenza 
veruna. 

Che se pur volesse diasi che il Tasso tut- 
tavia con poco giudizio confessò d’avere scelto 
per argomento del suo poeiii^ un alTare spia- 
cevole , perchè ciò spaventa il lettore e non 
l’invita a leggere ; e il poeta poteva pren- 
derne un dilettevole. Se si aggiugnesse eziandio^ 
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che ìmprudenteinente il Tasso dica di vo- 
lere ingannar chi ha da leggere, siccome i 
fanciulli infermi sono ingannati dal medico ; 
perocché non amando noi d' essere ingannati, 
in vece di prepararci con affetto alia lettura 
del poema , ne siamo sul bel principio ribut- 
tati : se, dico, tutto ciò si volesse opporre, 
manifesto segno sarebbe che solamente per 
cavillare , non per cercare la verità-, si fareb- 
b<yio cotali obbiezioni. E vaglia il vero , chi 
così argomentasse indiscretamente , vorrebbe 
che non vi fosse un atomo in cui le cose 
comparate non corrispondessero fra loro ; il 
che tutti sanno quanto ingiustamente si clùeda. 
E sto a vedere che si faccia un processo al 
Tasso , quasiché egli tratti da fanciullo e da 
infermo di corpo il suo lettore •, o quasiché il 
suo poema assomigliato alla medicina sia da 
lui creduto necessario agli uomini per ricove- 
rar la salute dell’ animo, come é la medicina 
ai fanciullo per riaver quella del corpo. Ognun 
sa che basta alle comparazioni il corrispon- 
dere nelle parti principali. Per altro noh vi 
sarà lettor veruno che si spaventi dal leggere 
la Gerusalemme , quasi per tal paragone quella 
'Storia si apprenda per molto dispiacevole- j 
poiché il poeta nel medesimo tempo gli fa 
intendere che ancora i più schivi ne pren- 
deran diletto, mercé dei fregi e delle dolcezze 
aggiunte. Medesimamente non é necessario, 
dappoiché sb é detto dal Tasso per leggiadria 
di stile , e per formare una vaga immagine, 
che il fanciullo é ingannato , e dalt inganno suo 
vita riceve , che in ciò pure la comparazione 
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còtTÌsponda. Questo inganno è, per cosi dire,, 
accidentale , non essenziale al sentinaento, nè 
sarebbe stato men bello e vero il paragone 
tacendosi le parole suddette, e dicendosi : 

Succhi amari allettato intanto ei iwe, 

E da bevanda tal vita riceve. 

Ma quando anche si volesse che qui la pa- 
rità corresse , non perciò si spaventerà alcuno 
dalla lettura , perchè l’ inganno sarà dolce y 
sarà utile , protestando il poeta d’ avere coi 
poetici condimenti levata ogni amarezza al suo 
suggetto , e che in fino i più dilicati e schivi 
potranlo in avvenire assaggiar con diletto. Per 
molte ^ altre ragioni che si potrebbon produr- 
re, ma che non son necessarie, io, mi con- 
tenterò di dire che la medesima comparazione 
fu da S. Basilio adoperata in lode dei salmi 
di Davidde , siccome può vedersi in un suo 
prologo’ traslatato da Ruffino. Mostra egli che 
ancor le divine verità , per piacere agli uomi-* 
ni , furono condite colla poetica dolcezza , e 
le paragona -alle medicine che si damio al 
malati. Ma perchè il poeta nostro, per mag- 
giormente allettar la gente svogliata , non si 
contentò di quei sapori che solamente son 
propri degli argomenti sacri , e volle usare 
eziandio quei delle Muse profane , quindi è 
che egli ragionevolmente ne chiede perdono 
alla celeste Musa. Ed eccovi , se non erro , 
dileguati gli scrupoli e le apparenti difficultà 
opposte dal sig. fioileau alla bellezza decersi 
del Tasso, quando seco in , di versi tempi 
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s’ abboccnrono l’ab. Alatnant^o Saìviali , il stf. 
Pietro Antonio Bernardoni poeta cesareo , e il 
maiche.se Giovanni Rangoni cavaliere di gusto 
e giudizio esquisitissimo , spezialmente netìe 
lettere amene. Non si credesse però il censor 
franzese d’aver egli prima d'ogni altro alzata 

2 uesla polvere contra del Tasso} poiché i 
i-itici italiani avcano già svegliata la medesima 
difSculté , e fra gii altri , più per voglia di far 
ammirare la sua scolastica acutezza , che per 
seria censura, 1’ avea fatto il padre Veglia nelle 
sue sofìstiche Osservazioni sopra il Goffi’edo , 
à cui in pòche parole ancora la sciolse Paolo 
Abriani nel Vaglio , o sia nelle Risposte Apo- 
logetiche. 

Un’ altra battaglia ora c’ invita , non essendo 
solo il sig. Boilean ad esercitare il suo giudi- 
zio sopra i difetti veri o apparenti del Tasso. 
Anche il P. Rapino , che non ha con men fe- 
licità e gloria insegnati che praticati gl’ inse- 
gnamenti della vei'a poesia , in più luoghi si 
avventò contro la Gerusalemme. Ma spezial- 
mente nel libro intitolato Riflessioni sopra la 
Poetica di questo tempo , per quanto riferisce 
il signor Baillet ne’ suoi Giudizi degli Eruditi. 
Ci fa ben egli la grazia di ronfessare che il 
disegno più compiuto di tutti i poemi moderni 
è quello del Tasso , e che nulla è uscito in 
Italia di più perfetto alla luce. ; ma soggiunge 
ben tosto che ci sono de' gran difetti nell’ e- 
sccuzione di questo poema. Di grazia, finché 
1 ’ armi son calde , oppongliiamolc al nuovo av- 
versario , il quale colie seguenti parole ci di- 
sCuopre un mancamento del mentovato poema. 
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Il Tasso , dice egli , fa eseguire tutto ciò che 
vi è di più riguardevole e straordinario a Ri- 
naldo. Questi uccide Adrasto , Tisaferno, So- 
limano , e tutti i principali capi delV armala 
nemica. Rompe gl’ incanti della foresta 5 gli 
episodi più importanti sono a lui ri serbati ; 
nulla .ù fa durante la sua lontananza. Egli 
solo e destinato a tutte le cose grandi. Gof- 
fredo , di’ è l’ eroe , non fa quasi nulla. Così 
parla questo censore, con gran franchezza in 
vero, contro al Ta.s.so, e' appresso volgesi a 
lodar Omero , come quegli che Jii operar tutto 
ad Achille , benché qualche volta V abban- 
doni. 

Chi prima di leggere queste ultime parole 
avesse letto uu altro libro del P. Rapino, in- 
titolato La Comparazione de’ poemi d’ Omero 
e Virgilio , potrebbe dubitare se lo stesso 
autore fosse colui che qui esalta Omero per 
aver fatto operar tutto axl Achille. Impercioc- 
ché nell’ accennato libro , dopo aver raccolta 
da molti Critici, e principalmente dell nostro 
Beni, dal Tasso, e da altri Italiani, una gran 
fila di difetti eh’ egli pure condanna in Ome- 
ro ; e dopo aver biasimato quel poeta, perchè 
.abbia preso per eroe un Achille, cioè un uomo 
siloetta a mille debole zze^ e a difetti notabi- 
lissimi , ripruova come un grave errore quel- 
l’ avere abbandonalo il suo eroe per più di 
diciotto lilii-i ( e ventiquattro libri in tutto con- 
tien l’Iliade ) facendolo star neghiUoso tanto 
tempo a dormir nelle navi," mentre il rima- 
nente de’ Greci valorosamente combatWwi con^ 
tra de’ Troiani. Ora come ragionevolmente pu^ 
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tnai dirsi che Omero sol qualche volta ah^ 
bandoni Achille, dopo averlo dimenticato per 
più di due terzi del suo poema ? Eccovi come il 
prima si difettoso Omero diviene il più giudi- 
zioso poeta del mondo, qualor si tratta di 
sentenziare e condannare il Tasso. Io sto per 
dire che verun Critico non ha si pienamente 
sparlato d' Omero , come il P. Rapino. Ci fa 
egli vedere mille suoi difetti nella fàvola, ne' co- 
stumi , ne' sentimenti^ e finalmente ristringen- 
dosi a lodar le parole e 1’ espressioni eroiche 
di questo poeta, confes.sa di' egli è in ciò 
Inarrivabile , e che questo sol pregio ha .ingan- 
nata ed abbagliata tutta 1' antichità, avendo 
strappato dalla bocca d'ognuno tante lodi d’ O- 
mero. Contuttociò anche in questa parie egli 
va toccando di molti difetti. Ma dopo una si 
fina censura non aspettava io già che dal P. 
Rapino, nel cap. i5 delle Riflessioni sopra la 
Poetica in particolare, si proponesse Omero 
come il modello ohi perfino della poesia eroi- 
ca ; o almeno sperava io che si confessasse 
il valore di Torquato Tasso con più amore- 
vole sincerità. Poiché se può servire l' Iliade 
per modello perfettissimo dell' eroica poesia, 
quantunque in quel poema si chiudano tante 
imperfezioni , quanto più si conveniva una si 
fatta lode alla Gerusalemme , in cui la critica 
troverà bensì de' difetti , ma non in tanta ab- 
bondanza , e di gran lunga più virtù che nei 
poemi di Omero? Non voglio però punto af- 
faticarmi per indovinare onde nascano sì di- 
versi ed incostanti giudizi > del P. Rapino , nè 
tampoco disaminare se veramente Achille 
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Jhcesse tutto , potendosi intendere eh* egli operò 
tutto quello che era più glorioso e necessario 
per vincere i Troiitìoi , o per condurli a mal 
partito. 

Meglio fia che noi consideriamo la gran 
confidenza di questo censore, affermante, come 
cosa certissima, che Rinaldo faccia tutto ciò 
che v’ ha di più luminoso e straordinario nel- 
r impresa della Terra Santa, e che a lui solo 
tocchi r uccidere tvttj i principali capi 
nenùcL Chi non crederebbe, ciò udendo, 
che fossero ancor caduti per man di Rinaldo 
Aladino re o tiranno di Gerusalemme, Alta- 
moro, Ormondo, Emireno, Qorinda> e Ar- 
gante , che quasi potea chiamarsi l’ Ettore dei 
Saraciiii , e tanti altri fortissimi Pagani uccisi 
da Tancredi, da Goffredo, da Raimondo, e 
da altri eroi cristiani? E che grandi prodezze 
non avea fatto il campo Fedele, mentre che il 
buon Rinaldo agiatamente rìposava fra le deli- 
zie d’ Armida? Ma passiamo all’ altra parte 
della censura , ove si dice che il Tasso pon 
fi quasi far nulla a Goffredo , il quale tuttavia 
k 1’ eroe del suo poema. Prima del Ra- 
pino aveva anche il P« Mambruno, nelle Qui- 
stioni Latine intorno al poema epico, incol- 
pato il Tasso non solamente d’ aver peccato 
nella parte essenziale dell’ epopeia, cioè nel- 
r unità della fiivola , ma eziandio dì non aver 
serbata 1’ unità dell’ eroe , perchè ciò che v’ ha 
di più difficile nell’ impresa , è eseguito da 
Tancredi e Rinaldo : e Goffredo non fa quasi 
nulla et importanza. Binaldo , aggiunge que- 
sto scrittore, è U verg Achille, in luogo di 
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Goffredo; ìadéh^e Goffredo^ per essere V eroe 
del poema ^ dovrà far tato ciò che si fa ope- 
rare a Rinaldo. Eccovi 1’ accusa medesima 
data al Tasso da) P. Rapino , a cui cou bre- 
vità rispose 1’ ab. Giusto Fontanini nel cap. a 
detrAminla Difeso. A me pure sarà lecito di 
considerar fil filo con qual foudamentò m con- 
danni in questa parte il Tasso. 

Egli è certo che l'unità dell’eroe non esclude 
la compagnia d’altri eroi. Oltrè ad Achille che 
nell’ Iliade è il vero eroe , si contano per com- 
nagni ancora Agamennone, Diomede, gli Aiaci, 
Ulisse, Nestore, ed altri. Nell’ Eneide, oltre ad 
Enea che è il vero eroe, altri ancora v’entrano , 
come Fallante , Mnesteo , Sergesto , - Tarconte , 
e simili. Operano ancor questi eroi,' e servono 
tutti per trarre a fine l’impresa che vien pro- 
posta dal poeta. Il principale eroe poscia si ri- 
conosce e distingue dagli altri men principali, e 
perchè egli supera ciascun altro in quelle gloriose 
qualità e virtù che il poeta gli attribuisce , e 
perchè da queste sue virtù principalmente si 
produce il nuon successo « fine dell’ impresa. 
Omero nel solo valor milib.re ci rappresenta 
il suo eroe superiore agli altri ; e da questo 
valor d’Achille particolarmente poi nasce la 
.sconfitta de’ Troiani e la felicità de’ Greci : se 
però può questo dirsi il disegno d’ Omero, di- 
cendo egli nella proposizione, forse con poco 
giudizio , di voler solamente cantare l’ ira d’A- 
chille , che fu affetto biasimevole , siccome 
cagion di gran danni all’ armata greca , e non 
proponendo alcuna vittoria del suo eroe. Da 
Virgilio parimente » foima Enea , superiore agli 
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' altri eroi m pietà , in prudenza , in valore , e 
nelle qualità di 'gran capitano. E tutte queste 
virtù appunto sono la principale cagione della 
rotta deir esercito nemico. Il Tasso nella me- 
desima guisa al suo principale eroe , cioè a 
Goffredo, attribuisce non solo tutte le qualità 
gloriose e virtù che .sono in Achille ed Enea, 
ma eziandio tutte l’ altre che debbono concor- 
rere a formare un perfetto eroe cristiano , e 
un'idea di vero e gran capitano; onde con tal 
unione di virtù il rende superiore ad ogni altro 
eroe dell' oste cristiana. Da tutte queste virtù 
di Goffredo nasce poi la buona condotta e il 
fortunato succe.sso della proposta impresa' cioè 
la liberazione del santo Sepolcro. Se mal non 
giudico , mi sembrano questi i veri contiasseguì 
del principale eroe; poiché ancora gli altri eroi 
operano , e son dotati di grandi virtù , e tal- 
volta in alcune di queste virtù superano il primo 
eroe; siccome in accortezza, f>rudenza, sperieiiza 
ed autorità erano supcrioii ad Achille, Nestore, 
"Ulisse ed Agamennone. Servono gli altri eroi 
come strumenti e mezzi per ottenere il fine 
dell’ impresa ; ma non dipende principalmente 
da ciascun di loro il fine suddetto , nè alcun 
di loro è superiore al primo eroe nelle virtù 
che il poeta gli attribuisce. 

Ora osserviamo , se questi segni . di primo 
eroe compiutamente si tFuovino in Goffredo. 
Egli ci vien rappresentato come l’ idea del 
perfetto capitano e condottiere d’ armata. O si 
guardi alla pietà , religione , temperanza , con- 
tinenza e giustizia; o si consideri la facon- 
dia j la costanza nelle avversità , la maestà , la 
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forteesa e il Talor militare; tutto in lui si 
vede raccolto , nè ad altro eroe dell’ esercito suo 
anno attribuite cotante gloriose qualità. Egli 
dunque è superiore a ciascun altro in quella 
riguardevole uniou di virtù che gli è attribuita 
dal Tasso. Raimondo bensì, Guelfo, Tancredi, 
Rinaldo son dotati di somma prudenza , di 
singoiar valore ; ma ognun di loro è superato 
da Goffredo per la suddetta unione, mancando 
ai primi il sommo valore, ai secondi la pru- 
denza , la temperanza , e altre virtù e qualità 
gloriose , che tutte coi-teggiano il principale eroe. 
Che se si dirà , che Rinaldo almeno vien rap- 
presentato come superiore in fortezza e in 
eroico valore a Gollredo , ed essendo questa 
la Principal virtù degli eroi , per conseguente 
Goffredo è avanzato nella qualità di maggiore 
importanza : risponderemo primieramente , che 

E er essere un compiuto capitano ed eroe, non 
asta un braccio vigoro.so, nè una gran forza 
di corpo, valevole a vincere tutti i suoi com- 
petitori. Altro ci vuole per meritar questo gran 
titolo. Secondariamente la fortezza militare potè 
ben presso ai Gentili riputarsi la principale , 
anzi V unica virtù degli eroi ; ma non dee già 
sì facilmente stimarsi tale negli eroi cristiani, 
e nella nostra santa religione , in cui non la 
•fortezza militare , ma altre spezie di fortezza , 
ed altre virtù son più luminose , gloriose , e 
più proprie per formar un eroe cristiano. Ora , 
qiiand’ anche Rinaldo fosse più forte di Goffredo 
nell’ armi , osia nella fortezza che vìnce i ne- 
mici col ferro , non può dirsi però superiore in 
fortezza, perchè non ha la fortezza tollerante, 
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non è un forte die si tenga fra i confini 
della virtù , uccidendo egli per soverchio em* 
pilo di collera Gernando , e mostrandosi dis> 
ubbidiente al maggior capitano. Laddove la 
fortezza di Goffredo è operante insieme e tol- 
lerante ; è condotta dalla ragione ; è maneggiata 
secondo tutta T idea che ne ha lasciato Aii- 
stotele ; ed è propria del vero eroe cristiano , 
e perciò più stimabile dell' altra. Fortitudo 
( cosi scrivea S. Agostino a S. Girolamo ) ùn* 
prudens esfe non^potest, vti inteniperans , veì 
infrisfa. Ma in terzo luogo è falso eziandio 
che Rinaldo si rappresenti in fortezza militare 
maggior di Goffredo. Eccovi come del mede- 
simo Goffredo fa il poeta ghe Erminia ragioni 
nel canto 3 : 

E non minor che duce , è cavaliero , 

Sì del doppio valor tutte ha le parti’, 

Nè fra turba sì grande uorn piti guerriero, 

O più saggio di lui potrei mostrarti: 

Sol Raimondo in consiglio ed in battagliai 
Sol Rinaldo e Tancredi et lui s'agguaglia. 

Adunque nell’oste cristiana non v’ha pur uno 
più guerriero e valoroso di Goffredo. Al piu 
il solo Rinaldo e il solo Tancredi possono dirsi 
eguali, ma non mai superiori a lui nel valor 
mibtare. Perciò abbastanza credo io provata la 

E rima pro|iosizione, cioè : che Goffredo non. 

a alcun superiore nelle virtù attribuitegli dal 
poeta , anzi che egli coll’ unione di tanti pregi 
avanza qualunque altro eroe cristiano , onde' 
ha il primo contrassegno di principale e pri- 
mario eroe del poema. 



Ir 


a86 LIBRO SECONDO 

Contuttociò mi fo a credere che non sì Ji 
leggieri vorraii cedere in 'questo punto i Critici 
franzesi, finché non si toglie un’ obbiezione che 
essi possono (are. Diranno per avventura: Può 
bene a suo talento protestare il Tasso che 
Rinaldo non è superiore in fortezza al suo 
principale eroe} ma i fatti dimostrano il con- 
trario. Rinaldo fa tutto , uccide Adrasto , Tisa- 
fernò, Solimano, e tutti i principali capi del- 
l' armata nemica ; e Golfredo non fa quasi nulla. 
Gran mercè al Tasso , che non si contentò di 
dir solamente che Golfredo era uomo guernito 
di rara fortezza, e che niuiio l’avanzava in 
qnesta virtù } ma sempre ancor tale cel fece 
vedere in mezzo alle azioni guerriere. Io con- 
siglio i miei lettori a leggere, in testimonio di 
ciò, quanto viene scritto dal Tasso in parecchi 
luoghi, e spezialmente nel canto nel 9 e 
nell’ II. Io non rapporto i suoi versi, perchè 
fiicdmente ognun pijò saperli o vederli. E ve- 
dendoli , può scorgere con . che alta idea e 
tenore di fortezza eroica sempre vien rappre- 
sentato Golfredo in mezzo ai perigli e alle bat- 
taglie. Laonde ne’ fatti ancora egli non è su- 
perato in valore da Rinaldo , come testé ce lo 
aveva apertamente detto il poeta. E di qui 
pure si scuopre, quanto sconciamente sieno 
false le due proposizioni de’ censori , cioè che 
Rinaldo fa lutto , e Goffredo non fa quasi 
nulla. Per provare che Rinaldo faccia tutto , 
nuli’ altra ragion si reca, se non ch’egli'’ uc- 
cide Adrasto , Tisaferno , Solimano , e tutti i 
{HÌncìpali capi dell’ esercito contrario. E pure , 
toltone Assimiro di iVieroe, e i tea mentovati 
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guerrieri, che il |>oeta dice nominalamenle uc- 
cisi da Rinaldo , in tutto il poema del Tasso 
io non ritruovo, quali altri capi principali e 
forti campioni delia parte nemica rimanessero 
estinti per man di Rinaldo. Oltre a ciò, i due 
più robusti Saracini , cioè Clorinda e Argante , 
caddero vinti da Tancredi. Aladino re’ di Ge- 
rusalemme lasciò la vita sotto la spada di Rai- 
mondo. Quel Goffredo medesimo che non fa 
quasi nulla , uccide Ormondo , 


, B Bimedon , che per V cuidacta è chiaro , 
Sprczzator de’ mortali e della morte ; 

prende prigione Altamoro , e (ciò eh’ è più da 
(M)nsiderarsi ) toglie di' vita nell’‘ultima pugna 
Emireno , generai dell’ oste d’ Egitto : nel che 
in qualche maniera sono dal Tasso imitali 
Omero e Virgilio , che al lor prii^ipal eroe 
fecero riportar vittoria del più '/iguardevole 
capo della parte nemica. Ora si osservi con 
qual fronte possa dirsi che Rinaldo uccise tufi 
i principali capi de’ nemici, e che GolTredo 
non fa quasi nulla. 

Passiamo all’ altro contrassegno del primo 
eroe. Certo è che il buon fine della sacra im- 
presa principalmente si dee attribuire a Gof- 
fredo 3 poiché questi è il solo primo mobile di 
tutte le azioni 3 egli è P anima e la mente di 
tutto l’esercito Fedele 3 opera sempre è sem- 
pre in armi e fa pròdezze , quando il buon 
Rinaldo effemminatamente si giace in grembo 
ad Armida. Alia sua maestà s’acquetano le se- 
dizioni, per lui si fanno i miracoli , a lui parla 
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il Ciclo , e dal Cielo è ancora eletto alla con> 
quista del santo Sepolcro. Dalla sua prudenza , 
dalla sua eloquenza, dalla sua autorità si rag- 

F 'ra la guerra; nè in altro che in lui tutta 
armata s’ affisa per imparar valore, e per 
promettersi vittoria sicura. Onde nel canto 30 
dice il poeta: 

I 

Vaisene ; e tal è in vista il sommo duce , 
Ch'altri certx vittoria indi presume, 

' Novo favor del Cielo in lui riluce, 

, E’I fa grande et augusto oltra il costume. 
Gli empie d" onor la faccia , e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lime ; 

E nell’ alto degli occhi e nelle membra 
Altro che 'mortcd cosa egli rassembra. , - 

Se dunque dal buon governo,, dalle virtù, 
dàir autorità del pio Goffredo principalmente 
s’ottiene U fortunato successo della sacra im- 
presa , chi non vede eh’ egli è l’ unico o pri- ' 
mario eroe del poema ? Oltre a ciò , da Gof- 
fredo venendo tutti i comandamenti, i disegni 
e i pensieri gloriosi , qualunque cosa operassero 
gli altri eroi subordinati ad esso, doveva a 
lui attribuirsi ; come ad Alessandro , a Cesare , 
a Scipione, e a simib gran capitani è dovuto 
il primo, per non dir tutto l’onore e la glo- 
ria delle vittorie , quantunque tanti valorosi 
guerrieri unitamente col duce loro combattes- 
sero e vincessero i nemici. Rinaldo medesimo 
con tutto il suo valore semjM-e si rappresenta 
soggetto e inferiore a Goffredo, e sempre da 
lui prende moto , qualor si tratta di combattere. 
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Goflredo comanda , Rinaldo eseguisce ; que- 
gli è capo , questi è mano. Perciò Ugone 
consigliando Goflredo a cliiamar Rinaldo, coà 
gli parla nel can i^: >. 

* \ 

Perchè, se l'alta Provvidenza elesse 
Te dell'impresa sommo capitano. 

Destinò insieme ch'egli esser dovesse 
De’ tuoi consìgli esecutor sovrano. 

A te le prime parti , a lui concesse 
Son le seconde. Tu se’ capo, ei mano 
Di questo campo, e sostener sua vece 
Altri non puote j e farlo a te non lece. 

Guelfo, anch’ egli a ciò persuadendolo, replica la 
stessa cosa. 

Nè la necessità che ha GoSredo di Rinaldo 
per la santa impresa gU toglie punto Tessere 
il prìncipal eroe. Imperciocché siccome non 
lascia Enea d’ essere il primo eroe , benché gli 
sia necessario un esercito per vincere i nemi- 
ci, così Goffredo é tuttavia il primo ed unico 
eroe della Gerusalemme, avvegnaché gh sia di 
mestiere l’aiuto di Rinaldo e di tanti altri eroi, 
anzi d’ un’ armata intera per conquistar la Terra 
Santa. E qui mi sia lecito il dire che Iacopo 
Mazzoni, nel lib. 3, cap. Sg della Dif. di Dante, 
riprese troppo animosamente Virgilio, con an- 
tìporgli anche Omero, perché questi intro- 
'duce nell’ Ulissea il suo eroe solo, e privo di 
tutti i suoi compagni , a far cose grandi , cioè 
ad uccidere i Diodi , e riacquistar colla patria 
la moglie 3 laddove Enea fa le sue imprese 
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coll'aiuto di un esercito: essendo ben più 
maraviglioso il vedere un solo operar molte pro- 
dezze, che uno accompagnato da molti Senza 
dubbio , dice il Mazzoni , Omero è da soprap- 
porre in- questo a irgilio , il quale non co- 
noscendo l' arti/izio poetico eC Omero , condusse 
Enea in Italia in compagnia ^ eserciti armati, 
non si accorgendo che non sarebbe maravi- 
glia che un capitano generale d’ eserciti col- 
l' aiuto di quelli del paese vincesse un' altra 
gente, ancorché valorosa e invitta. Ciò, dico, 
poco saggiamente fu detto dal Mazzoni •, per- 
chè primieramente Ulisse non vinse da sè solo 
i Drudi , ma coll’ aiuto di un bifolco , d' un 
porcaio, di Telemaco, e (quel ch’è più) di 
Minerva che avea presa la sembianza di Men- 
tore. Secondariamente i Drudi non erano un 
esercito , ma pochi ed effeminati , e spaventati 
da Minerva. Che ha dunque che fare ciò con 
Enea, che per suoi nimici aveva molti for- 
tissimi eroi e un esercito di valorosa gente? 
Ridicolo sarebbe stato Virgilio, se per isve- 
gliar maraviglia avesse introdotto Enea solo 
e senza armata, vincitore di tanti e sì prodi 
nemici. 

Adunque bisogna confessare che sì Virgilio, 
come il Tasso prbdentemente al primo loro 
eroe , senza corrompere T unità , concedettero 
e stimarono necessaria la compagnia e T aiuto 
d’ altri eroi e d' un esercito intero , tutto però 
subordinato al principale eroe. Dee parimente 
confessarsi che non pregiudica punto a Gof- 
fredo l’aver seco' Rinaldo, Tancredi o Raimon- 
do, perchè questi altro non sono che mezzi 
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e strumenti adoperati dal primo mobile Gof-* 
fredo per condurre a fine V impresa. Egli solo 
colla sua superiorità è quello che tutti li move 
e gli ordina al fine proposto. Ed in ciò è ben 
differente Rinaldo dalf eroe dell’ Iliade , cioè 
dal fiero Achille. Questi co’ suoi Mirmidoni 
non è , o sdegna d’ essere sottoposto ad Aga- 
mennone; anzi noi riconosce; per nulla, infin- 
chè non gli si mandano per sua parte amba- 
sciadorì , e non è addolcito con prieghi , con 
doni. Rinaldo per lo contrario prima d’operai* 
I contro i Pagani chiede perdono a Goffredo, e 
sempre da li avanti il venera come suo supe- 
riore, maestro e capitano. Ora questa costante 
dipendenza di Rinaldo fa che tutte le azioni 
sue abbiano principio dal capo, e al Oapo si 
debbano attribuire. Ma udiamo il Tasso me- 
desimo , che prima di pubblicare il suo poema, 
scrivendo a Silvio Antoniano , prevenne le ob- 
biezioni de’ Critici con dire che l’esàere ne- 
cessario all’ impresa Rinaldo non toglieva 1’ u- 
nità dell’eroe, cio^ di Goffredo eletto da Dio 
per capitano , sempre necessario alla detta im- 
presa, e sempre superiore a Rinaldo. Che se, 
dice egli , Goffredo ha bisogno di Rinaldo , 
Vha come il fabbro del martello, o come il 
cuore delle mani; sicché da questo suo biso- 
gno non si può argomentare altra imperfe- 
zione in lui, se non quella che è comune 
non solo di tutti i capitani , ma di tutte le 
cose mortali, di operat'e con mezzi e con 
istrumenti. 

Il più pertanto che dalla loro censura si 
possano promettere i Critici, si è il dire che 
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meglio avrebbe fatto il Tasso col far cadere 
per man di Gofiredo altri capi ed uomini forti 
deir armata Infedele , ad imitazion d’Achille e 
d’Enea. Ma nè pur ciò si vuol liberamente 
loro' concedere, perchè il Tasso non senza 
cagione si contenne in tale economia. Ci rap- 
presenta egli l’ idea del perfetto capitano. Ora 
certo è, che il perfetto capitano operando ha 
da essere nelle battaglie ben differente da un 
semplice guerriero. La prudenza, onde vuol 
essere accompagnata 1’ eroica fortezza del con- 
dotlier d’ un’ armata, non gli permette il porre 
sì facilmente a rischio la propria vita , come 
lo permette agli altri guerrieri subordinati. Il 
perchè quando Goffredo nel can. 7 volle ar- 
marsi , e gire a combattere contra Argante che 
disfidava a battaglia i principi cristiani, gli ' 
s’oppose il saggio Raimondo, 

E disse , a lui rivolto : Ah non sia vero 
Che in un capo s' arrischi il campo tutto. 
Duce sei tu, non semplice guerriero: 
Pubblico fora e non privato il lutto. 

In te la fe s’ appoggia e 'I santo impero : 
Per te fia ’l regno di Babel distrutto. 

Tu il senno sol, lo scettro solo adopra: 
Altri ponga V ardire e ’l ferro in opra. 

Ancor nel can. 1 1 , essendosi il medesimo 
Goffredo, a guisa d’un pedone, vestito d’armi 
speditissime e leggiere, con determinazione di 
salir anch’ egli col volgo alla presa delle mura 
nemiche, di nuovo Raimondo gli parla' nel me- 
desimo tenore, siccome quivi può leggersi. Ora 
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ecco quali riguardi si debbano dalla prudenza 

accoppiare ,colla fortezza dei perfetti capitani.-' 
E di fatto il breve spazio di tempo che Gof- 
fredo si fermò nel padiglione ferito, recò gran 
danno all' armata cristiana , e peggior governo 
d’ essa frcevano gl’ Infedeli , se il Cielo co’ mi- 
racoli noi riconduceva ben tosto guarito alla 
pugna. Non è già per questo che il capitano 
abbia da schivar tutti i rischi, e non mai da 
porsi in mezzo alla zuffa , e non far delle glo- 
riose prodezze. Le ha ' egli anzi da fare ; ma 

non dimenticar giammai il grado di capitano , 
cioè di persona diversa da’ privati guerrieri. 
Ha egli meno da porsi aie’ pericoli , acciocché 
là morte sua non tiri con seco la perdita del- 
1 ’ esercito intero. Ha da reggere ancora le 
schiere che pugnano 5 far operare i suoi cam- 
pioni, i suoi strumenti, e non esporre senza 
necessità la vita ai rischi più forti; onde per 
troppo desiderio di gloria non divenga poco 
prudente. La sua principal virtù è il consiglio, 
non la bravura. Anzi, se noi crediamo a Quin- 
tiliano : Imperatoris itomeli satis significat non 
exfgere manum ipstus ; imperare enim dehet 
et projecipere ; e per essere gran capitano ba- 
sta il ben comandare. Ciò non ostante ci vìen 
rappresentato Goffredo ancor forte guerriero 
nelle più fiere battaglie , ove opera* singolari 
prodezze. Si porta egli ad assalir le mura , 
ascende, combatte da gran soldato, e nel canto 
18 egli prima di tutti vi pianta il veucrabil 
vessillo della Croce. ' 

Se il Tasso dunque non ci fà vedere il suo 
eroe operatore di tutte le più UlusUi azioni 
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in armi, ha molte gravi ragioni, e noi fa per- 
ciò men perfetto in grado di capitano, ma 
solamente noi fa perfettissimo soldato. Conce- 
dendosi poscia die Goffredo in ogni parte 
adempia 1’ ufìzio dì gran capitano , come bi« 
sogna concedere; confessandosi eh' egli è su- 
periore a Rinaldo e a tutti gli altri eroi cri- 
stiani nella unione d’ ogni virtù ; che da lui 
dipendono tutti i mezsi ; e dalle sue virtù 
principalmente s’ ottiene l' avventuroso successo 
delia sacra guerra, come bisogna confessare: 
/ cpnvien conchiudere eh’ egli è I’ unico e il 

primo eroe della Gerusalemme. Dalle quali 
cose maggiormente appare non potersi dire 
senza temerità che Rinaldo operi tutto , o che 
Goffredo non operi quasi nulla, e molto meno 
eh’ egli non sia quasi distinto da un ufiàcdt 
ordinario , e serva solamente di titolo al poetna 
del Tasso. Queste ultime parole son rapportate 
dal sig. Baillet nel lib. intitol. Jugemens des 
Sgavans , e attribuite al P. Rapino , come prese 
dal suo Tratt. della Compar. d’Óm. e di Virg. 
cap. i3, ediz. in 4; pag- 5i. Ma io non so ve- 
dere che il medesimo Padre abbia mai sì ar- 
ditamente sparlato contro alla Gerasalemme. 
Anzi sostenendo egli in altro luogo che il 

Ì ioema eroico ha da farci vedere 1’ idea per- 
etta d’un gran capitano e generale d’armata, 
non d’ un cavalicr privato ; io argomento che 
egli non potesse far di meno di non conoscere 
che questo pregio evidentemente riluce nel 
poema del Tasso , e che nella sola persona di 
GoHredo , non di Rinaldo , cliiaramente si mira 
^ una tal prerogativa. 
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£ ciò basti intorne al giudizio che qualche 
scrittore straniero formò contro il nostro poeta. 
Potrebbesi pure far toccare con mano, quanto 
ingiustamente sia. detto die il Tasso in ec- 
cesso ìia del basso , del comico , del piacevo- 
le , per non dir di vantarlo , ne' ragionamenti 
de’ suoi eroi. Potrebbe mostrarsi che al poema 
eroico non disdicono talvolta descrizioni ga- 
lanti ed amene; e che in ciò Torquato si tenne 
lungi dagli estremi , avendo prudentemente mi- 
schiato il dilettevole e il dolce coll' austero. 
Ma non è questo il luogo. Solamente mi basti di 
ricordare che non è giammai ben fondato 
argomento per condannare un gran poeta il 
dire: Ciò non si è latto da Omero e da Vir- 
gilio; dunque è un errore. Siccome viziosa- 
mente altresì argomenta chi dice: Omero e 
Virgilio hanno ciò fatto; adunque è ottima- 
mente ancor fatto da noi. E T uno e l’ altro 
argomento ci può talvolta rendere ingannati , 
e massimamente ove noi vogliamo consigUarci 
con Omero. La sola ragione prima dee giudi- 
care del bello ; poscia 1’ esempio ^può dar vi- 
gore e maggior sodezza al giudizio. Per lo con- 
trario la passione,' i pregiudizi o sieno le 
prevenzioni dell’animo son giudici troppo cie- 
chi. Lodisi il Tasso , e qualunque suo pari , 
ove sei merita , e s’ accusi dov’ egli veramente 
errò ; poiché con prontezza faremo ancor noi 
lo stesso, commendando le sue virtù che sono 
moltissime, non adorando i suoi difetti che 
son pochi. . 
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Linguaio e stil della prosa. Qual sia quello 
de’ versi. Pompa e forza dello stil poetico. 
Esempi del Tasso ^ di f^irgilio. e d altri. < 
Prosatori adoperanti lo stil de’ poeti. lAn-'. 
guaggio più che poetico in versi, e viziosa 
amplificazion de’ traslati. 

Ancorché la maggior parte de' miei detti 
qui abbia dimostrata la maniera con cui 
parlano i poeti , quali sieno i lor sentimenti j 
e come ancora si distinguano da' prosatori ^ 
pure non ho abbastanza soddislàtto al bisogno 
d' alcuni. Mi conviene perciò più e.spressa- 
Diente ragionare del Unguaggio e dello stile 
poetico , poiché in esso consiste gran parte 
dell' artifizio con cui i poeti svegliano la ma- 
raviglia e il dilette. E ciò principalmente po- 
trà farci conoscere il difetto scambievole d' al- 
cuni scrittori , i quali o in ^ ersi parlano il 
linguaggio e adoperano ì sentimenti della pro- 
sa ; o nella prosa ci fan sentire la faveUa dei 
versi. Per quanto a me ne^ sembra , non è 
altro la prosa ^ o sci:ìvan8Ì orazioni , o isto- 
rie , o lettere, o dialoghi, o altri simili ra- 
gionamenti, che lo stesso ordinario parlar de- 
gli uomini imitato dallo scrittore. Quelle stesse 
parole , que' medesimi pensieri che s' usano 
da un uomo per narrar qualche avvenimento, 
per difendere sé stesso , per lodare altrui , per 
trattare un negozio o una materia erudita : 
le stesse e i medesimi adopeniti in iscrittura 
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formano un' istoria , un' orazione , una pistola, 
un dialogo. L’ obbligazione che hanno questi 
scrittori, è una sola; ed è, che debbono imi- 
tare e adoperar quelle parole , quelle frasi e 
que’ sentimenti che verisimiJmente cadereb- 
TOBo in pensiero ai migliori, cioè ai più ro- 
busti ingegni in raccontando all’ improvviso 
quell’avventura , in lodando altrui, in trat- 
tando un affare , o un punto di dottrina. Nè 
altra giurisdizione credo io ch’abbia la. prosa. 
Perciò, siccome naturalmente avviene che un 
uomo agitato da qualche affetto gagliardo usi 
nel suo ragionamento , benché improvviso, delle 
iperboli , delle metafore , e tutte le figure di 
cui parlano i maestri dell’eloquenza ; cosi agli 
oratori è permesso l’uso di queste figure sì 
di parole come di sentenze, qualora si rap- 
presentano investiti dallo sdegno , dal dolore, 
dall’ allegrezza ,1 dalla compassione , dallo stu- 
pore , e da altre passioni. Di fatto le figure 
non sono altro che il linguaggio naturai degli 
affetti. Se uno è addolorato, anche nel ragio- 
namento ordinario fa delle sclamazioiii , rivolge 
il parlare al cielo , alle persone lontane e de- 
•funte ; accresce o diminuisce gli oggetti ; in- 
terroga , e forma cento altre vive, e leggiadre 
figure. Altrettanto alle volte può , anzi dee far 
l’ oratore , e chiunque 'scrive , se egli per ra- 
gion della materia da lui trattata è mosso da 
qualche vigoroso affetto. Che se la mateiia non 
porta questo affetto, o se lo scrittore non ha 
da mostrar affetto ( come accade all’ istorico ) 
non può il prosatore nè pur egli adornar di 
figure la sua scrittura; altrimenti offenderà U 
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natura che egli prese ad imitar^ , e si paleset^ 
ignorante delle leggi della prosa. Nel che age- 
tolmente s’ intende L’ errore d’ alcuni oratori 
istorici e somiglianti prosatori che a sanguè 
freddo , cioè quando la materia non è af- 
fettuosa , usano delle apostrofi , delle iperboli , 
ed altre forme proprie solamente di persone 
agitate da qualche gran movimento interno. 
Quel rivolgersi talvolta 1’ oratore , senza pre- 
cedente concitazion d’ affetti , a parlan colle 
virtù di qualche santo , colle catene di qualche 
prigioniere , colle onde, marine, coi venti , 
e simili altri oggetti inanimati , è un co- 
stume inverisimile , ed è nn delirio dell’ igno- 
ranza. Non intendono costoro il genio della 
prosa , e non sanno ben imitare la . natura. 

Ben più vasta giurisdizione e maggior pri- 
vilegio godono i poeti , non già perchè essi 
non imitino la natura , ma perchè supponen- 
dosi sempre in loro o naturale o sopranna- 
tural furore e commozìon d’ affetto , verisimil- 
mente ancora possono parlar con più bizzarria, 
con maggior fasto di figure , di parole e di 
sentimenti. Ora noi siam qui per disaminare i 
principi! di questa libeità e di questa pompa 
poetica. Diciamo pertanto , che le . oroinarie 
nostre parole e frasi , i nostri comuni concetti 
e sentimenti sono un ritratto delle cose , ma 
un ritratto tale, che ordinariamente non suol 
rappresentare il vero delle cose, e muovere 
l’ altrui animo , come fitrebbe la materia medis- 
sima. Di gran lunga maggior sensazione e com- 
mozione fa in noi il veder co’ nostri occhi 
l’ orribile uccisione di alcuno , che il ‘ solo 
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intenderla dall! altrui voce , o leggerla descritta. 
Così maggior movimento nell’ animo nostro si 
produrrà in mirando un bel giardino un maestoso 
spettacolo, un mare infuriato, in essere presenti 
all’azione eroica di qualche gran personaggio, 
in udire i lamenti , le miiiaccie , le preghiere 
d’una persona veramente addolorata, sdegnata 
e supplicante ; che in leggere o ascollar la 
descrizione di tali cose. Ciò fu prima di noi 
osservato da Orazio iiell’ Arte Poetica. La ra- 
gione perchè il ritratto non agguagli la forza 
dell’ originale si è , perchè non si truovano 
talvolta parole, forme di dire e pensieri ben 
esprimenti quell’ oggetto ; o le stesse frasi e 
parole, gli stessi sentimenti, per esser comuni, 
usati e da noi più volte uditi, non cagionano 
vigorosa sensazione dentro di noi, non portano 
vivezza , novità. Perciò dii potesse giugnere a 
tanto di commuovere gli animi col ^ solamente 
esprìmere per mezzo delle parole gli. oggetti, 
come se questi appunto si mirassero con gli 
occhi propri , ragion vuole che da ciò nascesse 
un singoiar diletto ne’ lettori o negli uditori , 
e che s’ ammirasse T artifizio di chiunque sa- 
pesse con tanta forza dipingere. 

£d appunto il poeta è quegli che più d’ogni 
altro aspira a tal gloria , e che può e suol 
conseguirla , cagionando egli sovente o il me- 
desima, o quasi il medesimo effetto , e le 
stesse passioni , che le cose da lui rappresen- 
tate produrrebbero in noi , se le mir:issimo 
con gli occhi del corpo. Anzi talora ei ne 
produce più, essendovi delle cose comuni e 
triviali che da noi rìmirate non moverebbono 
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diletto , e pure udite da' poeti , lo muovono. 
Chiederà dunque taluno , come ciò si faccia 
dalla poesia, e qual Rrtifìzio ella adoperi per 
ottener questa lode. Rispondiamo, che il poeta 
fa risaltar le cose , e dà gran forza , vivezza 
e leggiadria ai suoi ritratti , colf usar parole 
straordinarie , espressioni più poderose e fiam» 
meggianti, che non son le ordinarie della prosa 
e de' ragionamenti civili , e coll' adoperar sen« 
timenti vivacissimi, o lontani dall'uso comune. 
Alle cose spirituali- dà egli corpo . alle inani- 
mate attribuisce anima e favella. Ld prudenza , 
la superbia , il timore , la collera , i desideri! , 
e , in una parola , tutte le virtù , i vizi , gli af- 
fetti, e mille altre cose ricévono da lui anima 
o corpo. Questa novità di colori sensibili ci 
ferisce e commuove in maniera ben differente, 
che non fa l'ordinario ragionamento degli uomini. 
Colle ip erboli , colle traslazioni , colle vivissime 
fi asi , e sonanti porole , e con , altre figure e 
maniere di rappresentare, ingrandisce il poeta 
le cose , le fa più nobili , più terribili , più 
belle; o pur le diminuisce, e le fa più deformi 
et ridicole dì quel che la verità pura farebbe, 
affinchè questo ingrandimento , o ' questo ab- 
bassamento giunga , per quanto si può , a par- 
torir ne' lettori que' movimenti che dall'oggetto 
stesso realmente rimirato con gli occhi si par- 
torirebbono in noi , e che non si possono dalle 
comuni e veraci espressioni per l’ ordinario 
in noi partorire. Imita in ciò il poeta gli scul- 
tori che formano molto maggiori del naturale 
quelle s tatue che s' hanno a collocare in alto , 
acciocché poi alla vista di dii le mira da 
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lungi compariscano fatte secondo la loro natu- 
rai grandezza. 

£ nel vero stimava Orazio che un poeta 
pervenuto ad empiere l’animo altrui di quella 
stessa paura , di quello sdegno e dolore che 
in noi risvegliereJjbono i fatti veri , e a rap- 
presentar sì vivamente le cose , che sembri ad 
altrui d’ averne presente la verità 5 stimava , 
dico , Orazio che questo poeta dovesse gene- 
rare non minor maraviglia de’ maghi e de’ bal- 
lerini sulla corda. Nè solamente intese del 
muovere gli affetti gagliardi. Si stende la sua 
sentenza a tutti gli altri movimenti che na- 
turalmente può in noi cagionare qualsisia og- 
getto , potendogli il poeta tutti in noi produrre 
coll’ artifizio suo, allorché sa far sì vìve, pelle- 
grine e splendide le copie, che agguaglino la 
forza degli originali. Ecco dunque la ragione 
per cui si adopera da’ poeti e per cui piace 
cotanto a noi altri il linguaggio , o sìa 1 ’ elo- 
cuzione e lo stile della poesia. Può eziandìo 
aggiungersi , che l’ animo dell’ uomo ha del 
grande, ed è fatto per la grandezza. Perciocché 
tutto ciò che è sublime, grande e straordi- 
nario, gli apporta diletto. Cosi i pensieri solle- 
,vati e non triviali , le immagini maestosé della 
.fantasia, gli armoniosi periodi, le figure spiri- 
tose, la fecondità e ricchezza delle espressioni, 

{ >erchè contengono un non so che di grande , 
o dilettano, forte. Per lo contrario le cose 
comuni , i sentimenti ordinari , le usate ma- 
niere di favellare, quali per lo più compon- 
gono la prosa , non portando la livrea del 
grande , o con dispregio , o con poco diletto 
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si mirano dall’ animo nostro^ e ci fanno talora 
dormire. Non è dunque maraviglia se la poesia 
ci suol dilettare e tener più svegliali, che non 
fa la prosa. Nelle parole , nelle ' frasi , nelle 
immagini , o ne' sentimenti , quella ha del pel- 
legrino , del nuovo, del vivo, deP nobile, del 
grande , e perciò s’ accorda coll’ inclinazione 
che noi tutti abbiamo alla grandezza, e a tutto 
ciò che è straordinario e raro. A questo pre- 
gio non può giungere la prosa con tanta faci- 
lità , convenendole imitar più religiosamente 
r ordinaria e comune maniera di ragionare. 

Resta che con pochi esempi noi facciamo 
toccar con mano la verità di quanto s’è detto. 
Poco diletto si raccoglierebbe da un prosatore 
il qual ci dicesse che il Po dopo aver accolto 
moltissimi Jiwni d Italia, gonfio si scarica in 
mare. Dipingasi appresso la medesima cosa dal 
poeta : le darà egli con immagini fantastiche , 
con espressioni poderose , e maniere di dire 
assai vive , una rara maestà , una non aspet- 
tata bellezza. Eccovi come ne parla il Tasso 
nel can. 9 : 

Così scendendo dal natio suo monte 
Non empie umile il Po V angusta sponda ; 
Ma serrare piti , quanto è più lunge al fonte. 
Di nuove forze insuperbito abbonda. 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro , e vincitor d intorno inonda , 

E con più corna Adria respinge ^ e pare 
Che guerra porti , e non tributo al mare. 

Non v’ ha persona si rozza che non senta , 
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guanto maggior nobiltà e vivezza s’ è accresciuta 
dal linguaggio e stile poetico a questo ritratto , 
e quanto ora ci diletti in versi ciò che prima 
non. ci movea punto in prosa. Altrettanto av- 
verrà , quando un prosatore ci dica : che un 
giorno si porrà fine alle guerre e alle '■di- 
scordie onde è cotanto anche o^dì turbata 
la Terra. Ma io prendendo le terribili e vive 
espressioni di Virgilio, e avvivando la stessa 
cosa col poetico linguaggio, l’ imprimerò nel- 
r animo altrui con forza di lunga mano mag- 
giore , che non si sarebbe fatto dall’ espressione 
prosaica. Dirò dunque : 

dirae ferro , et compagibus arcHs 

Claudentur Belli portae. Furor impius intuM - 
Saera sedens super arma , et centum yincius ahenis 
Post tergum nodis , fremei horridus ore cruento. 

Poteva altresì la prosa descrivere con qmdche 
diletto . degli uditori ciò che accadde un giorno 
di vedere al Petrarca , cioè Laura da un al- 
bero coperta con una pioggia di fiori. Ma 
con grazia e forza via piu sensibile ci fu dalla 
fantasia del poeta medesimo dipinta quella 
avventura nella canz. i4, par. i. Vagliissimi 
sono i suoi versi , ove la rappresenta , chia- 
mandola azione dolcissima da ricordarsi : 

Da' bei rami scendea 
Dolce nella memoria 
Una pioggia di fior sovra il suo grembo. 
Ed ella si sedea 
Umile in tanta gloria 
Coverta già dall amoroso nembo. 
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Qiutl fior cadca sul lembo. 

Qual sulle trecce bionde ^ 

Ch' oro forbito e perle 
Eran quel di a vederle; 

Qual si posava in terra, e qual sutT onde ; 

Qual con un vago errore 

Girando parea dir : qui regna Amore. 

Ecco dunque come la fantasia e talor l’ in- 
gegno de' poeti ritruovano ed usano immagini 
mai-avigliose e gentili , o frasi , epiteti e pa- 
role piene di maesth^ di dolcezza , d'affetto , 
e non più intese dal volgo, con cui spiegano 
bensì la stessa cosa che può spiegarsi dalla 
prosa, ma in modo straordinario' e nuovo. 
Non però mai tanto si mirano queste sublimi 
e vistose dipinture , quanto nella lirica. Ivi , piu 
che altrove , è lecito o necessario incantar gli 
uditori con questo pellegrino stile , e rappre- 
sentar le cose o più grandi o più leggiadre 
eh’ elle non sono , alHnchè 1’ accrescimento di 
questa magnificenza e vaghezza ferendo con 
forza I' animo degli ascoltanti , li renda esta- 
tici, o almen faccia loro concepire gli oggetti 
con quella vivezza che manca spesso ai mo- 
desti e dimessi colori della prosa. Radi sono 
fra gl'italiani che giungano ad uguagliare in 
tal pregio il Chiabrera 3 perciocché egli col 
suo stile reca sovente una maestà o una grazia 
straordinaria a qualunque cosa è fui trat- 
tata. Eccovi come egli descrive il principio 
d' una tempesta in mare : > ' 

Allor che V Occàn , regno de' venti, 

Ama di far sue prove , 
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Da principio commove 
Nel profondo un bollor , cK appena il senti : 
Poi con onde frementi 
. yien spumando sul lito , 

Poi r alte rupi rimu^hìando ei bagna. ' 
Alfine empie del del /’ ePma campagna 
Di rimbombo infinito. 

Altrettanto fece Pindaro fhl’ Greci, ed Ora- 
zio fra’ Latini. L’ ultimo di questi, volendo 
augurar vita lunga ad Augusto, cosi gli dicea; 
« « 

Serus in Coelum redeas \ diuque 
Laetus intersis popolo Quirini , 

Neve te nostrit vitiis iniguum 
OcQTor aura 

T(Àlat. Bete magnot poiius triumphot , > 

Heie ames dici pater , atque Princeps ; 

Ne sinas Medos eguìtare inultot , 

Te duce, Caesar. 

Con queste parole , con , queste frasi e sen- 
tenze, e con farci comprendere come Augusto 
sia per essere un nume , quando a lui piaccia , 
il poeta ci porge un' idea nobilissima del me- 
rito di Cesare. Altrove con immagine maravi- 
gliosa ci & intendere la grandezza dell’ animo 
di Catone , dicendo : 

Et euncta terrarum subacta, 

Praeter atrocem. animum Catonis. 

E che non fece il nostro Petrarca 7 In mille 
luoghi sì mirabilmente dipinge i pregi della 
sua dorma , che ci riempie di stupore e diletto. 

Muratori, Peifi. Po9S. F’ok IL ao 
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Che grande idea non concepiamo noi altri 
delle virtù di Laura morta , o dell' affetto del 
poeta f quando egli così comincia un sonetto : 

L’ alto e nuovo miraeoi che a' dì nostri 
Apparve al mondo , e star seco non valse; 
Che sol ne mostrò ’l ciel , poi sei ritolse , 
Per adomarne i suoi stellanti chiostri. 

Un somigliante sentimento fu da lui repli- 
cato altrove ^ ed eziandio con maggior va- 
ghezza : 

Pieno era il mondo de suo* onor perfetti, 
Allor che Dio per adornarne il cielo 
La si ritòlse ; e cosa era da lui. 

Che se questi Lirici rappresentano un oggetto 
nobile con tutta la sua sublimità, altri con 
somma vaghezza ci rappresentano i vaghi e 
gentili. Così il Marino, per, esprìmere il panto 
d' un usignuolo la mattina per tempo , cosi fa- 
vella. 

V infelice augellin che sovra un Ja^o 
Erasi desto a richiamare il giorno , 

E dolcissimamente in suo lingua^io 
Supplicava l'Aurora a far ritorno. 

Per le quali cose appare , quanta $ia la 
virtù delio stil poetico , e quanto ancora chi 
non possiede questa nuova e mirabil forza di 
sentimenti e frasi , possa dir^ lontano dalla 
perfezione poetica. Non può senza fallo me- 
ritar la gloria di sipgoiar poeta dii non sa 
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dar questa pellegrina , vivace e grand' aria 
allq gose ; chi parla il linguaggio prosaico in 
versi 3 chi usa le stesse immagini, forme di 
dire e parole che userebbe la prosa per ve- 
stir le materie. Perchè però non abusasse tal* 


uno questa mia sentenza , si vuol osservare 
che non ha sempre da essere lo stesso il lin- 
guaggio e lo stil de' poeti , ma dee giudizio- 
samente adattarsi al suggetto e al genio di- 
verso de’ poemi. Al suggetto eroico , nobile 
e sollevato sì richiede uno stile e linguaggio 
maestoso' e sublime'^ al morale un serio e 
grave; al gentile un vago e 'pieno d’immagini 
e frasi’ dilicate , fiorite e gentili ; al vile , 
basso e ridicolo un somigliante linguaggio e 
stile. In una cdaniera parlano i Comici e i Sa- 
tirici ; in un’ altra i Lirici. La tragedia e il 
poema eroico hanno ancor differenti colori di 


stile. iVIa di questo, cioè degli stili de’ poeti 
sì è per gli migliori maestri diffusamente par- 
lato. Con loro potrà consigliarsi lo studioso 
lettore, e massimamente col Tasso nel lib. 5 
del Poema Eroico. A me basta d’ accennare 


che tutte queste differenti maniere di parlar 
poetico debbono esser , diverse da quelle che 
userebbe la prosa in trattando lo stesso argo- 
mento che ha preso il poeta. 

Qual benefizio adunque , nobiltà' e perfezione 
si rechi ai ragionamento dallo stile poetico , 
lo conobbero assai bene i prosatori; e perciò 
si diedero anch’ essi ad usarlo nei loro scritti. 
Ma ciò fii un ' uscire de’ termini della loro 


giurisdizione, e un oltraggiar la natura della 
prosa ; nò è. difficile il conoscere quanto si 
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discoiiTenga alle storie , alle orazioDÌ, alle pistole 
la favola poetica. Udiamo come parli l’autore 
d’ un' orazione fatta in lode di Girolamo Cor- 
nari per la presa di Castelnuovo. primo 
piede , sono . le sue parole , che coll’ insegne 
di vittoria poneste nella fortezza domata e 
cinta, si scossero per vergofpia e per rabbia 
nell' urna le ceneri, e nell’ inforno l’ anima 
di Solimano. Bestemmiò il sangue sparso dal 
suo esercito , quando già un secolo ne venne 
egli alla conquista, e *i dolse che le sue fa- 
tiche avessero servilo di base alfe vostre glo- 
rie. Appresso dice egli : Comparvero sull' alte 
mura mille insegne , in cui stava impresso il 
Leone Veneto e la Croce Cristiana: corsero su- 
bito a baciarle V mire di quei paesi, ed a 
consecrarsi con toccarle. Queste immagini fi- 
gliuole della fantasia son riserbale dal buon 
gusto al linguaggio poetico ^ disdicendo alla 
prosa un tanto ardire. 11 medesimo dirsi 
ancoVa de’ pensieri- che seguono: Sia fra di 
doi, pastorelli, chi, memore, delle disavventure 
' trascorse e della fortuna presente ,f orini una 
rustica canzone , che tramandata a’ vostri po- 
steri la cantino su i lidi del mare, e la fac- 
ciano sentire ai venti liberati anch’ essi dal- 
r infame ministcrio che prestavano alle vele 
corsare. Eccovi il puro linguaggio de’ poeti; e 
non potevasi dire di più in- un poema pasto- 
rale. ISarebbesi ancora meglio usata in versi , 
che in prosa, l’immagine seguente: Sciogliete 
oramai con sicurezza did porto le navi , o 
nocchieri; e guardatevi solo dal Borea e dal- 
V Austro: sciavate gli sco^i e le secche; nel 
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rimanente voi siete sicuri. Fu adoperata que- 
sta rnede.sima immagine , ma in componimento 
più proprio . dal sig. di Foulenelle. Dopo a\er 
detto che i vascelli del suo Re ' non temono 
più i nemici, soggiunge che sopra il mare 
non han più che il mare da temere. 

Ils n’ont plus en mer que la mer seule à craindre. 

Prima di lui aveva detto anche Racine, se. i, 
at. I del Mitridate, che le navi di quel Re non 
ebbero altri nemici che i venti e i' acque : 

Et se.s heureux vai^seaux 

•N’eurent plus d’ermemis que les venls et les eaux. 

Per questa sola cagione stimo io che non 
sia molto da lodarsi quella immagine con cui 
Velleio Patercolo nel lib. 2 delle sue Storie ci 
descrive la sventura di Mario, che dal colmo 
d' una straordinaria fortuna pa.ssò a vivere me- 
schinamente fra le rovine di Cartagine. Cur- 
sum, dice egli, in dfticam dir exit ^ innpem- 
que vìtam in tugurio ruinarum Carthngin mium 
tolera^vit. Quwn Marius aspiciens^ Carthaginém, 
illa intuens \Tarium, alter alieni possent esse 
solatio. Che Mario in rimirar Cartagine rovi- 
nata , Cartagine in contemplar Mario ridotto a 
sì misero stato, 1’ un l’altro potessero oonso-^ 
larsi , è una immagine della fantasia , viva e 
bellissima , non troppo ricercata , nè rafTìnata , 
come ne sospetta 1 autor della Maniera di ben 
pensare. Ma questa si conveniv.i ad un poe- 
ta, non ad uno storico, le cui immagini e 
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riOessioni debbono partorirsi dalla maturità del- 
l’ intelletto , non dai delirii , tuttocliè lodevoli , 
della fantasìa. 

Un simile difètto potrà pure osservarsi nel 
Voiture, cioè in uno scrittore che per la sua gran 
naturalezza in prosa ha meritato gli encomi 
spezialmente del P. Bouliours nel citato libro. 
Descrive questi un delizioso luogo della Spa- 
gna, e dice: Cfie il sole il quale verso quella con- 
trada passa a dormimeli' Oceano, e vi si fa veder 
più hello che in ogni altro luogo del mondo ^ 
era allora vicino a nascondersi in quelle nubi 
d oro e d azzurro , nelle quali egli s' invi- 
luppa , quando va a visitar le Ninfe del mare. 
Segue a «lire, che il medesimo sole non avendo 
in tutto quel giorno veduto nulla di sì bello , 
come Zelida , parve che, per mirarla più lungo 
tempo, dimostrasse' men fretta di cader den- 
tro f onde del mare ; e che gittò cotanto oro 
sopra 'le foglie degli ' alberi ' e sopra Tacque 
del fiume, che sembrava clte i suoi raggi tor- 
nassero ad accCndérsi per continuare il giorno 
in grazia di sì bella principessa , circondandola 
in tal -guisa, e accordandosi tanto col rima- 
nente della sua bellezza , che si poteva dubi- 
tare se quei raggi erano quei del 5óle, o quei 
di Zelida. Io nop so se un poeta possa usar 
linguaggio più ardito di questo , e forse ci 
sarà taluno che non o.serà cotanto nè pure in, 
versi. Il medesimo autore dopo aver detto con 
un bel concetto di contrapposto , che- in quel 
paradiso Zelida passava il suo inferno; c’étoit 
en ce paradis que Zelide faisoif-son enfer ^ 
soggiunge che si sarebbe potuto dire che le 
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acque , i fiori , le piante erano divenate si 
belle per la presenza di quella principessa. 
Von eut dit que Ics eaiux , Ics Jlcurs et Us 
plantes s’étoicnt'embellies par sa presence. At- 
tre ìnmia|;ini poetiche, iperbolicne ed affeN 
tate si possono Teggcre in quel libro. Ma nello 
stile de' prosatori e ' necessaria maggior mode* 
stia, e dee la fantasia mordere il freno. Sa- 
ranno talora nobili e vaghe le immagini che 
s'adoprano in prosa; ma perciocché avranno 
il colore poetico , a lei disconverranno , come 
le vesti bizzarre e giovenili ad una per.<sona 
d’ età matura posta in grave ministerio. Bella 
immagine è quella che usa il Tesauro nel lib. 
30 della Filqs. Mor. , ove dopo aver narrato 
che RuUlio richiesto da Scauro suo grande 
amico di una cosa ingiusta, negò di farla, dice 
queste parole : E quivi Jinì l' amicizia. Amore 
spezzò ì’ arco e smorzò la face. Ma più ac- 
conciamente in versi , che in prosa , " poteva 
aver luogo, si fatta immagine. Sarà dunque di 
mestiere che collo studio dei più famosi pro- 
satori e poeti s' intenda bene qual differenza 
passi fra questi due linguaggi, affinché la giu- 
risdizione degli uni non sia turbata dagli altri, 
e i versi non abbiano odor di prosa; nò la 
pro.sa porti la livrea dei versi. 

Finalmente un altro eccesso ci è , da cui 
debbono guardarsi i prùdenti, ed è quello del 
parlare in Versi un linguaggio più' che poetico. 
Veggendo alcinù . quanto sia lodevole in poesia 
r allontanarsi dallo stile del volgo , .e il dar 
maestà , leggiadria e novità ai pensieri , s’ al- 
zano cotanto , «he divengono turgidi , gonfi e 
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disordinati. Non sanno essi nominare una cosa 
senza metafora, e talora senza metafore ardite 
e iperboli smoderate , dal qual vizio non ò 
esente qualche moderno, anche rinomato. Cre* 
dono difetto tanto il concepire un pensiero 
che potesse cadere in mente ad un altro , 

2 uanto il vestirlo con ornamenti naturali e con 
ase pudica. Quindi s ' alzano sulle penne , e 
spronano si sbardellatamcnte il povero Pegaso 
verso le stelle, che perdono di vista la terra. 
Un non so qual p>oeta , per descrivere il lusso 
degli antichi Romani, ia .parlare, la sua Musa 
in tal modo: 

(55) Mzò latino orgoglio 

Afille rupi svenate, allor che cinse 
Con alloro guerriero auguste Jrontì. , 

Sudò quel Campidoglio > 

Sotto boschi di palme, e vi costrinse - 
In ricche schede a sminuzzarsi i monti. 

I Policleti, i brontì.' < 

Si stempraro in sudore , e fér vedere 
Spopolate in un dì cento miniere. 

Né più famosi mari , 

Per dare al Tebro una spolpata rupe. 

Si videro anelar stanche I antenne. < ' 
Sotto fabbrili acciari 
U Affrica si squarcidr V urne più cupe, 

E i più barbari pin miser le penne; ' 

E sì chiaro divenne , > • 

L’alto splendor de vincitori eroi, 

, Chi un mondo s’accecò né lampi suoi. 

Ma con ardite cetre 

Chi m’ ha tratto a svegliar sin nelle tombe 
Di decrepiti lussi idee canute? ec. 
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Con somigliante modestia di stile continua qne- 
ato poeta la sua canzone. E ceilr» egli ha su-r 

E eralo di molto in così fatta maiiieia di pat- 
ire i primi quattro versi d! un sonetto famoso 
più per la liberalità d' un gran Re , die per la 
sua bellezza, cioè: 

Sudate , o fochi , a preparar metalli ec. : 

Nè contento quel poeta d’imitar l’AcbiHini, 
rubò pure, come ima preziosa gemma, ad un 
per altro valentissimo poeta quel concetto , 
ove del monte Ismaro si favella in tal guisa : 

Già da spessa bipenne 

Con suo stupor V Ismaro tronco impara ' 
A metter Vale et a volar per fonde. 

Ma queste sì stravaganti iperboli e trasla- 
zioni sformate son tanto sconvenevoli alla 
perfetta poesia , quanto agli uomini veramente 
valorosi il linguaggio del Capitano Spavento. 
Non portando immagini .^^ì strane ed ardite al- 
cun fondamento di verità o di verìsimiglianza 
si nell’ intelletto , come nella fantasia , son ve- 
dute di mal occhio dai saggi , e sconciamente 
imitano la natura. Anche dai dipintori si dee 
imitare e perfezionar la natura -, ma se un dì 
costoro credendosi di> dare una raaraviglìosa 
idea d’ una fiera tempesta , rappresentasse le 
onde che giungessero al cielo , e gli Dei che 
o fuggissero per paura, o 'sorpresi nuotassero 
per salvarsi , egli ci moverebbe straordinaria- 
mente a rider«< Cosi quel poeta che va cercando 
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di far nascere lo stupore nel cuor de’ suol 
uditori, erra non poco, amplificando e tra- 
vestendo si smoderatamente le cose die per- 
dano affatto i lineamenti) della natura. Saggia- 
mente pare alla fantasia de’ poeti che le 
navi condotte da favorevole vento volino per 
lo mare, s) per la figura de’ remi e si per la 
velocità del corso. S’ io per dipartimai ancor 
più dall’ uso volgare , e per far divenire più 
maravigliosa questa immagine , dirò che» le navi 
han rati, comincerò ad allontanarmi alquanto 
dalla natura. Che se di ciò non contento, ia 
vece di nominar le navi, io dirò^ i pini egli 
abeti han Vali,, mollo più mi scosterò dalla 
natura. E se fiiialmeiite , in vece di dir die i 
pini e gli abeti han l’ali., dirò die lo stesso 
monte Ismaro (da cui questi alberi si sup- 
pongono presi per fabbricarne le navi ) tron- 
cato dalle scuri impara con suo stupore 

A metter tale et a volar per V onde ; 

\ 

io perderò affatto di vista la natura, non con- 
servandosi più alcun^ vestigio di vero o di ve- 
risiniile in questo monte che vola per fonde. 
Ci sono i suoi termini , infido a’ quali può lo- 
devolmente giugnere l’ardir glorioso della fan- 
tasia senza precipitare. Di là da questi termini 
van coloro che, secondo l’ osservazion di Lon- 
gino , facendosi a credere d’ esser pred dal vero 
furor poetico, m^ttonsi a dir cose grandi e 
strepitose che però tali non sono, ma fanciul- 
laggini e bagattelle Noi naturalmente in. ogni 
cosa desideriamo e . cerchiamo il sublime , e 


Digilized tjy Google 


CAP. DECIMOQVARTO 3l5 

perciò ( soggiunge il medesimo autore ) di leg- 
gieri cadiam nell’ eccesso e nella gonfiezza. 

• 5 

CAP^OLO XV. I 

< • 

Divlsìon di’Uo siile in maturo e Jìorilo. Lor 
- partigiani ed origine. Belhzze del primo non 
faciU a scoprirsi. Bellezze 'del secondo per- 
messe a’ giovani. Artifizio ascoso e scoperto. 
Sentimenti finissimi di B'irgUio. Paragon dèi 
due stili, e difetti delV acuto. Stile dd poeti 
bucolici. Sentenza troppo severa del Fon- 
tenelle. 

Abbiamo altrove alla sfuggita accennalo, ora 
dobbiamo più ampiamente ravvisare la dvision 
dello stile in due spezie , come quella che ri- 
putiamo assai utile ai meno esperti delle, ma- 
terie poetiche. Altro è dunque lo stil maturo, 
ed altro lo stil fiorito: Il primo ,è stil d’ au- 
tunno , il secondo di primavera. Questo ha del 
focoso , del giovanile , del piccante : quello ha 
del temperato , del virile , ed è più naturale. 
Dipinge lo stil fiorito le azioni , i costumi , le 
cose con aòutezzu di pensieri, con vivacità di 
riflessioni , di sentenze ; e ristringendo in }K)che 
parole i< sentimenti , a prima vista ferisce colla 
sua pompa e col suo lume l’intelletto altrui, 
scoprendo assai chiaramente 1’ arte. Non lia lo 
stil maturo tanto splendore nella sua superfìzie j 
ma è pieno di buon sugo, "ha più sodezza, 
usa le parole convenevoli al siiggettoj e quan- 
tunque o più, o non men dell’altro, abbondi 
di studio e d’ arte , pure meno lo scuepre. 
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Perciò il primo stile, perchè a guisa dei fiori 
immantenente ferisce colla sua vaghezza gli occhi 
nostri , si vuol da noi chiamare fiorito , e di- 
mandiamf maturo il secondo , perchè , per ben 
conoscere la perfezione , convieji col gusto 
dell’ intelletto penetrar nel suo interno • il che 
similmente avvien per giudicar della bontà dei 
frutti. Ora questi due stili , fra loro assai di- 
versi , quasi in ogni tempo hanno avuto i suoi 
partigiani e adoratori. Anzi s' è , per dir cosi , 
mantenuta mai sempre una guerra di opinioni, 
attribuendo alcuni il primato allo stile che più 
lor piace , e poco stimando , o più tosto con- 
dannando l’altro che ha la disavventura di lor 
dispiacere. Chi si pasce della quintessenza di 
Tacito, e de’ pensieri spiritosi del giovane Plinio, 
desidera in Livio e in Cicerone men quantità 
di parole , maggior novità e acutezza di senti- 
menti. Per lo contrario ai divoti di. Tullio 
sembra che Plinio in vece di migliorar con 
ornamenti veri la natura , più tosto la imbel- 
letti , onde-Je ne avvenga più facilmeot,e vitu- 
perio, che onore. Avendo io dalla villa, sono 
alcuni anni, pregato il Maggi che correggesse, 
anzi , se uopo il richiedeva , interamente can- 
giasse una mia scrittura latina , gli scrissi fra 
l’ altre queste parole: Misce Tidlianum robur 
Plinianae amoenitati. Ma egli con grande effi- 
cacia si studiò di farmi capire che più propria 
di Cicerone , che di Plinio , era 1’ amenità ; e 
sosteneva che Tullio non'ba eguale, non che 
superiore in qualsivoglia virtù dell’ orazione. 
Similmente ciò accade verso i poeti, ed è talor 
giunta ad un ridicolo ^eccesso questa guerra dì 
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opinioni. Io dirò ^solo, che nel secolo sedice- 
simo Andrea Navagero valente letterato, adu- 
nati ogni anno nel giorno della sua nascita gli 
amici suoi, feceva loro un solenne banchetto, 
e dopo la mensa in un rogo a tal fine appro* 
stato bruciava tutù i Ubri di Marziale cn'eeli 
avea potuto raccogliere in un anno e in ab- 
bruciandoli dicea di Jàre un sagrifizio alle 
Muse, come narra il Giovio negli Elogi. £ 
cagione di ciò era lo smoderato alletto ch'egli 
portava al puro stil di Gitullo (56), al quale 
soflerir non potea che da tante persone s^ an- 
teponessero gli studiati concetti di .Marziale. . 

Ora è da sapersi che l’eloquenza e la poesia 
ne' lor principii usavano una grande semplicità, 
di pensieri , e poco si scostavano dal comune 
e naturai linguaggio degli uomini. Quei mede- 
simi sentimenti che per l’ ordinario nascono in 
mente al popolo , gh stessi componeano la 
.prosa, e comparivano legati in versi, con forma' 
rozza bensì, ma con una dilettevole naturalezza. 
Crebbe dappoi a poco a poco lo studio, ck 
cominciarono gl'intelletti più nobili a conoscere . 
che molta novità non porgeva la poesia col 
solamente contentarsi delle cose triviali. Si die- 
dero perciò a cantare . quelle azioni , ad usar 
quei sentimenti ohe la natura perfetta suol talora 
we e concepire, o dovrebbe -e potrebbe, fa- 
re, operando perfettamente: il che porta con 
seco novità , e perciò ancor maraviglia e di- 
letto. Cosi lo studio loro fu ^d’ espor cotalì 
*bellezze della natura , ma con is^e ancor 
naturale, adeguando però con esso gli argo- , 
menti, cioè comparendo sublimi ne' grandi, e 



3i8 LiBHo SBcomxy 

leggradrì nc' bassi. Nè pur si contentarono di 
<jU(>sto alcuni ambiziosi ingegni ; imperciocché 
maggiormente cercando la* novità, e veggèndo 
che il medesimo po|x>lo, quantunque ignorante, 
gusta assai le rìilessioni aoule , i motti inge> 
gnosi e il sale, introdussero ne'lor componi- 
menti sì f^tto stile , e avvenne loro in fatti di 

E iaoere assaissimo. ìnsino ' a' tempi di Tiberio 
> stil maturo fu in souimariiputazione, essendo 
in que’ tempi la repubblica romana provveduta 
d' ingegni sodi e ' severi. Ma essendo mancati 
a Roma i Ciceroni , i Li vii , i Catulli , gli 
Grazi , i Virgili , reliquie della maestà e libertà 
latina , fiorirono dipoi alti^ amenissimi e ro- 
busti scrittori , ma non severi al par de’ loro 
maggiori , avendo 1’ ozio e la servitù alquanto 
effemniinati gl’ ingegni , e molto più i costumL 
Non erro dn dicendo che questa mutazion di 
«tilc ebbe origine dai declamatori , il regno 
de’ quali propriamente si ^ piantò ne’ tempi di 
Tiberio, poiché Quiutiliaoo nel lib. 3, cap. 1 1 , 
ne fa testimonianza con tali parole : Inter 
praecipuas , quae corrumperent eloquentiam , 
ccutssas licentìa, atque imcUia declamatorum 
fiùt. Cicerone aneli’ egli 's’ era esercitato in questi 
finti aringhi \ ma perchè allora 1* ombre di 
tali zuffe corrispondevano alle vere battaglie del 
foro , '.non si perdè punto a’ suoi giorni la 
gravità e nobiltà dello stH maturo. Ridottasi poi 
la maggior parte degli eloquenti all’ ozio e al 

f ri\ato esercizio di declamar nelle scuole, qui 
ingegno ruppe la .bjiglia , e ne’ finti argo- 
menti si diede perdutamente a panneggiare e a 
palesar la sua acutezza. Tralignò dunque a poco 
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a poco r utiUssitna arte di declamare in una 
sfrenata libertà d* acute dicerie , in adomar 
bagattelle, o in sottilizzar di soverchio ne'maestosi 
suggetti. Il gusto di tal sorta di gente, e l'acu- 
tezza de' loro stu'iiati pensieri fu da' poeti ezian- 
dio ammessa in - Parnaso. Che Ovidio stesso 
intendesse molto a declamar nelle scuole, e lo 
testimonia Seneca il vecchio , e ne abbiamo la 

f )ruova in quelle due orazioni d’ Aiace e d’ U- 
isse che leggonsi nelle Metamorfosi , ed al- 
tro non sono che due nobili declamazioni , 
in cui Seneca notò àncora qualche sentiménto 
rubato di peso a Latrone declamator tamoso. 
Quindi lo stile dei poeti e d'altri scrittoli vi- 
vati dopo Ovidio agevolmente si conosce ri- 
pieno di quelle ingegnose e talora troppo 
studiate ridessioni dei declamatori. Veggansi'le 
opere di Velleio , di Tacito di Marziale , di 
Seneca e d’ altri. 

Ma non sì di leggieri possono, o sogliono 
tutti scoprire e' gustar le bellezze dello stil 
maturo , e per contrario quelle dello stil bo- 
rito e'd acuto agevolmente si fanno conoscere. 
Perciò ordinariamente i dotati di mezzana let- 
teratura e di mediocre ingegno ( e costoro sono 
moltissimi ) amano solamente il secondo stile , 
dispregiano , ovvero non assaporano l’ altro. 
Cercano essi delle acutezze, degli spiritosi con- 
cetti in Cicerone , in Virgilio , in Omero , in 
Demostene , e non trovandone , pare alla lor 
corta vista che questi sieno scrittori mezzo 
ignoranti ,' più dalla fama adulatrice , che dal 
inerito, incoronati d’alloro. Sérmo reetus, dicea 
Quintiliano nel cap. 5, lib. a, et secutidum 
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naturam enunciatus , nì/ùl hahere ex mgemo 
vidcUir. Ma gl’inleilelti subUiui e .gli uomini di 
esquisita iettcratura , ( e questi non son parec- 
chi ) i quali son forniti di ottimo gusto e di- 
scernimento per le bellezze di ambìdue gli 
stili, fanno egualmente gustare il buon sapore 
dell' uno e dell' altro, lo non ho la fortuna di 
essere nel numei'o di questi ultimi^ tuttavìa 
posso dire di me , che ne' miei verdi anni 
mai non seppi comprendere il bello d' Omero 
e di Virgilio , avvegnaché interamente leggessi 
il primo , e il secondo continuamente mi fosse 
spiegato, e ne niettessi alcuni libri alla memoria. 
Lucano bensì , Claudiano , Marziale , Seneca il 
Tragico , le Declamazioni attribuite a Quinti- 
liano erano le mie delizie. Lo stesso m' av- 
venne in leggendo le rime del Petrarca ^ anzi 
quel gran poeta mi parve allora cotanto secco, 
ruvido e scipito , che più d’ una fiata me lo 
gittai di mano. Gli anni poscia, e con loro 
qualche maggior apertura d' ingegno, m’ hanno 
ancora aperti gli occhi • onde ora in quei fa- 
mosi autoli truovo quel belio die prima' io 
non aggiungeva a discemere. Credo pure che 
la medesima disavventura tutto giorno accada 
a' giovanetti , e a coloro similmente che conti- 
nuano ad esser giovani negli anni maturi. 

La cagione di questo differente gusto na- 
sce dalla robustezza , o dalia fievolez^ del 
giudizio. Essendo necessario il giudizio nostro 
per ravvisar quel d’ altri , e per penetrare 
nelle interne e poco vivaci bellezze dello stil 
maturo , non è maraviglia se i giovani per lo 
più deboli di giudizio poco di lui si dilettino. 
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L'ingegno bensì è virtù propria ancdi: de’ gio- 
vani , e perciò cominciano essi per tempo ad 
assaporare lo stil fiorito , perchè 1’ artifizio e 
r ingegno del poeta palesemente in esso cam- 
< peggia. Ma dappoiché l’età maggiore, gli studi 
e il saggio maestro avranno introdotto nella 
mente de’ non più giovani il vero lume , il 
buon giudizio, e la diritta ragione ; allora l’in- 
gegno suol cedere al giudizio, cominciasi nello 
stil maturo a distinguere il bello , 1’ artifizio , 
e l’ ingegno dianzi non osservato. Il perchè non 
so riprovare il costume de’ maestri, che per 
l’ ordinario ispirano sulle prime a’ giovanetti 
r amor de’ fiori e de’ concetti vivi , permettendo 
loro una spiritosa abbondanza d’ ingegnosi e 
bizzarri ornamenti, giusta il precetto di Cice- 
rone che così scrive nel a dell’ Orat. F'oto 
se efferat in adolescente foecunditas. Più si 
conviene a quell’ età 1’ eccedere che il mancare 
di spirito , poiché ( siccome poscia aggiunse 
Quintiliano ) facile remedium est ubcrtatis ; 
sterilia nullo labore vincuntur. Nulladimeno 
parmi non solo utile, ma necessario il far loro 
almen sapere per tempo che sono maggiori le 
virtù dello stil maturo ; e che se allora non 
le comprendono , il difetto è solamente di lo- 
ro. Dovrà pure a’ giovani raccomandarsi , che 
se durerà in essi il talento poetico, farà di 
mestiere lo scegliere in età più robusta qualche 
valente discernitor del buon gusto , o vivo na- 
turalmente , o vivo ne’ libri , che serva loro 
di guida nel cammino migliore. Altrimenti se 
sì reggeranno coi solo filo che fu loro dato 

UuivATORi, Perf, Poee. VoL Ih ai 
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negli anni acerbi , o si atterranno alla scorta 
biiiace di qualche condottiere ignorante , cerio 
è che non aggiungeranno giammai alla verace 
gloria. Più ancora d' ogni altra cosa dovran 

f ;iiardarsi i maestri de’ giovani di troppo lodar 
oro quei contrapposti, quelle arguzie e ba- 
gattelle , di cui più abbasso riproveremo l’ u- 
so; poiché cié è un troncar loro 1’ ali , e un 
ammaliar, per così dire , l’ ingegno ancor te- 
nero de’ figliuoli , i quali credendo di sapere 
il meglio dell’ arte, perchè sanno lavorar 
qualche fredda antitesi ed equivoco sforzato , 
non pensano più a staccarsi dall’ infebee vi- 
schio , ove son caduti sul principio de’ loro 
passi. 

£ poiché nella , differenza dell’ artifizio ab- 
biam fatta consistere ancor la differenza dei 
due stili, bisogna, espor questo punto. Diciamo 

{ icrtinto, che , due artifizi possono usarsi dal- 
’ ingegno poetico nel lavorar la materia , 1’ uno 
ascoso , e l’ altro scoperto. Il primo è proprio 
dello stil maturo , e il secondo é del fiorito. 
Se si porrà mente ai pensieri, alle immagini 
che usano gli autori del primo stile, si scor- 
gerà che appaiono tutti naturali , dotati d’ un 
lume e ornamento non già pomposo, ma sem- 
plice e puro , lavorati senza fatica , e nati da 
per sé nell’argomento. Non feriscono essi con 
gran vivacità di colori, Osa dilettano colla loro 
beltà , espressa da un modesto e dilicatissimo 
artifizio. All’ incontro il secondo artifizio , da 
noi chiamato scoperto, dice le cose medesime 
cJie lo stil maturo ; ma con sì vivi colori , 
con tal brevità, sottigliezza e quintessenza, 
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clié tli primo lancio investe, solletica e fe- 
risce gli ascoltanti e lettori. La forma acuta 
‘con cui nello stil fiorito si vestono i sen- 
timenti , strìngcnciosi per lo più il sugo loro 
in poche spiritose e piccanti parole , è così 
palesemente studiata , che ancora i meh pe- 
netranti ne son colpiti c lusingati a prima 
giunta. Questi sentimenti , renduti mnràvigliosi 
dall’ ai tifuio scoperto , sogliono appellarsi acu- 
tezze e concetti , ed ebbero nome di sentenze 
e lumi appresso gli antichi rettorìci. Di tali 
sentenze appunto parlò Quintiliano nel fib. la, 
cap. IO, dicendo c\\e feriunt animum, et uno 
ictu frequenter impellunt , et ipsa brevitate 
magis naerent , et dictione persuadent. E nel 
bb. 8 , cap. 5 , affermò che poco furono usate 
dagli antichi, e che a’ suoi tempi smoderata- 
mente se n’ empievano le orazioni. Consuetudo 
jam teniiit , ut lumina , praecipueque in clau- 
sulis posila , sentcntias vocaremus , quae mi- 
nus crebra apud antiquos nostris temporibus 
modo carent. Quindi stil concettoso' s’ è poscia 
appellato il fiorito, in cui son frequenti questi 
concetti, queste acutezze, e dove si fa aper- 
tamente sentire lo studio e l’ artifizio usato 
dallo scrittore. 

Ma l’ artifizio ascoso adoperato dalla moi 
destia dello stil maturo , comechè sì poco 
apparente , pure presso a’ migliori è in ri- 
putazione di miglior finezza , sì perchè tende 
principalmente a scoprir il maraviglioso della 
, materia , e sì perchè ha la virtù di celar sè 
stesso j laddove l’altro a nulla più intende, 
che a discoprir sè stesso e 1’ acuto ingegno di 
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chi favella. Il perchè sembra ai poco inten- 
denti die ne' pensieri dello stii maturo non 
vi sia molto artifizio , non s' accorgendo 
eh’ ivi 

JJ arte , che tutto fa , nuUa si scopre. 

Mirando essi le parole proprie , le riflessioni 
e i lumi naturali , il puro legamento e la 
semplice espression delle cose, &nsi confiden- 
temente a credere che non ci sia d’uopo di 
grande studio per comporre in tal guisa, e 
più d’uno s’immagina ch’egli farebbe altret- 
tanto. Ma alla prudva si troverebbono costoro 
ben confusi , e forse disingannati confessereb- 
bono con Cicerone : id esse optimum , quod 
quum tu facile credideris consequi inùtatione , 
non possis. Da poco intendimento perciò, e 
da non comprendere l’ artifizio ascoso, nasce 
questa opinione e presunzion di certuni. Altra 
idea del bello , del sublime , del maravigboso non 
portano essi, se non che tale sia solamente 
ciò che mostra una palese acutezza d’ingegno 
e studio evidente dello scrittore. Ma clu è 
provveduto di gusto più fino , stima più que- 
st’ arte sì modesta e coperta , da cui si dipinge 
il vero della natura col suo proprio lume , e 
senza fasto ( non dico di linguaggio , ma di 
acutezza ) che l’ambiziosa fatica e sottigliezza, 
dell’ altrui ingegno. Soleva dire il Maggi , che 
la famosa statua di S. Bartolomeo ^ scorticato , 
la quale nel duomo di Milano si conserva, 
con questa ingegnosa iscrizione sotto. 

Non me Praxitelts , sed Marcus finxit Jgratus , 
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ttiostra più fatica; ma che le statue del Fon- 
tana conservate nella chiesa della Vergine presso 
a S. Celso mostrano più naturalezza/ e sono 
più da pregiarsi. 

Di fatto si, prenda un sentimento di Vir- 
gilio y e si consideri alquanto. Narra egli ^di- 
vinamente, più che in altro luogo, nel 4 della 
Georg, le avventure d’Aristeo , e la calata 
d’ Orfeo all’ inferno per riaver la moglie Eu- 
ridice. Concedutagli questa in premio della 
dolcissima sua melodia , ma colla condizione 
eh’ egli non si volgesse indietro a mirarla , 
dice il poeta che Orfeo già se ne tornava 
con esso lei su nel mondo , e appresso cosi 
canta ; 

' Quum subita incautum dementia cepit amantem , 
fyioscenda quidem , scirent si ìgnoscere Manes ^ 
RestiiU, Eurjdicenque suam jam luce sub ipsa 
immemor , heu , victusque animi respexit .... . 

Qui nulla ci è di frizzante, nè saran degni 
questi sentiménti nel tribunal di taluno d’es- 
sere chiamati concetti , perchè 1’ artiBzio non 
gli ha maneggiati con acutezza, le parole son 
naturali e semplici , e pure son 1’ espressioni. 
Maravigliosa contuttociò è la dilicatezza del- 
l’ artifizio con cui son lavorati; nè questa pub 
conoscersi da tutti, benché tutti possano sen- 
tirne gli eHetti. Imperciocché a chi ben intende 
il latino idioma, poteva egli mai con piià 
tenerezza rappresentarsi il costume , 1’ affetto , 
1’ error d’ Orfeo , come con queste parole : //«- 
memor , heu, victusque animi respexit ? Mira- 
bile altresì e, piena d’affetto è quell’ inaspet- 
tata riflessione sopra la pazzia dell’ incauto 
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lamant^, chiamandola degna di perdono, se gli 
Dei infernali sapessero punto perdonare: 

Ignoscenda quidem^ scirent si ignoscere Manes, 

Di somiglianti bellezze , poco dagl’ intelletti 

0 mezzani o inesperti conosciute ,s son ricchi 

1 poemi di ^Virgilio, ove più, ove meno, se- 
condo la qualità della materia. Il solo vero 
della ràtura posto dal poeta nel suo lume na- 
turale con dilicatissimo artifizio , è quello che 
gagliardamente ci diletta, ci rapisce, e fa con- 
fessarci che il poeta è nello stesso tempo in- 
gegnosissimo, quando egli piu si studia di celare 
il proprio ingegno , essendo arte ben piu mal- 
agevole, e perciò più mirabile e piu degna 
di lode, il dare a vedere che l’opera artifi- 
ziosa sia fatta senz’arte. Con altro giro di pa- 
role, o pur con qualche piccante concetto 
avrebbe taluno potuto esprimere 1’ avventura 
d’ Orfeo ; ma non gli sarebbe venuto fatto, con 
tutta r ambiziosa mostra del suo acuto ingegno, 
di toccare il cuor de’ lettori con quella tene- 
rezza con cui feriscono le parole del latino 
poeta. Così parimente con più acutezza forse, 
ma non più brevemente e maestosamente, 
avrebbe taluno descritta la segreta dipartenza 
de’ baroni di Tiro alla volta di Cartagine, per 
quivi fondare un nuovo regno colla scorta di 
Didone. Ma “Virgilio con tre sole parole fa 
un’ osservazione mirabile, che però tale non 
parrà agl’ ingegni minori , con dire : 

. Dux /emina /aiti. ‘ 
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CJ è similmente mirabile , ma senza ponipa r 
la descrizion di Troia distrutta, quando egli 
dice: 


El i-ampos ^ ubi Troja fuU, 

Non poteva darsi un’idea più grande e inae» 
stosa , benché sì breve , di quella rovinata cit- 
tà. E a me sembra ancor più bello questo 
sentimento , qualora il paragono con quello del 
sig. Racine, descrivente neli’att. i, se. a, del- 
r Andromaca 1’ oggetto medesimo eon più pa- 
role e minor forza. Dice quivi Pirro , che egli 
pensa qual fosse una volta, e quale al presente 
era il destino di Troia molto printa distrutta. 
E dopo avere immaginato 1’ antico splendore 
d’ essa, parla dello stato presente con tali pa- 
role: 

Je ne voy que. des tours qiw la cendre a eoui>ertes , 
Un fleuve teint de sang, des campagnes desertes ec. 

Io non miro che delle torri coperte di cene- 
re , un fiume tinto di sangue, e campagne 
deserte ec. Non fa egli concepire abbastanza 
la gran disavventura di Troia col nominar le 
torri coperte di cenere, le quali o erano tut- 
tavia in piedi , come suonano le parole , e fan 
credere che Troia tutta non fosse abbattuta j 
o erano atterrate, e si dovevan chiamare, non 
torri , qia almeno un monte di sassi. Benché 
meglio ancora sarebbe stato il tacere aHatto 
questa osservazione, e imitare in qualche guisa 
F Epico latino , da cui mentre ci si rappre- 
senta il campo solo dove fu una volta Troi^, 
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intendiamo vivamente la sua' terribile rovina. 
Dalle, quali osservazioni possiamo in qualche 
guisa raccogliere i pregi e le virtù deli’ artifi- 
zio ascoso, tanto più stimabile, quanto più 
esso fugge la pompa, studiandosi di far com- 
parire più la naturai bellezza della materia , 
che la fatica e lo studio dell’ ingegno. Chi ha 
la ventura d’ aver in mente 1’ idea perfetta e 
dilicata del belio naturale, non solameute co- 
nosce la perfezion di questo arti6zio, ma nella 
pratica eziandio non ha bisogno di ricorrer 
sempre all* artifizio pomposo dell’ ingegno , ac- 
ciocché l’ acntezza supplisca al difetto delta 
materia. 

Mia intenzione però non è di condannare 
lo stil fiorito ; nè da lui ho fin qui distinto il 
maturo, quasiché non possano ambedue insieme 
accoppiarsi , e non sieno talvolta accoppiati. 
Dico adunque , che con lode si possono col- 
Jegare insieme le bellezze d’ ambedue questi 
nobili stili , e che gli autori partigiani del ma- 
turo non isdegnano qualche volta di condire 
i lor componimenti col sapore dell’ altro, cbi 
più, chi meno. Certo nel Petrarca, e più nel 
Tasso si veggiono leggiadramente sposati e il 
fiorito e il maturo. Ma quando noi commen- 
diam questa Ioga, intendiamo^ sempre che il 
fiorito sia con 'temperanza usato, e comparisca 
modesto non solo nella quantità, ma ancora, 
nella qualità. Que’ concetti che sono sfaccia- 
taipente acuti, e mostrano apertissimamente la 
pompa e il sudor dell’ ingegno , saran lodevoli 
in composizioni giovenìli, ma non in quelle di 
gent^ matura. Oltre a ciò, alcune poesie più,. 
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e altre meno, soffrono la vaghezza e vivacitìi 
de' colorì. E nelle stesse poesie alcuna parte 
più , e alcuna meno, dà luogo agli spiritosi or- 
namenti ed artifizi dello stìl fiorito. Ci sono 


delle riflessioni , come si è dichiarato alb'ove , 
ingegnose e acute, ma nello stesso tempo mo- 
destissime ; e di queste sole crediamo che possa 
con sobrietà spruzzarsi lo stil maturo. Altri- 
menti miglior consiglio fia 1' attenersi unica- 
mente a quest’ ultimo stile , come quello di' è 
più virile ed internamente più prezioso, che 
1' altro. Può bene lo stil fiorito mostrare una 


maggior superfizie di beltà che più ferisca gli 
occhi , e usar profumi piccanti , e rose e gi- 
gli ; ma dirò con Quintiliano nel lib. 6, cap. 4* 
ego fundum cidtiorian putem , in quo mihi 
qtiis ostenderit lilia , violas , et amoenos fon- 
ies surgentes , quam uhi piena messis , aut 
graves fructu vUes erunt ? Sterilem plaianum, 
tonsaive myrtos , quam maritam ulmum , ube-' 
resque oleas praeoptaverim? Dal buon gusto 
civile più sì stima un giovane con abiti ricchi 
sì , ma cpnvenevoU , e con somma proprietà 
secondo la sua condizione vestito, che un al- 
tro carico di troppo studiati ornamenti ; perchè 
il primo si contiene fra i termini del bello 
proprio della sua natura, e il* secondo inge- 
gnandosi di comparir avvenente a forza d’ar- 
te , s' avvicina di leggieri ad un e.stremo, pioè- 
all’ affettazione, vizio più d’ ogni altro mal 
sofferto da tutti. 


Dirò ancora più avanti. Lo stile acuto ed in- 
gegnoso , quando non sìa con parsimonia usa- 
to, agevolmente stanca l’ intelletto dell'uditore 
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o lettore; laddove il maturo non sazia, nir 
stanca giammai col suo buon sugo. E la 
ragione di ciò mi par questa. Le spesse meta- 
fore , le allegorìe affollate , il dire una cosa 
per farne intendere un’ altra , il ristringere i 
sentimenti in un piccante estratto e compendio, 
e altri simili ornamenti dell’ artifizio scoperto 
e dello stil fiorito , essendo lontani dalla co- 
mune e naturai espression delle cose , per lo 
})iù non si possono intendere senza qualche 
fatica d’ intelletto , che ha da sgombrare quelle 
artifiziose tenebre, se ne vuol discernere il 
proprio e il vero. Ci è cara bensì questa fati- 
ca , rallegrandoci con esso noi per essere pe- ' 
netràti nel proprio senso di que’ concetti ; ma 
però questa fatica dilettevole è sempre fatica. 
Ov’ ella abbia da esser frequente e continua , 
divien greve all’intelletto, nella guisa stessa che 
ai corpi la fatica moderala piace e giova; smo- 
derata e continua , nuoce e dispiace. Lo stil 
maturo per lo contrario dipingendo le bellezze 
della natura, trattando la materia senza tante 
acutezze , e usando con temperanza gl’ ingegnosi 
veli, non affatica giammai di soverchio le no- 
stre menti. Il cibo eh’ esso ci porge è natura- 
le , onde soavemente passa in nutrimento ; ma 
le acutezze dell’altro stile sono spiritosi estratti 
e quintessenze che ben tosto opprimono il 
gusto e la salute. 

Aggiungerò finalmente, che lo stil piccante 
non è molte volte verisimile , e convien valersi 
del maturo , come quello che può essere ad 
un tempo stesso e sommamente dilettevole 
e affatto verisimile. Prendiam, per esempio, i 
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poemi bucolici , ne’ quali sì rappresentano 
azioni e ragionamenti pastorali. Certo è che 
in questi il caloroso poeta, seguendo T obbli- 
gazione propria, ha da mettersi a perfezionar 
la natura , cioè a dipingere i pastori , non come 
gente rozza e villana , quale per l’ ordinaria 
suol questa essere , ma come persone dotate 
di gentilezza , ihtondimento e leggiadria. Ciò 
nondimeno dee farsi , per rpjanto può verisi- 
milmente comportare lo stato loro, che è lon- 
tano dagli studi e dall’ accortezza o finezza 
de’ cittadini. Laonde non è permesso a’ pastori 
quell’ acuto favellare e quell’ artifizio scoperto 
cne sia lecito e laudabile in altri personaggi j 
i quali da noi si possono supporre , e per la 
sperìenza delle cose e per le dottrine o arti 
apprese , ingegnosi e sottili. Volendosi adumpie 
custodire il verisìmile ^ egli è proprio de’ più 
purgati poeti l’ usare in tai casi il solo artifizio 
asco.so e lo stìl maturo. E ciò fanno essi coi 
considerare ed espor senza pompa di concetti 
l’ invidiabile tranquillità e semplicità de’ pasto- 
ri , quelle operazioni più dilettevoli e vaghe 
che possono occorrere fra sì fatte persone , 
que’ sentimenti , quelle riflessioni più naturali , 
pellegiine e leggiadre che probabilmente cade- 
rebbono loro in pensiero. Oltre a ciò, con fis.sa 
attenzione si figurano l’innocenza, gli affetti di- 
versi o lieti o tristi, ed ogni altra qualità della 
vita pastorale^ e quali nascerebbono vcrisimil- 
mente in cuor de’ pastori e delle ninfe i pen- 
sieri, tali dal poeta si rappresentano. Questi 
pensieri verisiroili e naturali , esprimendo le 
sopraddette qualità delia vita pastorale^ s^rai^. 
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belli per oagion della rnateria, e cagioneranno 
negli ascoltanti una dolcissima sensazione; per- 
chè l’ oggetto vivamente dipinto di quella vita 
felice e pura , presentandosi davanti alla nostra 
fantasia , con soavità la muove e la rapisce , 
come cosa a noi altri forestiera e rara. Potrà 
ben darsi caso che non sia beila per sè stessa 
la matei-ia, come allorché i pastori s' introdu- 
cono a narrar certe vili e trivialissime loro fa- 
tiche intorno alla cura degli armenti, o alia 
coltivazion de’ campi. Ma ciò che non può di- 
lettarci per sè stesso, ci diletterà usando gran- 
d’arte e grazia nel ben vestire la materia de- 
forme o spiacevole con figure . con immagini 
e con altri aiuti dell’ ascoso artifizio poetico ; 
e allora non la materia, ma l’ artifizio d’essa 
diverrà cagione del nostro diletto. E in questo 
proposito troppo si pretende da uno scrittor 
francese moderno col non volere che in que- 
ste poesie si tocchino giammai le bassezze e 
miserie della vita pastorale , perchè esse rap- 
presentano un rincrescevole e spiacente ogget- 
to ; nel che, dice egli, peccarono Teocrito, 
Virgilio ed altri. Se si dovesse usar tanta cau- 
tela in versi , non si dovrebbonp tampoco di- 
pingere giammai in versi azioni viziose , bat- 
taghe , morti , fami , tempeste , lamenti , e 
somiglianti cose spiacevoli ad udirle, non men 
die a vederle. E pure ciò non solamente è 
permesso, ma glorioso ancora, divenendo que- 
sti oggetti assai dilettevoli per virtù del pen- 
nello poetico , cioè dell’ artifizio e della grazia 
con cui li rappresenta il poeta. Quell’ esprimei e 
vivamente il costume e la semplicità pastorale, 
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è an incanto alia nostra immaginazione ; ed 
egli è bensì certo che se un pastore dirà ad 
nn altro che gli è fuggita una vacca, e il pre- 
gherà d’ andarne in traccia, e trovatala di darle 
poi molte busse; ciò per viltà della materia 
piacerà poco. Ma s’egli dirà con Calfumio: . 

Si tamen im-enies , deprensam verhere multo 
Huc age ; sed fractiun referas hastile memento : 

allora T artifizio, leggiadramente rappresentante 
il costume , ci farà piacere assaissimo ancor la 
materia. Se un pastore alla buona dirà che 
egli ha paura che i lupi e i ladri non gli 
danneggino il suo povero . armento , nuHa dirà 
che piaccia. Piacerà bensì , ove con Properzio 
si rivolga ai lupi e ladri stessi, dicendo: 

At vos exìguo pecari furesque , lupùjue 

Farcite ; de magno est praeda petenda grege. 

Egli si vuol però confessare che i prudenti 
poeti per lo più , s’ astengono dal trattar ciò 
che può parer troppo vile e spiacevole nella 
materia e vita pastorale , adoperando tutte le 
forze loro per discoprire i soli costumi più 
innocenti, l’invidiabile semplicità., e gli affetti 
non torbidi , non neri di quella fortunata gen- 
te. Da questa materia trac si possono mille 
bellezze che sommamente piaceranno benché 
semplici e pure , come quel dipingersi dal 
Virgiliano Damone il principio dell’ innamora- 
mento suo con tali parole a Nisa; 

Sepìbus in nostris parvam te roscida mala 
X Dux ego vester eram ) ivrfi eum matre legeiuem, 
AUer ah mdecimo lum me Jam cepcrat annus , i 

Jam fragile! poteram a terra contingere ramos ; 

Ut vidi» ut perii y ut me malus fibstulit errar. 


\ . 
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Tutto ciò è vivissimo e gentile. E questa ri- 
membranza di tempo mi fa sovvenir d' un 
passo del Narciso , favola pastorale dell* ame- 
^nissimo sig. de Lemene , ove Tulipano per- 
sonaggio piacevole esce così cantando nell’ att. 
se. i o. 

Jìossina , che fai tanto la schifosa , 

Che s* io nomino il pan, tu dici oibò , 
lo so' che un dì dietro una siepe ombrosa 
7” incontrasti in Battillo , e ti baciò. 

Me ne ricordo beni chè fu quel dì. 
Quando la vacca mora partorì. 

Ripigliando pertanto il nostro filo, diciamo 
che ne’ poemi pastorali non è molto da com- 
portarsi la pompa dell’ artifizio scoperto e 
dello stile acuto , perchè esso di leggieri cade 
nell’ inverisimile. Si vieta a’ pastori 1’ usare 
( se non con gran riguardo e parsimonia ) 
sottili riflessioni , astratti intellettuah e con- 
cetti piccanti ; perchè il penetrar sì altamente 
net midollo delle cose, come si fa colte ri- 
flessioni sottili j il ridurre le cose particolari 
all’ universale , come si fa nelle astrazioni } il 
sapere stiingere in pochissime piccanti parole 
un senso diffuso , come si fa ne’ concetti acu- 
ti : ciò si conviene ad uomini che han colti- 
vato l’ ingegno loro o colle .scienze , o colla 
gran pratica delle persone accorte e degli af- 
fari del mondo. Tutta la finezza che noi pos- 
siam fingere ne’ pastori , ha da giungere sino 
ad un certo segno , se si vuol conservare il 
earatterc pastorale. 11 parlar dì questa gente 


Digitized by Google 



CAP. DKCIMO^UINTO 335 

ordinariamente dee essere per fatti , per cose 
particolari, sensibili, non per’ universali ed 
astratti. Se a ciò non si guarda , in vece di 
pastori , ci sembrerà d’ udir qualche accortissimo 
e dotto cittadino ; e noi vestiremo di porpora 
chi non dee addobbarsi che di lana e di pel- 
li. In una parola, come saggiaraeiìte avvisa il 
soprammentovalo autor francese , cioè il sig. 
de Fontenelle , al genio delle egloghe han da 
rassomigliarsi le vesti pastorali del teatro. Son 
queste ornate di nastri e d’ altri ornamenti 
ricchi , ma però in forma pastorale. Così ri- 
chiediamo i sentimenti dell’ egloghe più fini e 
dilicati , che quei de’ veri e ordinari pastori j 
ma bisogna dar loro la forma più semplice e 
campestre che si può mai. Può i’ artifizio asco- 
so , ma non già lo scopèrto , verisimilmenàe 
aiutar la bellezza de’ pastorali argomenti. 

CAPITOLO XVI. 

Estremi viziosi defili stili. Contrapposti^ equi- 
vochi , alUterazioni , allusioni , e a.ltre 
pesti condannale. Solo permesse allo stil fa- 
ceto. Acrostici e somiglianti bagattelle de- 
rise. Sono argomento d ingegni leggieri. Ciam- 
poli troppo ardito, trizio della siccità , e 
nimistà della poesia con esso. Confronto 
degli estremi viziosi. 

Passiamo ora a notar gli estremi e i vizi in 
mezzo a’ <]|uali siede la bellezza d’ ameudue 
gli stili. Può peccare lo stil fiorito dalla parte 
del troppo, e il maturo da quella del poco. 
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Affrttazlone ( vizio di cui già si è trattato ) 
si chiama il primo estremo , e siccità il se- 
condo. L' uno è eccesso , T altro è mancanza 
di (}uel maraviglioso , nuovo , delia materia , 
o dell' artifizio, in cui consiste il bello poetico. 
Cade facilmente nel primo difetto chi vuol 
tutto dire con brevità sugosa, con acutezza , 
cioè sparger ogni cosa di fiori , d’ aromati , 
di senape , e di quella ingegnosa oscurità di 
cui talora si cingono a posta i concetti , per- 
chè chi legge abbia il gusto d' immaginare o 
^ello che non si dice , o più di quel che si 
dice.' Anche a' tempi di Quintiliano alcuni la- 
voravano in tal guisa i lor componimenti , 
scrivendo egli nel cap. a, lib. 8. Pervasitqiù- 
detti jatn multos ista persuasio , ut id jam 
demutti cleganter , atqtie exquisite dietim pu- 
tent , qitod irUerpretandtm sit. Ma in questa sì 
ricercata oscurità , e ne’ troppo frequenti con- 
cetti ed astratd si legge l’ ambizione dell’ in- 
gegno altrui , che vuole a somiglianza de’ pa- 
voni mettere in mostra tutto quel tesoro eh’ egli 
ha , e con troppo sfacciata industria va pescando 
lode e plauso da chi legge. Ora naturalmente 
abborrendo noi l’ altrui superbia , perchè niuno 
ama chi vuol sovrastargli, e spezialmente col- 
r ingegno vedendosi , oltre a ciò , che l’ altrui 
ingegno insulta al nostro con tanta pompa di 
ricchezze ammassate : in vece di sentirne di- 
letto, noi ne raccogliamo dispiacere e tedio. 
Perlochè il troppo voler adornar le cose, la 
tropp sete della novità, e brama di cagionar 
.ammirazione, e il soverchio abbellimento dato 
a’ pensieri coll’ artifizio ^coperto ( che tutto 
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^ien sotto *nome d' anellazione ) corrompe la 
bellezza , e passa oltre ai confini del gusto 
squisito. Vcrissinjo è che grata est novitas , 
et magis inopinata dchìctant, secondochè scrisse 
il suddetto Quintiliano, e s' è tante volte da 
noi detto ; ma certissimo è altresì che a tutte 
le cose è necessaria la misura , é che il troppo 
è il maggior nemico che s’ abbia il bello. A 
Giusto Lissio', partigiano e singoiar amatore 
dello stil fiorito , conciso ed acuto , pare- 
vano le tragedie di Seneca maravigliosi ed 
impareggiabili poemi. Particolarmente sopra la 
Tebaide scrisse egli : Eximie pulchra est , eé 
quoties lego , veneratio me hahet , vel potius 
stupor. Nemo vatiun visus mihi tam alte , et 
tam feliciter volasse. Ma non è dilHcile il co- 
noscere che l’autore o gli autori di quelle 
tragedie :ion rade volte cadono nel mentovato 
difetto dell’ anellazione , volendo essi tutto 
dire con acutezza , empiendo ancor d’ arguzie 
gli afTelti più gagliardi , e spirando il gusto 
declamatorio e 1’ odor della scuola in più luo- 
ghi. Anche i declamatori furono sovente rei 
d’ un tale peccato , studiandosi eglino troppo 
dì abbellir qualunque cosa cadea loro sotto la 
penna con artifizio evidentemente ambizioso. 
•Vero è , come dice il sempre lodato Quinti- 
bano , che coloro . i quali sempre cercano il 
troppo , ritrovano talvolta qualche cosa di 
grande , laonde incantano 1’ uditore e paiono 
miracolosi , ma ciò avvien di rado , nè com- 
pensa il restante de'’ vizi. 

Più manifestamente poscia appare l’affettazione, 
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allorché lo scrittore ansiosamente va cercando 
i cont: apj)Osti , che antitesi , auliteti , meta- 
fore d’ opposizione ancor son chiamati dai no- 
stri scrittori. Non può negarsi : egli si ha da 
destar la mai a viglia , , e molto agevolmente- 
s' oltien questo intento, qnalor l’ingegno spe- 
culando ritruova e fa vedere che in un me- 
desimo soggetto si accozzano e si verificano 
due contrarii, o contradiltoiii , e opposti titoli 
e predicati. Possono senza dubbio contenere 
il vero e il bello que-li contrapposti , purché 
natiiralmenle na.scano dalla materia , e non si 
conosca l^ liilica e 1’ anibizioii dell’ ingegno , 
che per fot za ve gl’ intrude, e purché sul 
vero abbiano essi il lor fondamento , come 
son quei due che Aristotele stesso commenda: 
JRdht cosa è morire , prima che si meriti di 
morire. Essendo tu persona mortale , non con» 
vien che sia immortale il tuo sdegno; e quel 
di Publio Siro: E la vita lunga all' infelice , 
corta al felice; e quel di Cicerone parlante 
di Cesare e Pompeo: ì^olesse Dio che aves- 
sero o non mai contratto, o non mai sciolta 
parentela fra loro! Ma molti di questi con-» 
tiapposti son fondati sul fabso, ed altri molli 
evidentemente palesano il fanciullesco sudore 
degli scrittori , come sono i seguenti del Ma-» 
trino, poeta assai aniaiite di si falle inezie. 
Descrive egli Vulcano che s’ era adiralo: 

Nel petto ardente dello Dio del fuoco,, 

Foco di sdegno assai ma^ior s’accese. 

Temprar nell' ira sua si seppe poco 

Colui che tempra ogni più saldo arnese. 

/■ 
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De fulmini il maestro all' improvviso 

Fulminato restò da quell' avviso. 

Dalle opere de’ valenti oratori e poeti sono 
sbandite queste affettate puerili riflessioni. Io 
non so però il conae: crebbe cotanto in ripu- 
tazione questa sorta di concetti e contrapposti 
negli anni addietro , che n’ erano e le prose e 
i versi affatto oppressi. E quel eh’ è più , il 
cavalier Tesauro scrisse che il solo antiteto 
era chiamato dal Satìrico, cioè da Persio, dotta 
figura. Ma questo scrittore andò ben lungi dalla 
mente del poeta , interpretando a suo talento 
que’ versi della satira prima : 

Far es , alt Pedìo. Pedius quid ? Crimina rasis 
Librai in Antithetis. Docias posuisse figuras 
Laudatur , Bcllum hoc, hoc bellum? ec. 

G)n mordace maniera beffa quivi il Satirico 
tanto il ripiego di colui che in vece di pur- 
gare il delitto oppostogli, si volge a far delle 
antìtesi , quanto la sciocchezza , degl’ ignoranti , 
che applaudendo a tali freddure van dicendo ; 
Oh bene ! oh bello ! Nè col nome d’ antiteti 
altro egli significa , se non que’ perìodi che 
son composti di membra , scambievolmente 
rispondenti , e contrari 1' uno all’ altro , e soa 
figure di parole, non di sentenza. 

E che diremo noi di tante altre vie per 
le quali pervìen l’ ingegno troppo desideroso 
di novità , d’ acutezza , al colmo dell’ affetta- 
zione 7 In questi tempi , ne’ quali s’ è cotanto 
riformato il gusto poetico, sembra superfluo 
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il più condannare gli equivochi, le paronoma- 
sic, o le alliterazioni , le allusioni ai nomi e 
all’ armi delle famiglie , e somiglianti freddi 
concetti che già apprestarono P eloquenza e la 
poesia. Nulladinieno fa d’ uopo P inculcare ai 
giovani questa verità , cioè : Che nelle materie 
gravi e serie non v’ ha studio più affettato , 
ridicolo e biasimevole di questo; e che ciò 
nasce da povertà bene spesso d’ ingegno. Non 
sapendo questa potenza cavar dalle viscere 
della materia belle e mirabili verità, e vo- 
lendo pur far apparire il suo valore e la sua 
acutezza, si volge a tali bagattelle, spacciando 
moneta apparenlenu nte preziosa , dacché non 
sa trovarne della intemamenle buona. Però in 
questa affettazione si veggono cader tuttavia i 
cervelli poveri e leggieri, e ne furono tinti 
ancora ingegni ricchi e gagliardi , allorché il 
gusto Marinesco tenea le redini in molte città 
d’ Italia. Ma mi fanno ben lidere coloro i 
quali s’ av'visano che gli antichi volessero a 
posta far de’ bisticci e delle paronomasie, come 
Virgilio , allorcliè nel i dell’ En. scrisse: Pvp- 
pesque tuae , pubpsque tuorum : nel 4 ^ 
vù tus ; nel 9 . Sparate parati , e tilere val- 
ium : come T. Livio , che disse Campanos , 
canipos , vellercnt valium; e Cicerone, Còm-- 
nu ntariis commentitiis , dtc\ m duces cc. A 
nulla meno pensarono allora que’ valentuomi- 
ni , che a far de’ bisticci. Il solo caso accozzò 
in.sieme tali parole , e tutto giorno può lo 
ste.sso avvenire a chi scrive; laonde questo è 
bene un voler far fanciulli que’ gravi antori. 
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Aìtrottiinto può dirsi di quel passo di Virgilio 
nel IO dell’ Eli. 

Jnterca ^fnìtor Tiberini ad Jlumìnis undam 

Vulnera' siccahat Ijrmphis 

Ai quali Versi fa questa osservazione un co« 
meiitatore spaqfuuolo : Vide acumcn. Aquae^ 
qua'e vere rìgant , heic siccant. Ma giaiiimai 
non sognò Virgilio questa bella acutezza. In- 
tese egli solo di naturalmente sporre 1’ elTetto 
dell’ acqua fredda che ferma il flusso del san- 
gue j e ciò fu da lui espresso col verbo siccare. 
In poema eroico, in t^nateria grave, non avrebbe 
quel giudizioso poetai usato somigliante inezia. 
Vero è bensì che Quintiliano nel lib. 9, cap. 
3 , rapporta per esempio di fìgura di parole 
quel di Virgilio: Puppesque tuae, pubesqne 
tuorum. Ma difficilmente potrò egli persuadermi 
che tal fo.sse l’ intenzion di Virgilio. Per altro 
il medesimo Quintiliano produce altri esempi , 
non perchè s’ abbiano da imitare, ma perchè 
si schivino a tutto potere. 

Possono al più al più riserbarsi al solo stil 
piacevole e ridicolo cotali frascherie, non avendo 
esse altra virtù, che di risvegliare il riso , come 
insegnarono i maestri migliori. E ciò spezial- 
mente è vero degli equivochi, i quali son reti 
dall’ amenità altrui tese al nostro intelletto, e 
moventi noi a ridere , subito clic le abbiamo 
scoperte. Coiiliittociò ancor 'qui fia bene l’usar 
parsimonia , ed ascoltar le regole che sopra tal 
soggetto ci han lasciato dottissimi scrittori. Più 
facile è il dir freddure, che scherzi ingegnosi, 
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ove senza gran cautela e giudizio s’ adoperiiTo 
le paronomasie e gli altri giuochi di parole. 
Che se uno studio d’ingegno superfiziale s’os- 
serva nelle allusioni , negli equivochi , ne’ bi- 
sticci , quanto più ciò si confesserà di quegli 
altri giuochi studiosi che furono l’ occupazione 
più seria di tanti secoli rozzi ? Gli Acrostici , 
gli icromonosillcibici , gl’ Isolectici o Corre- 
lativi, gli Alfabeti, gli Anastrofi o Cancrird, 

0 Palindromi, i Serpentini, i Centoni , i Cro- 
nostici, gli Echi, i Sin/oniaci, i Concordane 
ti, i Logogrifi, i Tautogrammatici , i Protei ^ 

1 Filomelismi , i Paralleli, e cento altri nomi 
greci che paiono ora ad udirli parole negro- 
mantiche, sono stati aborti degl’ ingegni che 
ne’ secoli sventurati ignorando il buon gusto , 
e volendo pur dilettare colla novità , si per- 
derono dietro a queste artifiziose maniere, e 
nuove invenzioni di versi incagnite alla saggia 
antichità, e derise da tutti i ntoderni migliori. 
Aggiungansi a questo ridicolo studio le Scuri, le 
Sampogne, le Ali, gli Altari, \e Uova,\e Aste, i 
Troni, le Sfere . i Calici, le Croci, gl’ Isogram- 
mi . le Piramidi, le Colonne , i Triangoli , i 
Globi, i Tripodi, le Torri, e simili altre forme 
e figure, con cui possono disporsi i versi, al- 
cune delle quali nacquero per solo scherzo 
presso gli antichi , e poi con serietà si tratta- 
rono dall’ ignoranza dei tempi barbari Nè gli 
Anagramnù numerici o letterali , come nè pur 
gli Enigmi , son punto più stimabili. Niun al- 
tro pregio hanno essi fijorchè 1’ essere tra le 
faticose bagattelle dell’ ingegno le più inge- 
gnose} confessando io però, che leggiadri e 
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lìegni di lode possono essere gli enigmi, pur- 
ché non sieno letterali , ma cmitengano quel 
giudizio e buon sapore che in essi moslra- 
roiM) gli antichi Greci ed Ebrei. Per altro 
agl’ ingegni pedanteschi , ai fanciulli , e a’ cer^ 
velli di poco peso do\ ranno rinunziarsi tutti 
questi giuochi, servendo loro mirabilmente un 
tale esercizio , non già per piacere agl’ inten- 
denti dell’ eloquenza e poesia , ma per cacciar 
da sé talvolta 1’ ozio , padre de’ vizi , con un 
co.sì innocente esorcismo. 

Mi congratulo pertanto co’ tempi nostri, che 
dalle prose e da’ versi hanno finalmente afifatto 
sbanditi questi delirii dell’ ignoranza, da’ quali 
per ben lunga stagione fu avvelenato il buon 
gusto a dispetto della diritta ragione. E che 
piacere può mai apportarsi agl’ ingeg ni grandi e 
penetranti con questi giuochi di lettere e di 
parole, consistendo solo in un’ apparenza e 
superfizie la lor bellezza e il loro mirabile? 
Nulla ci è , tornerò pure a dirlo , che sì aper- 
tamente accusi la povertà e la leggierezZa del- 
l’ingegno, quanto queste bagattelle, o sia ia 
coloro che le spacciano , o sia negli altri che 
ne prendono diletto. La vastità dell’ ingegno 
si conosce d^l ritrovare ed unire le simìglianze 
e le relazioni più lontane degli oggetti. Ora 
chi là allusioni ai nomi, paronomasie e bistic- 
ci , non fa , per dir cosi , viaggio alcuno , e si 
ferma a raccogliere le simiglianze e relazioni 
che son vicinissime, e come sull’uscio della 
casa. L* oggetto primo che ci si presenta , qual- 
ora vogliamo parlar di qual die materia, sono i 
nomi delle cose. Ogni poco viaggio che noi 
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facciamo , subito ci fa inciampare in altri nomi 
somiglianti. Se si favella óH Amore , eccoti ama- 
ro,- di Marte ^ morte; di Caro, chiaro; dì Aur 
gtisto , angusto; di Laura, l’aura e lauro ec. 
A chi parla della F^ite , nulla è più facile , se 
si vuol cercar simiglianza di nome , che il ri- 
cordarsi tosto della f^ita , e formarne poi que- 
sto scipito concetto del cav. Marino: 

Stringe il marito, e gli s’appoggia appresso 

La Vite, onde la Vita è sostenuta: 

o parlando delle calamità, dir col medesimo 
autore : 

D^'Ogni calamità sia calamita. 

Tanto , dico , è agevole il ritrovar le simi- 
glianze de’ nomi, che alcuni amici miei , quando 
l’età loro giovenile il permetteva, tutto giorno 
all’ improw'iso scherzavano sopra qualunque ma- 
teria con tali bisticci. E potevamo ben noi far- 
lo ; poiché non ha l’ ingegno che da cambiare 
una o due lettere, etalor niuna, per ritrovare 
si fatte simiglianzd, le quali con non minore 
facilità si stiracchiano a formar qualche insi- 
pido senso , com’ è il mentovato del Marino , 
o come son questi del Tesauro, esposti al 
pubblico in alcune brevi iscrizioni sopra un 
soggetto altissimo : Frigida ipsa bruma in Ro- 
gali Jlamma Regalcm ardorem sentit. Adamas 
es , non adamans , Heroiim haeres felicissime , 
Regalis dormis cólumen et culmen, tam om- 
nibus clarus , quam carus. Alicubi nasceris , 
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ttbiqiie nosceris. Tot libi perpetes annos an~ 
tiuit y quod prmpetes fulguri/m fulgores isto 
ex monte coruscabunt. Cerne , viator , rerum 
omnium rarum omen , non Icthalia, sed laeta, 
omina deferre ec. Adunque da tali fanciulleschi 
bisticci, disdicevoli afTatto ad argomento serio, 
«i raccoglie che l’ingegno dell’autore non è 
vasto , e che gli manca eziandio la penetrazio» 
ne^ cioè che esso non è profondo, acuto o 
filosofico , fermandosi nella sola superfìzìe delle 
cose , e fabbricando solo tele di ragno , che 
in apparenza portano un non so che di bello 
e di mirabile, ma ad- un soffio di vento si 
riducono in nulla. 

Benché io fo ingiuria al vero, appellando 
maraviglioso quel poco d’apparenza di bello 
die si mira ne’ concetti accennati. E qual in- 
gegno sì corto e lieve ci è, al quale non dia 
l’ animo , se dovrà parlare del mal della pie- 
tra, di trovar ben tosto tutti i nomi somi- 
glianti ed equivalenti , come sasso , calcolo , 
impietrire , impetrare ec. , e fondarvi sopra al- 
cune di quelle inezie die si leggono in questo 
sonetto di Ciro di Pers , uno de’ più affettati 
e guasti poeti del secolo passato , quantunque 
fra i suoi sonetti ve n’ abbia alcun buono. Dice 
«gli così : 


D'Orfeo non è, nè dtAnfìon la cetra 

eh" io tratto , e pur dai sassi ella è seguita. 
Ogni sasso è uno strale , ond" ha fornita 
La Morte ai danni miei la sua faretra. 
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Da impietrilo rigor nulla s' impetra ; ■ / 

Fatti i calcoli ornai soli della vita; 

E mi convien saldar la mia partita, 

E la dura sentenza e scritta in pietra. 

Eccovi come l’ ingegno , senza toccar le viscere 
della materia , va scherzando puerilmente in- 
torno al solo nome della pietra. Se voi pese- 
rete tutti questi sen.si, vi riusciran leggierissimi 
di peso, come pure gli altri che seguono sul 
medesimo tuono. Non è men grazioso di que- 
sto un altro sonetto del medesimo autore sullo 
stesso argomento , il cui principio è tale : 

• Son nelle rem mie dunque formati ec. 

Ma finalmente Ciro di Pers , per quanto io 
so , non profes.sava d’ essere poeta , nè stampò 
cosa alcuna del suo, e non avrebbe in sua 
vita stampato / come avvenne dopo la sua 
morte ) simili componimenti eh’ egli probabil- 
mente nulla stimava, essendo uomo dotto e- 
riverito per tale da uomini segnalati. Coutul- 
tociò possiamo quinci scorgere che giustamente 
s’accusano di povertà d’ingegno gli amatori di 
sì fatte freddure , poiché non san costoro ca- 
var 'dalla materia il vero interno, maraviglioso 
e bello , uè raccogliere se non simiglianze fa- 
cilissime e vicinissime di notili. Nè perciò in- 
tendo io di ferire alcuni grandi uomini che 
su qtiesta casuale rassomiglianza di nomi fon- 
darono qualche lor pensiero , e ne trassero ar- 
gomenti per provar qualche proposizione. Se 
si adopererà la bilancia, apparirà che nè pur 
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manca in essi il buon uso del giudizio. O 
l’imposizione di quel nome equivoco non sarà 
senza segreto misterio divino accaduta; o se 
pure a caso s’è fatta , ne avran quegli autori 
profittato per dileggiare altrui e per muovere 
il riso , o pure per fondamento di qualche in- 
gegnosa allegoria , come fece il Petrarca nel 
nome di Laura- Se però questi avesse voluto 
valersi più rade volte di tal nome per trarne 
concetti, egli non avrebbe se non fatto meglio; 
e in questo volentieri consiglierei i giovani a 
non molto imitar si saggio maestro , per non 
isdrucciolare , come egli fece^ talvolta in una 
qualche freddura. 

E ciò che fin qui abbiam divisato, propria- 
mente riguarda l’ alfettazion dell’ ingegno. Nei 
medesimo difetto, come s’è detto altrove, 
agevolmente può urtar la fantasia , quando ella, 
per troppo desiderio di trovare immagini pel- 
legrine e nuove , si perde nelle sconce meta- 
fore, nelle smoderate iperboli. Delirò sopra 
'modo m questo il corrotto gusto di molti poeti 
del secolo passato, i quali facevano a gara per 
concepir le più strane immagini che udir si 
possano , senza por mente dove il volo della 
fantasia dovesse arrestarsi , e cercando solo 
infin dove esso avesse forza di pervenire e 
alzarsi. Ed è ben da rispettarsi la memoria dei 
Ciampoli , perchè ne’ suoi poemi si chiudono 
molte virtù poetiche. Ma non si vuol tacere 
che egli qualche volta cadde in questo difetto , 
e tanto si lasciò trasportar dall’ empito della 
sua fantasia , che .si perdette per le nuvole e 
gli mancarono le penne. 11 che certamente fa • 
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eh’ egli sia men glorioso e stimabile del Testi ^ 
il quale tuttoché mirasse il popolo incantato 
dalle arditissime dipintili e del Ciampoli , ^ure 
ineglio stimò rattenersi ad una più sicura mo- 
destia di stile. Nò ora solamente si .sono aperti 
gli occhi per conoscere i difetti del Ciampoli. 
Anche in quel tempo in cui la monardiia dei 
concetti e de’ falsi peiusieri , avendo occupata 
l’Europa, era giunta all’auge, un valent’uorno 
italiano , scrivendo la Vita di D. Virginio Ce- 
sarini , portò questa sentenza , propria ancor 
di tutti i buoni che allora fiorivano. In Cianv- 
polo li ber sff’ritus , no\<a omnia , concitata , 
grandia, inaudita , piena pcriculi et audaciae 
ad Pindarum aspirantis, quae propterea om- 
nem ad se roperent admirationem theatrL 
Qiuun scribendi rationem perp. ram imitati 
postea , qui se Pindaricos dici volunt , in tam 
absurdos errores inciderunt, ut ex plurimis, 
quae aliquot ab hinc lustris irnpserunt in. 
Rempuhlicani literariarn haercses , nulla , ut 
viri quidem sapientes judiennt , foedius Itali- 
cae juventutis ingenia corruperit. Che se tal- 
uno volesse perdere il tempo in raccogliere 
somiglianti solecismi della fantasia e giuochi 
dell’ingegno, facilmente appagar potrebbe la 
sua non lodevole curiosità in leggendo alcuni 
di que’ poeti e maestri che vissero nel secolo 
passato in Italia , in Ispagna , e prima ancor 
nella Francia, ove, come s’ è notato altrove, 
si pubblicarono l’an. i58a dal signor des-Ac- 
cords Les Pigarrures , libro pieno di tal nier- 
catanzia. Da questo libro , dal Caramuele , dal 
Graziano , dal Tesauro , e da alcuni altri loro 
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antecessori non si diparta chi per avyentura 
ha lo sciocco desiderio d’addottorarsi nella 
scuola dei pessimo gusto e delle bagattelle. 

Ma per avventura con gli esempi de tred- 
dissimi delirii dell’ ingegno e della fantasia altrui 
avrò io offesa la pazienza de’ saggi e dilicati 
lettori Nondimeno ragion voleva eff io sge- 
lassi ai meno intendenti que’ mostri che s han 
da fuggir da qui innanzi. Non si può inculcare 
abbastanza il sentimento di Longino nel cap. 4, 
cioè : oTTai/ra raCra (xèv rei T» cOrw; aasfuia àtx 
fu'av èfiipuTai rei; Xo'yci; alrixi) ^ <J«« to' ntf>i ras 
yeraetg y.xm7i:cviev , i:ef>ì S jiàXtra 
et vìtv: l’utte queste affettazioni, prive di gr^ 
vità e piuTÌli , per una sola cagione si Jic- 
cano ne' ragionamenti , cioè perchè troppo « 
cerca la novità nell' esprimere i pensieri , nel 
che i moderni scrittori spezialmente delirano. 
E aggiunge questo valente Critico , che dal 
medesimo fonte da cui nascono le 
virtù , cioè il nuovo , il maraviglioso e il bello 
dell’eloquenza, ordinariamente ancora scatu- 
riscono i vizi , cioè r affettazione , le metatore 
disordinate , le temerarie iperboli. Ma le menti 
più purgate e fornite di giudizio mai non 
s’ abbagliano , e si tengono lungi da questo 
pericoloso estremo. Vero è però, che sicconae 
i poeti affettati han bisogno per l’ ordinano di 
freno, così altri possono avere necessità di 
sprone. E ciò avviene , quando si cade nel- 
r opposto vizio e nell’altro estremo, cioè ne- 
l'asciutto, nel secco e nel digiuno. Fuggonó 
alcuni cotanto il pericolo dell’ affettazione , e 
lo stile che ha odor di acuto j con tanta. 
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gielosia si studiano di non dir che pensieri na- 
turali e semplici ; e abborriscouo in tal guisa 
la pompa perìcoiosa delio stil fiorito , che i 
versi loro compariscono poscia smunti, secchi, 
senza spirito, senza sapore, senza vivacità ve- 
runa. Costoro, per timore di non cader qual- 
che volta in volando , sempre si giacciono a 
terra. Ma ancor questo è vizio , e tanto più 
talora è di.spiacevole , quanto più T avarizia è un 
estremo men tollerabile che non è la prodigalità y 
nascendo quella da troppo allontanamento dalla 
virtù , e questa da esorbitanza della stessa virtù. 

Che che ne paia a taluno, io non dirò 
mai che talvolta il Petrarca pendesse alquanto 
verso un tale difetto. Dirò bensì con pace dei 
saggi , che non pochi de’ suoi imitatori , parti- 
colarmente nel secolo sedicesimo, non seppero 
ben guardarsene. Egli non può negarsi; il gusto 
loro è sano , i lor versi esenti da ogni gon- 
fiezza , i lor sentimenti fondati sul vero ; ma 
qualche fiata questa lor modestia, questo essere 
senza vizi (che è la prima virtù dell’eloquenza 
e della poesia ) ha congiunta seco una fievo- 
lezza di forze e un colore smorto che sveglia 
noia ne’ riguardanti. Ritruovasi ne’ lor versi la 
sanità del Petrarca , ma non il vigore, il sugo, 
il brio, i nervi, ì lumi di quel fortunato poetai 
e quindi è che si saziano della lor lettura non 
poche persone. Adunque non basta l’essere 
senza vizi, perchè questa virtù è bensì la più 
necessaria d’ ogni altra , ma è ancora la men 
gloriosa di tutte. Il più eh’ essa può fare , è il 
salvarci dalle altrui riprensioni, ma non può già 
«ssa guadagnarci gran lode , quando sia sola» 
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Inipprciocchè , dirò con Cicerone : orationem 
nostram nor> tollerabilem tantum, sed et admi^ 
rabìlem cupimus ; e questa insipidezza di stile 
fa argomentar che sia o povertà di condimenti 
in chi l’usa, o malattia di palato in chi l’ama. 
Deesi perciò^ anche abbondar di virtù , e fug- 
gire il secco i l’ asciutto , e massimamente in 
poesia. Non è egli manifesto che il bello poetico 
altro non è che il vero maraviglioso , nuovo e 
straordinario o per cagion della materia , o per 
valore dell’ artifizio ? Saran dunque tenuti i poeti 
d’ avere os ma^ia sonaturum ; converrà loro 
dir cose più che ordinarie e mirabili^ usar ga- 
gliardissime, tenerissime e non comunali espres- 
sioni 5 trovare immagini pellegrine o di fantasia 
o d’ ingegno 5 intrecciare ed interrompere i lor 
favellavi con esclamazioni, apostrofi, digressioni 
e altre alTeltnose , grandi e leggiadre figure , 
con metafore vive, con riflessioni inaspettate; 
e far vivacissime dipinture de’ costumi , degli 
alfetti , delle azioni , de’ ragionamenti umani y 
avendo però sempre fissi gli occhi nel verisi- 
niile e nel decoro. Dee la poesia, in una parola, 
tener risvegliato 1’ uditore , dilettarlo e l apirlo. 
Senza questo pregio non si può essere suinmo 
poeta. Mancando allo stil eh coloro che noi 
appelliamo asciutti , secchi , insipidi e serpeg- 
gianti, questa gloriosa vivacità, questo mirabile, 
ci fanno essi dormire , e dormono eglino stessi. 
Nè io dirò col giovane Plinio, che costoro 
peccano , perchè mai non sanno peccare ; ma 
bensì che la soverchia loro nmdestia li fa 
meschini ; ed appunto perchè troppo leoioiio di 
peccare , peccano , cadendo in un rincrescevol® 
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e quasi direi vile estremo. Macies illii (cosi 
dice Quintiliano di tal sorta di gente ) prò 
sanitate , et judicìi . loco infirmitas est : et dum 
satis putant vitio carere, in id ipsum inciduni 
vitium , quod virtutibus careni. 

Due specie nondimeno e d’ affettazione e di 
siccità ^ debbono distinguere. Una si è 1’ af> 
fettazion di quegli , che per sop'rabbondanza 
di fantasia e d' ingegno cercando troppo il 
nuovo e il mirabile , peccano. U altra si è di 
coloro che deboU di 'cervello, volendo pure 
che ' i lor pensieri compariscano maravigliosi , 
spacciano que’ frivoli concetti di cui s’è par- 
lato di sopra. Parimente vi son degli ' asciutti 
che per soverchia dilicatezza di giucTizio, e per 
un ansioso timor di non peccare nel troppo , 
non s’ alzano giammai , nè re_’>i toccano il su- 
blime, il nuovo , il niaraviglioso ne’ lor pensieri. 
Altri dal meschino loro ingegno , dalla loro 
sterile e pigra fantasia son condannati per forza 
ad essere insipidi e dozzinali. Ciò posto , di- 
ciamo ; che r affettazione e la siccità della se- 
conda specie son troppo opposte al genio delle 
Muse j e chi non può o non sa guardarsi da 
questi due contrarii difetti , dee. prudentemente 
riiiunziar alle Muse , per fuggir le fischiatè , 
irreparabile loro mercede. Se poi favelliamo 
della prima specie d’ affettazione e di siccità , 
cioè di coloro che per troppa audacia e fe- 
condità cadono negli eccessi, e degli altri die 
per soverchia dilicatezza e paura non osano 
naai toccare il mirabile , e dar forza ai loro 
pensieri : certo è , secondo il precetto di, Cice- 
rone , che noi piuttosto abbiam da lodare e da 
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imitare gli smunti ed asciutti , i quali non 
peccano mai, che gli sconciamente abbondanti 
e alFettati. Illos potius imitemur , qui incor- 
rupta sanitate sunt , quam eos , quorum vi^ 
Uosa abundantia est. Per altro noi vogliamo i 
poeti come il mentovato Cicerone richiedeva 
gli oratori , cioè somiglianti a quegli atleti , 
qui quum coreani omni vitio , non sunt con~ 
tenti qàasi bona valetudine , sed vires , lacer- 
tos, sanguinem quaerunt, quamdam etiam sua- 
vitatem coloris. Oltre a ciò , ove si tratti di 
errar incautamente qualche fiata per soverchio 
fuoco ed empito della fantasia o delP ingegno, 
più gloriosa e più compatibile si è questa dis- 
grazia , che P impeccabile siccità degli altri. 
Troppo è necessario a’ poeti il sublime, il 
maraviglioso *, e se lo stesso Tullio in una pi- 
stola a Bruto confessò cIP egli stimava cosa da 
nulla quell’ eloquenza che non isveglia l’ am- 
mirazione ; Eloquentiam , quae admirationem 
non habet , nullarn judico ; e se del medesimo 
parere fu ancora Aristotele quanto più giusta- 
mente diremo noi lo stesso della poesia, pro- 
prio ed essenza di cui è il fare inarcar le ciglia, 
il rapir gli animi, il contener grandiosità, il 
risvegliar lo stupore? Ma senza pericoli non si 
può aggiungere a questo grande, nuovo e mi- 
rabile ; e in cercandolo, Omero, Demostene , 
Platone , e tutti gli altri famosi autori dell’ an- 
tichità , peccarono talvolta , siccome notò Lon- 
gino nel cap. 39 e 3a del Sublime, e prima 
^ lui Diodoro nel lib. delle Egloghe. Ora 
soggiunge il primo scrittore , che un solo di 
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que’ sublimi e pellegrini pensieri , de’ quali 
abbondano le opere de’ valentuomini, può com- 
pensare e pagare tutti gli altri loro difetti ; e 
che senza paragone è più da cotnmeiidarsi e 
apprezzarsi un gran poeta che pecchi alle volte, 
elle un mediocre che mai non metta un piede 
in fallo. Finalmente più si stima un feroce, 
strepitoso e calcitrante destriero , il quale per 
troppo bollore e gagliardia talor non sia ubbi- 
diente , che un mansueto ed ubbidientissimo 
a cui manchi la lena e la bizzarria nel corso. 
Diciam dunque col maestro della Poetica latina: 

Verum, uhi plura nìtent in carniine, cur ego paucis 
Offendar mandis , quas aut incuria fudit , 

Aut humana parum cavit natura ? 

Questi stessi errori di rado commessi da grandi 
uomini in poesia non oscurano il pregio delle 
singolari virtù delle opere loro, ma più tosto 
son piccioli nei sparsi in un bellissimo corpo, 
che quasi gli accrescono grazia , o almen non 
gli tolgono la beltà : 

velut si 

Egregio inspersos deprendas torpore nevos. 

Che se a taluno avverrà di allontanarsi per 
quanto si può mai dalla siccità e insipidezza 
degli uni, ed empiendo i suoi versi di sugo 
e di quel sublime che rapisce i lettori , tutta- 
via non caderà nel soverchio e nell’ alTettazion 
degli altri , costui dovrà c6n ragione pre- 
tendere qualche gran principato in Parnaso. A 
questa gloria dee tendere con ogni sforzo 
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chiunque vuol militare sotto gli stendardi delle 
Muse in questa noi ripongiiiamo la perfezion 
poetica. 


CAPITOLO xvn. 

Brei’emente sì tratta della riforma defLi ora- 
tori. Acutezze loro esaminate., ed esempi d’ un 
valentuomo. Affettazione et altri oratori. 
Vera eloquenza. Ornamento maggiore conce- 
duto panegirici. Argomenti troppo strani. 

Tra le riforme del buon gusto ' fatte a’ no- 
stri giorni in Italia , richiede qualche pennel- 
lala da me quella che si gode oggidì nello 
stile oratorio. Nel secolo prossimo passato 
non occuparono poca parte di paese nel regno 
delle bagattelle ancor gli oratori o sacri o 
profani. Ù loro stile timava i contrapposti, gli 
equivochi , le allusioni , le paronomasie e t 
giuochi dì parole. Ma sono ben parecchi anni 
che non s’ ode sui pergami nominar Gerusa- 
lemme , la quale dopo essere stata sì gran 
tempo Beina , fu finalmente distrutta dalie 
vespe di F'espasiano ec. Che quella città era 
un emporio di maraviglie , ed un empireo di 
ricchezze ec. Che le fide sentinelle , che le 
vigilie attente fanno stare in festa le città. 
Più non ci fa ridere , o torcere il naso , chi 
prendendo nel giorno del Natale per tema del 
suo panegirico Gesù, guerriero , va quasi sem- 
pre scherzando sopra di questo , giusta gl’ in« 
segnamenti del Tesauro , e dicendo fra 1’ altre 
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poco proprie allusioni : Che il bue pel prese- 
pio avrebbe servito più che quel di lutlaride 
a svegliare i peccatori. Che poteva seppellirsi 
la clava d Ercole , essendo nato conira V I- 
dra un datano , e somiglianti scipiti con- 
cetti , figliuoli d’ ingegni o deliranti o me- 
sciiini. , 

Dopo un sì corrotto gusto ne succedette 
un altio di volto avvenente , e ben lontano 
da sì ridicole frascherie, ma non ancor ben 
sano. Ristrinsero molti valentuomini tutta la 
lor cura a parlare con argutezza , essendo lo 
stil di Seneca e degli antichi declamatori di- 
venuto le loro delizie. Piacque loro il dir 
tutto con acutezza e con ingegno , stimando 
senza sapore quello stil che non solleticava 
il gusto col piccante delle sentenze morali , 
delle metafore , de’ pensieri concisi e vibrali. 
Li questa sorta di dicitura si segnalò a me- 
moria mia un sagro oratore, il quale colle sue 
prediche .soleva in guisa rapire e dilettar gli 
uditori , che molli credettero essersi da lui 
toccata la cima della migliore eloquenza. Il 
sommo plauso da lui mejitamente conseguilo 
trasse una grande schiera d’ imitatori che si 
diedero in preda a questo sì studiato stile 3 e 
oggidì ancora s’odono alcuni della sua scilb- 
]a. Ma dove quegli allo stil piccante e fiorito 
avea congiunte le altre virtù dell’ oratore , e 
spezialmente una maravigliosa e vivissima forza 
d’azione, una gran cura di persuadere , una 
incredibil arte di svegliare gli affetti 5 costoro 
non poterono seguir le sue pedate , se non in 
quel solo eh’ era il suo pregio minore , cioè 



nè pur questo ottennero j couciossiachè sovente 
caddero nel sofìstico e nel ricercato ; nè po- 
sero mente che il mentovato valentuomo or- 


nava , non caricava di tai fiori la sua dicitu- 
ra , e eh’ egli con avvedutezza sceglieva le 
metafore e le riflessioni ingegnose. Per esem- 
pio , diceva egli : J^a più bella cosa del capo 
di quel giovane era una bella chioma. Il ros- 
sore è una modesta vendetta dell’ innocenza 


oltraggiata. La vipera , ancorché tenera , non 
è mai innocente. Si servono- i sogni delle re- 
liquie del giorno per trdttener la notte. Quel 
giovane vano sembra una Primavera portatile. 
Il dolore s' inteiìde più , quando si parla me- 
no. Io mormorerò forse con merito di chi 
mormora con grave colpa. Anche senza li- 
vrea si conosce dall' insolenza che que' servi- 
dori son vostri , o Cavalieri. I ladri non per- 
dono il lor vizio anche in prigione , rubando 
il cuore de' giudici con V oro. Ne' tribunali 
ad un mendico la povertà è un gran proces- 
so ; ad un ricco un grande avvocato è V ar- 
gento. La pietà vien condannata come di fat- 
tezze poco amabili e d^ umore selvaggio. Vi- 
vevano sotto un medesimo tetto Giuseppe e 
Maria , come gli occhi nella fronte , cioè senza 
guardarsi mai V un V altro. La cortesia nei 
Grandi è un gran capitale , perchè con essa 
spendono poco e guadagnano assai. La for- 
tuna è un inganno canonizzato per consola- 
zione de' miseri. Queste ed altre simiglianti o sen- 
tenze o traslazioni, come ognun vede, S(on chiare, 
son leggiadre , son lontane dal sofisma , e 
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parcamente usate davano gran vivezza ed anima 
ai ragionamenti , onde intìnitamente allora pia- 
cevano agli ascoltanti. 

Vaglia contuttociò il vero; alla dilicatezza 
de' tempi nostri sembrerebbono alcuni pensieri 
di quel valentissimo oratore alquanto più spi- 
ritosi e poetici di quel che possa solTerire la 
prosa 3 o bramerebbonsi almen consolati da 
un per così dire, o da altre simili forme i 
seguenti: La tela interrogata dalle bocche dei 
p(;iìnclli risponde con una bella bugia di al- 
lori. Mi levò la morte questo amico, per ve- 
dere se la fedeltà pub vivere con una mezza 
anima sola. Gli uccelli facevano tra loro un 
soave complimento. J corpi morti hanno an- 
che molto di vita , e ci parlano con quella 
lingua con cui - discorrono i miracoli, inse- 
gnandoci il fasto della vita nostra. L'erba 
tenera che si regge nel suo gambo , non teme 
l’insulto di quattro granelle di sabbia gettate 
per dispetto da un ruscelletto eh esce del 
suo fonte. Una nobile inclinazione del fuoco 
lo porta al paese migliore; ed egli sempre è 
svogliato e grida, non ostante che i Persiani 
lo nodriscano con legni odorosi di cedri , e 
lo profumino con I aifibra , e eh egli sia po- 
sto nella fornace con l’oro. L’ onde baciano 
con dispetto quel lido che le circonda , avendo 
egli scritto in fronte quel maestoso imperio: 
nvcvsQVE rENiES. Nondimeno queste tre ultime 
immagini sono sì leggiadre ed amene, ch’io 
di leggieri m’ accorderei con chiunque ne vo- 
lesse tuttavia arricchir la prosa. Non già .sì fa- 
cilmente da altri s’ approverebbono le .seguenti , 
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QomR quelle clic paiono poco naturali e felici j 

0 son per lo meno capaci essere migliorate: 
U unguento della Maddalena era veramente 
spiritoso , mentre era una quintessenza del 
dolore. Dicono i poco sensati che Dio nel 
Paradiso terrestre pose in credito la fame 
per gelosia d’ un boccone. Nella grotta di 
Marsiglia di mezzo inverno huiguiva- la Mad- 
dalena , non so se di gelo o di fervore ; so 
die s’ infiammava il gelo e gelava la fiamma. 
Ci sembra prezioso il mondo , perchè lo ve- 
diamo indoralo dal Sole. Sarete almeno sfor- 
zato a tornar addietro , per dar sepoltura, al 
mio rammarico , morto per contrizione rf * un 
peccato che non è mio. Ascose Cristo in certo 
modo nella sua passione la divinità, per non 
porre in suggezione il dolore. La Maddalena 
col troppo piangere mostra quasi di pentirsi 
d’ essersi pentita , disubbidiente con merito per 
voler piangere ad onta di Dio che le asciu- 
gava le lagrime. 

Ora se il purgato gusto moderno può ragio- 
nevolmente sospettare che questi pensieri sieno' 
poco ben lavorati^ avvegnaciiè in loro si rico- 
nosca l’odore d’un grftii maestro ^ quanto giu- 
stamente più si porrà in dubbio la bellezza di 
tanti altri concetti che gl’imitatori suoi intro- 
dussero nella sacra eloquenza ! Videro alcuni 
d’ essi che qualche vaga metafora , qualche 
ingegnosa riflessione e spiritosa immagine a 
tempo adoperata e posta a suo luogo ravviva 

1 ragionamenti, e che l’uditore ne prende gran 
diletto. Ciò fece lor credere che se tutta la 
tela dell’ orazione si tessesse io metafore , 
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riflessioni e concetti , ciò infinitamente dilette-' 
rebbe, e che per questo sentiero si aggiugne- 
rebbe ella perfezione oratoria. Ma siccome ci 
farebbe ridere, e sarebbe sconciamente abbi- 
gliata una donna, la quale non considerando 
che i fiori , se son pochi, adornano, se son mol- 
ti , affogano la bellezza , se ne caricasse il ca- 
po , il seno e le vesti tutte : così costoro poco 
avvedutamente opprimono di fiori le orazioni, 
e per troppo voler ornare 1’ eloquenza , dalla 
vera eloquenza si dipartono. 

Se alla natura e a' maestri migliori pones- 
sero mente questi oratori , certo è che si sco- 
prirebbono agevolmente traviati. La rettorica 
non è altronde nata, secondo la dotta e giu- 
sta opinion d’ Aristotele , che da]!’ osservazione 
di ciò che naturalmente , e ne' ragionamenti 
famigliavi , giova o nuoce alla persuasione. 
Quindi si son fatte le regole per poscia per- 
suadere , non a caso , ma con arie ; e si è 
coll'arte perfezionata solamente, non mutata 
quella maniera che tieu la natura in pei'sua- 
dere. Perciò utilissima cosa è l’osservare nelle 
civili conversazioni e ne’ comuni ragionamenti 
la disinvoltura con cui gli uomini ingegnosi e 
ìnfino i più rozzi naturalmente dicono le lor 
ragioni, persuadono e muovono. Si dee simil- 
mente considerare , con qual forza naturalmente 
le passioni fanno parlare , e qual varietà di fi- \ 
gure esse fan nascere all’improvviso nel cuor 
delle genti. Questa eloquenza naturale si ha 
poi da perfezionare collo studio e colla lettura 
de’ migliori maestri sì di teorica, come di 
pratica, i quali altro non sono che sponitori 
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(Icir economia con cui ]a natura parla in bocca 
degii uomini per persuadere. Ma quando mai 
naturalmente uno che voglia persuadere , si 
perde in dir continui concetti , in infilzar pen- 
sieri o acuti o troppo fioriti, o., quel eh' è 
peggio , oscuri e sofistici ? Ufizio degli oratori 
è il persuadere , il muovere gli alTetti e il di- 
lettare. Con questo ingegnosissimo' stile non si 
compiono le due prime parti, e di rado ancor 
r ultima. Poiché o l’ oscurith dello stile non 
lascia intender le cose, o la sottigliezza delle 
riflessioni stanca troppo gli uditori , convenendo 
usare una penosa attenzione per penetrare la 
continua successione degli acuti pensieri. Per- 
dendosi poi r intelletto di chi ascolta dietro a 
tanti fioretti , non può egli come distratto ba- 
dare nel tempo stesso alle ragioni che persua- 
dono. Molto meno può nel cuore altrui- pian- 
tarsi 1’ affetto , perchè l’ oratore colla sua acu- 
tezza non parla al cuore, ma all’ ingegno j ed 
è r uditore intento a considerar la bellezza o 
ad intendere la sottigliezza di que' pensieri , 
non all’ introduzione in sè de’ sacri e divoti 
affetti. Sebbene , per dir meglio, si sdegna 
l’ uditor saggio , sentendosi in argomento serio 
arrestar così spesso dall’importuna yanitk del- 
l’oratore ad ammirar quel minuto artifizio del 
ragionamento , il quale non meritava tanta parte 
di attenzione o dall’ uno in usarlo , o dall’ altro 
in considerarlo. 

Io confesso la veritè : a me una volta som- 
mamente piaceva si fatto stile; ma ora diligen- 
temente fuggo tali dicitori , avendo io scorto 
che , r eloquenza vera nulla più abborrìsce 
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che questo affettato studio, e che nulla più 
del zibetto e del muschio offende il capo^ 
se in troppa quantità il lor odore si spande. 
Conosco essere un difetto rincrescevole, non 
una sovrana virtù , quel profumare Ogni cosa 
con acutezza , quel soffogare , per dir cosi , la 
verità a forza di fiori non raen di quell’ im- 
peradore che soffogò gli amici con una* piog- 
gia di rose. In una parola : parmi che quegli 
sia più ingegnoso , il quale quanto più può 
si studia (li non parere ingegnoso. Il perchè 
più volentieri presto le mie orecchie ad un 
mezzano predicatore da cui puramente , ma 
con affetto e zelo, mi sia sposta la parola di 
Dio , o si narrino le virtù di qualche santo 
eroe, che ad uno de’ sopra accennati. Il primo 
finalmente va diritto al suo fine , eh’ è quello 
di persuadermi 1’ amor delle virtù, l’odio dei 
vizi •, ed io per tal motivo mi porto ad ascol- 
tarlo. Altro fine , sto per dire , non hanno i 
secondi , se non quello di persuadermi eh’ essi 
furono dalla natura provveduti d’ un acutissimo 
ingegno; il che a me poco importa di sapere. 
Anzi quando anche possano farmi cerio del- 
l’ ingegno loro a furia di tanti concetti , poco 
poi mi potran persuadere il loro giudizio o 
buon gusto , perchè non si dee salire in per- 
gamo per far pompa del proprio ingegno , ma 
per introdurre nelle menti altrui la verità , nel 
cuore il desiderio dell’ opere buone. Ignorano 
costoro il gran consiglio di Quintiliano , cioè : 
ubi res agitar , et vera dimicatio est , ultìmus 
sit famae locus, 

' Nè io solo ho ravvisata questa verità. La 
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consigliarono , non che la conobbero , tutti gli 
antichi maestri dell'eloquenza, e non men 
di loro gl' Italiani più savi. Non c' incresca 
d' udire in tal proposito la sentenza del card. 
Pallaviciuo , il quale benché sempre non paia 
ne' fatti d’accordarsi colle sue parole , nondi- 
meno scrive così nel cap. 6 del Tratt. dello 
Stile. Io per me, f^neralmente parlando, laude- 
rei lo stile che di sentenze ( col qual nome 
egli significa i concetti arguti ) fosse adorno , 
ma non tessuto. Quell’ effetto che porta al- 
V ingegno il vino tra gli alimenti del corpo , 
gli portano le sentenze nelle composizioni, 
che sono alimento dell’animo: in picciola co- 
pia il sollevano, in soverchia V aeravano. 
Oggidì pure sono in questa parte afiàtto dis- 
ingannati e purgati gl'ingegni migliori d’Ita- 
lia. E io , £*3 nnolti aiti'i che praticano la vera 
eloquenza , ne ascoltai due segnalatissimi della 
Compagnia di Gesù , i quali nell’ anno 1701 
e 1702 predicarono il Vangelo nella catte- 
drale di Modena. Dalle prediche spezialmente 
del primo si partivano gli uditori mutoli , com- 
mossi e convinti : segno che egli avea mira- 
bilmente ottenuto il suo fine. Parve contutto- 
ciò a qualche persona poco intendente che 
egli non avesse grand’ arte , perchè non udi- 
vano acutezze , metafore continue , e senti- 
menti lambiccati, quantunque confessassero di 
sentirsi muovere. Ciò , a mio credere, fu il mag- 
gior panegirico che di lui potesse farsi ; es- 
sendo che , mentre costoro affermavano d’ essere 
vinti da’ suoi detti , senza saper con qual arte 
egli lo facesse , tacitamente confessavano e la 
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6nissima arte e il sommo giudizio di lui , che 
sapoa si ben nascondere Tarmi della vittoria. 
In elTetto questo giudizio era in lui singolare. 
Univa egli con gentilezza ai precetti e consigli 
evangelici quei della moral filosofìa, lega mi- 
rabile per giovare e dilettare: nel che eziandio 
era mirabile il secondo de' mentovati oratori. 
Con pensieri naturali e a suo tempo fioriti , 
con immagini modeste, chiare, 'maestose e to- 
nanti spiegava il soggetto e T imprimeva colle 
più gagliarde e vive figure, introducendo age- 
volmente nel cuore gli alTetti santi , dopa aver 
guadagnato T intelletto colle ragioni. 

‘Che se vorran pure gli oratori sfogar l’in- 
gegno , potranno riserbare questo lor talento 
ai panegiirici , ove senza fallo è conceduta 
maggior libertà. In iis actionibus ( così scrive 
Quintiliano nel cap. 1 1 , lib. 3 ) qiML'. in ali- 
qua sine dubio veritate versatttur , sed- swU ad 
popularem aptatae delectationem, qiinles Icgiinus 

Panegyricos permitlHur adfuhere plus cui- 

tus , omnemque artem, quae Intere pleruinque 
in judiciis debet , non conjlteri modo , sed 
ostentare etiam. Il die da lui si ripete cou 
parole, ancor più pregnanti nel cap. 3 , lib. 8. 
Ha tuttavia questo magnifico ornamento dei 
panegirici da esser .virile , chiaro e nobile , e 
non già .spirare uri’ effemniinata leggierezza di 
colori giovenili , o un’ affettata oscurità d’e- 
spressioni. Fioritissimo è il famoso Panegirico 
di Plinio, e ancora da ciascuno è commendato ) 
eccetto che da alcuni pochi ingegni troppo se- 
veri, e innamorati dell’età di Cicerone, in cui 
poco si esercitava 1’ eloquenza nel trattare 
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argomenti di lode. Leggiadra e nel medesimo 
tempo soda e piena di una maestà , naturale 
una volta mi parve in questo gusto- un’ ora- 
zione del P. Girolamo Cataiieo Gesuita per la 
coronazione d’Agostin Centurione doge di Ge« 
nova. Fra le immagini riguardevoli che d’essa 
mi sovvengono, io ne. rapporterò una sola, 
alBnchè si vegga come egli nobilmente imitò 
Lucano. Dice egli' verso il fine: lo prego il 
Cielo che piova sempre nel seno di questa pa- 
tria pace e quiete. Ma parimente lo supplì- 
co , che se mai a' nostri danni scateru’-rassi la 
guerra, slrdniera ella sia, non civile. Stra- 
niera sarà cagion di trionfi-, civile, di vittoria 
sarebbe , ma senza trionfi. Con più sicurezza 
però io posso commendare la nobilissima ora- 
zion funebre composta dai P. Antonio Fran- 
cesco Sellati , aneli’ esso Gesuita, per la fu sere- 
nissima Anna Isabella duchessa di Mantova ; 
trovando io in essa una somma dilicatezza di 
giudìzio e di stile 'che forse non così bene 
ritroveremo nella soprammentovata. 

Nelle prediche poscia non sarà già permessa 
tanta copia di concetti e di fiori , perchè ivi 
si parla, non per dilettare unicamente, ma 
bensì principalmente per espugnare il cuore e 
persuadere. Tutta la forza adunque, tuttofine 
gegno ha quivi- da tendere a questa vittoria. 
Per conseguirla più agevolmente, servono poi 
di soccorse gli ornamenti , purché sieno con- 
venevoli , usati con parsimonia , e disposti a 
tempo e luogo , dilettando essi chi ascolta , e 
colla dilettazione piegandolo a lasciarsi vince- 
re. Ma Ila U dicitore da consumar tutto 
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il SUO Studio intorno ad essi , nè far divenir 
fine ciò che dee essere mezzo e strumento. A 
una spada non disdice una vaga e ben lavo- 
rata impugnatura , ma essa non ne ha da es- 
sere il meglio. La buona tempera dell' acciaio 
e il tagliente suo filo più di tutto si richiede, 
essendo quel ferro destinato a ferire, non colla 
pompa del lavoro la vista, ma col buon taglio 
le armi opposte. Altrimenti facendo l’oratore, 
in vece di piantare il Vangelo nel cuore de- 
gli ascoltanti , v’ introdurrà solamente, la vani- 
tà; e i viziosi usciran del tempio, forse più 
di prima dotti , ma non già più corretti. Molto 
meno fia conceduto agli spositori della parola 
di Dio il prendere certi strani ed ingegnosi 
argomenti delle prediche loro , per provare i 
quali è poi necessario lo ’ sfoderar ragioni so- 
fistiche, o troppo acute o troppo metafisiche. 
In tal difetto ho veduto cadere eziandio dei 
valentissimi uomini , e spezialmente in tessere 
ì sacri panegirici , ne’ quali se il tema non è 
pellegrino , straordinario e sottilmente pensa- 
to , e se non è un paradosso , loro sendira di 
non dovere aspettar punto di lode. Non ha 
molti anni che un famoso oratore componendo 
il panegirico alla Vergine addolorata , propose 
questo tema : Non sapersi , se Maria patisse 
più dolore sotto la croce, per esser Madre 
di Gesù, o per esserlo divenuta del peccato- 
re , figura di cui , com’ egli disse , fu 1’ apo- 
stolo Giovanni. Certamente in udir le sottili e 
metafisiche riflessioni , e gl’ ingegnosi e specu- 
lativi concetti che fu costretto l’ oratore a pro- 
durre in pruova di questo sì strano argomento) 
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os.servai che la mia mente e la mia atteii- 
sùone s’ erano stancate non poco. Che se ciò 
avvenne a me, quanto più sarà avvenuto al 
rozzo popolo che meno di me ha studiato ? 
Più ancora speculativo e sottile fu il panegi- 
rico d’ un altro grande oratore nel giorno del- 
r Anniiiiciazion delia Vergine. Volle mostrare 
egli: Quante spese facesse Dio, e quanto co- 
stasse a lui il formare una Madre al suo 
(àoin Figliuolo , e quanto aiwora costasse a 
Maria il divenir Madre di questo Figliiuìlo 
umanato. Io so che pochissimi ne capirono le 
ragioni e gli argomenti, molti de’ quali erano 
lavorati più dalla fantasia che dall’ intelletto , 
e per conseguenza tessuti d’ aria , come sa- 
rebbe il dii e , che Maria fu crocifissa nel con- 
cepir Gesù che doveva esser crocifisso : il che 
da lui si provò con ragioni ben capricciose. 
So ancora che il popolo, a cui nelle prediche 
infinitamente, e con ragione, piaceva il suo 
dire , si contorse e confessò, che s’ egli avesse 
continuato a usar somigliante linguaggio, fa- 
cilmente avrebbe potuto dal pergamo contare 
i suoi uditori. E a chi pensano mai di parlare 
questi sì speculativi ingegni ? Certo non al 
popolo, che non può col suo corto intendi- 
mento penetrare e comprendere le loro specu- 
lazioni. Ma se parlano ai soli dotti ed inten- 
denti, che per l’ ordinario sop pochissimi, perchè 
voglicno tradir la sete del popolo , aneli’ esso 
invitato ad udire ? Anzi non piaceranno nè pure 
agli stessi letterati, a’ quali è noto che 1’ ora- 
tore eccellente ha da studiarsi di piacere ad 
ognuno, e dee fuggir cutante sottigliezze. E, 
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questa obblrgazion di piacere a tutti fa ch'aio 
stimi lodevolissimo infìiio il costume di quelli 
che quasi mai non portano in pulpito parole 
e passi latini senza tradurli nell' idioma in cui 
parlano. Bisogna per fìne jlisingannarsi, e cre> 
dere che la vera eloquenza è una sola, ben- 
ché abbia molte dilTercnti vedute. Questa fu 
dagli antichi e massimamente da Cicerone e 
da Demostene colpita , e dal primo ancora 
maravigliosamente insegnata ne' libri della Ret- 
torica. Chi vuol navigare per altri mari, che 
per gli scoperti e praticati finora, è aspettato 
da qualche terribile scoglio già scoperto e mo- 
strato a dito aliche dagli stessi antichi. E tanto 
basti di questa materia , potendo i prudenti 
lettori ampiamente berne i buoni precetti da 
quei molti letterati che 1' hanno prima d’ ora 
ex professo trattata, e che o non soi> cono- 
sciuti o non intesi, o pure sono sprezzati da 
qualche moderno cervello. 

CAPITOLO XVffl. ^ 

> 

Utilità che si caverebbe dal pubblicar la ma- 
iiicra tenuta da’ migliori poeti in determinati 
componimenti. Dato un tema, come la fan- 
tasia e V intelletto si diportino. Pruova fat- 
tane in un idillio. Esempi del Chiabrera e 
del Ceva. ' 

Colle osservazioni fin qui da noi raccolte 
abbiamo in parte divisata la teorica del bello 
poetico , e mirati in lontananza alcuni principi! 
e fonti da' quali traggono i poeti « ancor gli 
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oratori, dilettevoli e nuove immagini per vè« 
atiré e adornar gli argomenti proposti. Per 
maggior profitto de' giovani converrebbe ezian» 
dio mostrarne alquanto la pratica in qualche 
determinato soggetto, e condor gli o<x:ni loro 
sul medesimo lavorio , affinchè dall' esempio 
a' apprendesse la mania^ di mettere in opera 
gl* insegnamenti poetici, quando uopo il richie- 
da. E nel vero sarebbe, a mio credere, un' im- 
presa utilissima alla repubblica de' letterati, se 
piu poèti valorosi, oltre al lasciarci i loro no- 
bilissimi componimenti , ponessero anche in 
iscritto il modo con cui eglino han trovati i 
concetti disotterrate le verità ascose dentro a 
quella materia; e mostrassero come la fantasia 
loro siasi agitata , qual viaggio , quai voli e 
qual ordine abbia ella e 1' intelletto nsati per 
trattare in versi 1’ argomento preso. Cosi un 
gran profitto verrebbe a chi volesse divenne 
uomo politico e di‘ negozio, s' egli potesse non 
sòiamentè leggere i consigli e precetti pubbli- i 
cali in quest' arte , ma ancora inleudcre dai 
gran ministri tutto il filo de’ loro più difficili 
precisi luaneggì o in conchiudere una pace, o 
in trattaV una le^a, un matramonio, e simili 
riguardevoli ai&n. Gioverebbegli infinitamente 
il vedere, come si sieno governati in tal con- 
giuntura quegli uomini grandi, cioè quale ac- 
^rtezza e finezza , qqiiU spedienti e rigiri ab- 
t|mno adoperato, come scoperta la debolezza, 
f segreti e gli affetti altrui , come ben coperti 
i suoi; e in somma tutte le più prudenti pra- 
tiche e maniere di trarre a fine un intrigato 
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auare. Non minor vantaggio parmi che aves- 
sero da sperare gli studiosi della poesia, se i 
più celebri suoi professori pubblicassero tut^o 
il giro , • il cammino e 1’ economia de' loro 
pensieri, allorché trattano qualche argomento 
m versi. Converrebbe intendere come l’ inge- 
gno e la fantasia loro in quella occasione abbia 
trovate le immagini , come il giudizio le abbia 
scelte; come scoperte le simìglianze, le rela- 
zioni degl' infiniti oggetti con quello che vien 
proposto; come abbiano acconciamente usato 
al proposito i concetti osservati in altrui, come 
procurato di migliorarli , e perchè n' abbiano 
taciuti tanti altri loro caduti in mente. Con 
tale scorta potrebbono poscia gl'ingegni minori, 
come con un filo, condursi e reggersi in altre 
occasioni. Ma tra perchè difficile impresa è il 
ben narrar tutto questo lavorio del poeta , e 
perchè nOn si bada punto dal poeta al modo 
con cui truova le immagini , bastando all' o- 
pera sua il ritrovarle ; e ancora perchè non 
s’ è mai posto mente all' utile che recherebbe ' 
ad altrui così fatto discoprimento; non s’ è fi- 
nor veduta alle stampe sì profittevole e neces- 
saria fatica. Una leggiere abbozzatura di questo 
da me proposto disegno si mira ne' cementi, 
fatti da Lorenzo de’ Medici, dal Benivieni e 
da Dante nella Vita Nuova e nel Convito ai 
loro versi. Ma più di gran lunga si richiede 
al bisogno altrui. Adunque poiché manca un 
tale aiuto all'arte poetica, a me è venuto il 
talento di tentarne lievemente 1' impresa, lar 
sciando la cura ad ingegni migliori di poscia 
perfezionarla. Egli è però necessario che mi si 
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f >ermetta il recar per esempio un mio ( cpia- 
unque sia esso ) compoijiinento poetico, non 
potendosi tanto 'render ragione degli altrui se-» 
greti e pensieri, quanto de' propri, talché non 
per ambizione, ma per necessità propongo la 
maniera da me tenuta nel comporre l’ idlllietto 
ch'io stampai appresso la Vita del Maggi. 

Ogni autore che vuol trattare in Versi qual- 
che argomento, preso ch'egli lo ha, comincia 
ad alHssarvi la fantasia , e ben considerandolo 
truova le ragioni che possono in lui risvegliare 
una qualche passione , talor gagliarda e talor 
leggiera. Se grande è il soggetto , se virtuoso , 
se amabile , se terribile , se spiacevole , se in- 
felice , se vile , cagionerà in noi stupore , ri- 
spetto , amore , paura , dolore , dispregio , ed 
altre si fatte passioni , le quali agitando la 
fantasia le inspireranno il furor poetico, ren- 
dendola abile ad alzarsi a volo, ove più, ove 
meno. Commossa l’ immaginativa in qualche 
guisa , risvegliansi da lei tutte le immagini che 
hanno qualche simiglianza e relazione col soggetto 
preso. Considera ella tutte le varie qualità e 
circostanze , il tempo , il luogo , i fini , gli an- 
tecedenti , i conseguenti, gli aggiunti, i con- 
trari , gli effetti , le cagioni , le azioni di quella 
cosa , di quell' avvenimento j e mettendosi ad 
accozzare insieme le immagini che prima eran 
lontane e separate , ne forma delle nuove , 
delle vaghe e nobili , secondochè a lei pare , 
con dar sovente anima , affetti , sentimenti e 
parole alle cose inanimate. Nel che però ella 
sempre segue la scorta e’I freno dell'intelletto, 
il quale va conservando ne’ delirii della fantasia 
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il verìsimile che ad essa è proprio. Anzi Tin» 
t filetto ancb' egli , se la fantasìa non occupa 
tutto il lavorio, va rìcogliendo 'ì più vaghi le- 
ganii che abbiano con quella cosa le altre , 
cerca le ragioni interne della materia , poscia 
gira d' intorno a lei , e correndo per gli altri 
oggetti che han risguardo e affinità con quello , 
forma ingegnose imuiagìni , studiando il vero 
o il verìsimile a luì proprio e naturale. Secondo 
poi la diversità degli argomenti o sublimi, o 
mezzani , o bassi , dovrà T ànimo nostro, prima 
di concepire alcun vero , empiersi e fecon- 
darsi d’immagini confacevoli. Se ha da parlarsi 
di suggetto eroico , sveglierà il poeta in sè 
stesso tutti i stmi della grandezza, si figurerà 
d' essere non uomo di leggier condizione , ma 
un non so che ripieno di divinità, eguale o 
superiore agli stessi monarchi. Quindi passerà 
a vestir le cose, e ad esprìmerle con sentii 
menti nobilissimi e pomposi. In un argomento 
affettuoso e tenero immaginerà mille tenerissime 
e affettuose immagini , come s' egli fosse in- 
teresMtissimo nelle proposte cose. Altrettanto 
proporzionatamente farà in altre occasioni ; e 
dove l' ingegno e la fantasia per virtù propria 
non potessero divenir gravidi e fecondi, userà 
queir innocente malizia d' aiutarli e fecondarli 
con immagini concepute da altrui , imitandole 
poscia , cangiandole e facendole servir di seme 
ad altri nuovi pensieri, coll’ innalzar sopra le 
' altrui basi una fabbrica novella. ' 

Avendo io dunque fermato di fare alcuni 
versi per la morte del Maggi , due affetti prin- 
cipalmente m’occuparono il cuore, cioà la stima 
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o lo stupore per cagion delle sue alte virtù, e 


il dolore per cagione si delia stretta amicizia 
che fra lui e me passava , come della perdita 
grande che in perdendo lui aveano fatto le 
lettere nella nostra Italia. Ecco perciò due possenti 
aifetti che potevano mettere in iscornpiglio la 
mia fantasia, e destare in lei furore poetico^e 
delirio , come di fattp m' avvenne in ben ru- 
minando la mia, anzi la comune disavventura. 


£ conciossiacosaché il soggetto fosse tenero e 
doloroso per me, scelsi per comporre un idillietto 
versi corti di quattro e d’ otto sillabe , come 
quelli che mi parvero più acconci nd esprimere 
la doglia con tenerezza. Posto ciò, è nata in 


me r agitazione della &ntasia ^ diedesi questa 
potenza a mirar tutti gli oggetti che avevano 
relazione, simiglianza e legame col Maggi morto 
e con esso me addolorato. Facile fu lo scoprire 
che meco e col Maggi avea relazione la deli- 
ziosa isola degli eccellentissimi signori Conti 
Borromei, sì perchè quello era il luogo ove 
allora io mi trovava a diporto,- si perchè quivi 
negli anni avanti soleva il Maggi anch'egli talora 
condursi a villeggiare , avendovi ancora com- 
posti moltissimi versi. Facilmente , dico , dalla 
memoria e dagli occhi miei ciò si osservò. Ma 
perciocché la prima cura de' poeti lirici è quella 
d’ entrare nel componimento , cioè di dargli 
principio , con vivacità e maniera non aspettata 
(come può notarsi nel Petrarca, e assai più in 
Pindaro, che sono maravigliosi in simili entrate ) 
e non di saltare a piè pari nell’ai^omento: io 

f rima di legar la fantasia alle immagini che 
isola poteva somministrarmi, la lasciai correre 
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in Oggetti lontanissimi , comandandole che sce- 
gliesse un’immagine inopinata per cominciare i 
versi. Fra le altre molte da lei discoperte , 
piacque all’ intelletto , o giudizio , di scegliere 
quella d’ un cervo ferito , a cui rimase con- 
ficcata nel fianco la saetta scagliatagli da un 
cacciatore. Egli fugge e non truova riposo^ nè 
pur cangiando paesi , perchè il ferro va tuttavia 
nei corso trafiggendolo e impedendogli la sanità. 
Parvemi leggiadra e viva questa immagine per 
ispiegare l’ interna cagion dell’ affanno eh’ io 
avea portata con meco alle delizie del Lago 
Maggiore , nè mi lasciava goder la desiderata 
alterezza delP animo. E ciò naturalmente, credo 
io , sovvenne alla fantasia , perchè in leggere o 
il Petrarca, o Virgilio, aveva ella per avven- 
tura posto nella sua guardaroba una tale im- 
magine , quantunque allora non mi ricordassi 
d’ averla mai letta. 

Osservata dunque dalla fantasia una si ac- 
concia immagine di simiglianza approvata dal- 
l’ intelletto , e parendo a lei , delirante per la 
passione, che le fusse davanti il cervo stesso 
ferito , naturalmente e. verisimilmente si mosse 
a parlar col cervo, e a mostrai^li quella com- 
passione che sogliamo aver di coloro che sono 
al pari di noi miseri e simili nella disgrazia. 
Dissi perciò queste parole , esprìmendo come 
seppi il meglio l’affetto mio. 

• y \ 

Cervo, un tempo o/ipr de’ boscfii, 

, Cui ferì lungo le sponde 
. Di bel fiume arder nemico; 

’ Tu alla, grave tua ferita. 
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Col cangiar boschi ed alberghi , 

Cerchi aita , ■ 

Meschinello! Ma tu mai 
~ Non' avrai 

Nè rimedio , nè riposo ; 

' perchè dentro a’ fianchi ascoso ' 

! Porti il dardo , ( ahi fiero dardo ì) 

Onde tardo 
Or ten vai , 

Ed un giorno alfin morrai. 

r 

Legando poscia col mio stesso caso T imma- 
gine proposta, segui l'intelletto ad eSpor la 
mia gravissima- doglia: 

M II * 

•- 'Tale ancK io da crudo strale 
Già trafitto, 

Fuggo U volgo e cangio cielo. 

Ma perchè vien meco il telo ^ 

Ch" altamente in cor sta fitto , 

'Anco in mezio all’ Isoletta , 

Bella pompa del Vertano , 

Il mio duol non cangia tempra 
Onde sempre ' 

Penso , piango , e co' sospiri 
Turbo all’ aure i lor respiri. 

Dopo questa introduzione la fimtasia ritornò' 
alle immagini che l'isola mi somministrava. E 
perchè a questa potenza , quando è gagliarda- 
mente commòssa , pare di vedere tutte le cose 
che le stanno d' interno , dotate di anima ra- 
gionevole , parlanti , intendenti , e spezialmente 
quelle che per sentenza de' Peripatetìei hanno 
l’ anima o sensitiva ó vegetativa volgendo gli 
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occhi intorno, m’incontrai in mille dilFerenti 
fiori e boschetti di cedri , aranci , limoni e 
lauri , in mezzo a' quali io ruminava colla fiin~ 
tasia il dolore. Immaginando questi fiorì e bo- 
schetti come cose animate che mi rimiravano 
sì mesto e piangente , ed ascoltavano le mie 
querele, diedesi per conseguente la potenza 
delirante ad attribuir loro quelle parole e azioni 
che sarebbono state verisimiii a quei fiori e 
boschetti , se ave.ssero in efietto intendimento 
e voce. E che avrebbono detto a me quegli 
oggetti 7 Parve alla fantasia che m’ avrebbono 
chiesta la cagion del mio pianto , e si sareb- 
bono ancor dolcemente lamentati di me, per* 
cbè in mezzo a tante delizie e ad una si ri- 
dente primavera non mostrassi contentezza 
veruna. Ragion dunque voleva ch’io poi ren- 
dessi conto alla interrogazione fattami. Perciò 
feci seguire questi altri versi ; 


Perch" io viva sì inJèUce , 

Boschi e fiori 

Stari chiedendo in lor favellà. 
Questa bella, 

Vorrian dir, nobil pendice 
Soglion pure" 

Bispettar le gravi cure. 

Per piacerti, noi qui intorno 
Con gli odori, 

Coi colori 

Ti facciamo un dolce assedio. 
Perchè, ingrato, 

Sol col pianto a noi rispondi? 
Perchè il nostro riso oltraggi? 
Jo rispondo : È morto il Ma^. 
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Morto è il Maggi, voleva io di pqi conti- 
nuar a dire , nel cui petto il mio cuore avea 
albergo j quel Maggi che tanto piacque alle 
Muse *, e qui pormi ad annoverar tutte le lodi 
del defunto poeta. Ma parve meglio all’intel- 
letto r adoperare un poco più d’ economia , e 
non saltare cosi di repente in queste lodi. Sic- 
ché lasciò che la fantasia seguisse rincomin- 
ciata immagine e il suo ragionamento co’ 6orì. 
Dopo dunque la mia risposta egli era proba- 
bile eh’ essi mi pregassero di dir loro chi 
fosse il Maggi. Però parvemi che ciò mi fosse 
detto y e se ciò m’ era detto , ne seguiva che 
alla mia fantasia tutta ripiena del Maggi, e che 
il riputava noto ad ognuno , potesse parere 
strano che quelle animette odorose noi cono- 
scessero , credendo io d’ aver detto assai col 
dire ch’era morto il Maggi. Tuttavia liberal- 
mente essa perdonò loro questa ignoranza , 
cagione che non piangessero aneli’ eglino meco. 
Poscia m’accinsi a narrar tutta la mia sciagura, 
per soddisfare alla richiesta loro. E qui nel 
vero pensava io di pormi a divisar le virtù 
del Maggi ^ Cosa che naturalmente seguiva- Ma 
il giudizio avvisò la fantasia che meglio si sa- 
rebbe fatta comparire la violenza della mia 
doglia , s’ io non avessi parlato che poche pa- 
role, essendo evidente segno di uno straordi- 
nario dolore il non poter parlare. Sembrò dun- 
que a me di non poter rispondere, se non le 
tre parole dette di sopra. Son questi i versi : 


Quesfty Maggi aliar chi sia 
Perch'io narri, 
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Mi scongiuran tutti a gara. 

Jo di quelle Alme innocenti 

L’ignoranza aliar vedendo. 

Se non piangon , tor perdono. 

Poi vorrei 

Lor narrar mia do^ia atroce ; 

Ma la voce 

Non soccorre al buon disio. 

Onde alfin confuso e smorto 

Sol rispondo: Il Maggi è morto. 

Fatto proponimento di non far udire per bocca 
mia le gloiie del Maggi, era di mestiere che 
cercassi un qualche panegirista proprio. E sov- 
Tennemi che atto a questa impresa poteva es- 
sere un alloro assai vecchio , il qual si mirava 
in un canto del boschetto , come quello a cui 
per la sua antichità era facile l'aver conosciuto 
li Maggi , quando ^li veniva a diporto nell’ i- 
sola: il che non poteva essere accaduto ai fio- 
ri , ammette di corta durata. Abbracciatasi dalla 
fantasia questa immagine , e riconosciuto il le- 
game e la connessione eh’ essa avea col Mag- 
gi, incominciò la delirante potenza a figurarsi 
quelle azioni e parole che probabilmente fa- 
rebbe e direbbe un alloro • eh’ avesse anima 
ragionevole, in tal congiuntura. Egli avrebbe 
verisimilmente scosso i suoi rami, poi sciolta 
la voce , e parte con islupore, parte con do- 
lore interrotto, avrebbe palesati gli affetti suoi 
per la perdita del Maggi. È probabile che si 
fo.sse adirato contra la morte. Nel qual tempo 
riflettendo io sopra l’antica opinione che l’al- 
loro difenda dai fulmini , cosa forse favolosa , 
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ma però nella fisica de' poeti tenuta per vera , 
nai si parò davanti un' altra immagine , come 
si può veder ne’ seguenti versi: 

Miro intanto un vecchio alloro , 

Che in disparte . 

Tìitto trema. Ei parla alfine: 

Dunque è morto ì E morto il mio . . . 
Ahi poeta sventurato ! 

Cui con fulmine spietato 
Assalì la Morte rea. 

Nè mirò ch’io ’l difenàea. ■ 

Per provvedere a questo alloro concetti ve- 
risimili , corse l' immaginativa a cercar nuove 
immagini , e percbè non era da supporsi in 
quell’ arboscello un dolor grande al pari del 
mìo , sembrommi conveniente l’ attribuirne a lui 
alcune più vaghe e fiorite , quali sono il ricor- 
darsi d* aver veduto gli augelletti cantare a 
gara col Maggi, d'aver egli coronata la fronte 
dd poeta colle sue frondì, e che il poeta in- 
cidesse ì suoi versi mUa corteccia degli albe- 
ri j immagini tutte amene che la fantasia vo- 
lando su gli oggetti dell' isola , e pensando alle 
azioni descritte da altri poeti , agevolmente 
potè osservare e raccogliere. Dopo le quali 
cose parve necessario , o airaen verisimile , che 
l’ alloro tornasse a lagnarsi della sua propria e 
comune sciagura. TilUo ciò fu così disteso in 
versi : 

/ 

Per temprar l’ acceso die , 

'' Ben sovvienimi J 
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Egli s^sso sotto a queste , 
Frondi mie' 

Adagiàr soleva il fianco, 

E svegliando al suon la cetra , 

, Qui sovente 

Sfi<fi> al canto gli augelleUi: 
Semplicetti 

Tenean questi il grande invito; 
Ma confuso il loro ardire, 

■ . Solean dire: 

Da cantar sì fortunato 
Di rozzezza or siam convinti^ 

Ma c" è gloria tesser vinti. 

Io con queste foglie allora 
Alle tempie vincitrici 
Intesseva più ghirlande. 

Egli ancora 

Grato in parte a tali ufici, 

Sulla mia corteccia antica 
Imprimeva i versi suoi. 

Cruda sì , ma gentil gara , 

E a me cara, 

Facevam di benefici: 

Io porgeva a lui corone, 

Ei ferite in guiderdone. 

Ora ancor le note ùtesse 
Porto impresse ; 

Ma se un tempo 

Intra 7 popol verdeggiente 

Fui d. invidia degno alquanto , 

Altrettanto 

Or son degno di pittate. 

Deh non sìa chi tenga il pianto, 
Or che Alcindo a morte à giunto. 
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Egli appunto 

Fu onor nostro , pnor di Pirido. 

Deh piangiamo : E morto Aìcindo, 

Ben desiderava io che 1’ alloro " seguisse a 
favellare , e a narrare altre lodi del defunto 
atnicio j ma la fantasia , che agitata dalla pas- 
sione non può molto fermarsi sopra un og- 
getto , volò ad un altro con approvazion del 
giudizio. E s' avvide che i zefliri e gK altri 
venti , i quali sogliono portare un soavissimo 
fresco o fierissime tempeste al Verbano , po- 
tevano aver conosciuto il Maggi , siccome an- 
tichissimi abitatori di quel paese. Il perchè si 
fece ad immaginar quegli enetti che verisimil- 
mente avrebbe fatto il vento , apprendendo la 
perdita d'uomo sì famoso. Doveva questi, se- 
condochè mi parve , star prima con gran quiete 
attento alla dolorosa istoria , poi commosso a 
dolore e collera con un fischio piu gagliardo 
mandar fuori de' gèmiti , e finalmente dar nelle 
smanie e scoprirsi per un Aquilone arrabbiato. 
Da ciò seguiva che tutta dovesse sconvolgersi 
e turbarsi l' isola ( come di fatto aveva io più 
volte veduto accadere ) e languire i diversi 
bellissimi fiori, oppressi dall' impetuosa foga 
del vento. Parve in oltre alla làntasia, la qua- 
le , quando delira, tutto interpreta secondo la 
sua idea , che una si terribile scena altro non 
significasse che il dolore provato da tutti que- 
gli oggetti per la morte del Maggi. Perciò 
dalie parole del lauro passai con un poco di 
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li-game all’altra non 'aspettata immagine in 

questa manierai 

Più dicea farse V alloro ; 

Ma improvviso 

Gl’ interrompe i detti un vento. 

Questi attento 

ikanzi stette al fier racconto, 

E le piume •< 

Così dolce dibattea f ■ ' 

Che parea 
Un soave z^retto. 

Ma V amaro caso udendo , 

Nè r^endo 

Più al dolor , si scioglie in gemiti , 

E jéquilon si scopre ai frenuli. 

Quindi s" empion di terribili 
Alti sibili 

L’ aria , V onda ed i boschetti. 

Tutta in guerra ' • 

fa la terra , 

Prima albergo agli Amoretti.. 

Svengon rose, gi^i, acanti,, ■ 

E languiscon gli amaranti , 

E le pallide viole ' 

Quasi neve esposta al Sole. 

Onde a me , che attento miro , 

Sembran dir ne’ lor linguaggi : 

Noi così piangiamo il Majggi. 

Immaginando ; come dissi , la fantasia che si 
grande sconvolgimento dell’isola nascesse dal 
dolore provato da ' tutte le cose in udir morto 
il Maggi, parve a lei convenevole di chiedere 
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tacitamente perdono all’isola con dirle di non 
essersi prima accorta del pregiudizio che al 
suo allegrissimo genio si recava dalla mia tri- 
stezza. Quindi più non badando all’ isola , se 
ne volò essa ali’ Accademia che in Milano in 
casa dell’ eccellentissimo sig. conte Cario Bor- 
romei si teneva in lode del dehinto Maggi. 
Parvele dunque die in certa maniera non 
fosse morto adatto il Maggi , perchè osservava 
che tante 'persone ivi adunate il portavano 
vivo in cuore j onde con tai versi terminai 
r idillio: 

/soletta sventurata! 

Del gran danno, ch'io ti' porto , 

Tardi accorto, 

Da te Ju^o, e mesto torno 
^gli alberghi cittadini. 

E <£ intorno 

Or che miro tante cetre 
Collegate a piagner meco, 

Quasi voglio 

Ingannare il mio cordoglio: 

Qui fo credere al cuor imo 
Che non tutto ancor morio 
L' alto oggetto de’ miei pianti, 

S ancor vive in cuor di tanti. 

Ed ecco 1’ economia e il viaggio della mia 
fantasia nel comporre questo idillietto. Ma sa- 
rebbe stato d’ uopo che nel distendere tali > 
osservazioni avessi ancor potuto accennare 
tutte l’ altre immagini che allora mi s’ allac- 
ciarono alla mente, c dire le cagioni perchè 
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scelsi qtieste sole e rifiutai 1’ altre. Non- F ho 
latto, sì perchè nonmisoTvien cotaato ininu> 
tamente ciò che allora mi bollisse in capo, e 
sovvenendomi, sarebbe forse lunga e tediosa 
la lor descrizione j sì perchè non è molto a 
me dicevole il tanto lambir questo parto , per- 
chè mio. Solamente dirò che giudicai ben fatto 
il lasciar poco luogo alle immagini intellettuali, 
perchè supponendo la fantasia violentemente 
agitata , eUa dovea signoreggiar nell' anima mia. 

Oltre a ciò, mi lusingai di poter ben -fare ap- 
parire r alunno ch'io provava con questi d»« 
lirii della mia immaginativa , i quah non suc- 
cedono mai si naturalmente , come quando 
regna nell’ uomo una violenta passione , e coi 
quali vivamente si suol esprimere ed imprimere 
nell’ altrui fantasia 1' affetto che regna nd cuor 
del poeta. 

Per infinite aitare vie poteva io condurmi , 
ed altri possono trattare di gran lunga meglio 
il soggetto medesimo ; non essendoci cosa che 
agli eccellenti poeti non compaia davanti con 
mille differenti vedute, alcune delle quali son 
triviali , altte più nobili ed altre affittto pelle- 
/ grine e rnvabilL I poeti di corta vista per 
r ordinario seguono il sentiero più battuto , 
che per essere privo di novità e sol dotato di 
bellezza dozzinale, può cagionar poco stupore 
e men diletto. Non si stendendo la lór potenza 
visiva se non a quelle trivialissime linee che 
in picciolo spazio s’ aggirano intorno all' argomen- 
to , adornano i lor versi di fiori e ricchezze co- 
munali. Ma i grandi uomini, volando di gran 
lunga più oltre col guardo, scuoprono tutti i ^ ~ 
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lontanissimi cerchi e la vastissima circonferenza 
del punto che lor si propone^ onde riesce 
agevole alla lor musa il dilettar le altrui menti 
colla novità del cammino e colle straniere ed 
inaspettate ricchezze quivi raccolte. E suole il 
poeta più ne' lirici, che negli altri poemi, con 
giudiziosissimo artifizio cercar queste lontane 
si, ma tutta volta unitisime linee dell'argomento, 
afSn di ricrear con immagini nuòve e impen- 
, .sate chi legge. Il valore spezialmente della 
fantasia , ove ben si consigli col giudizio , fa 

3 uesti miracoli. Egli non V'ha potenza che più 
i questa. ci aiuti per divenir gentili ed ottimi 
Lirici. 

Voleva Gabriello Chiabrera con qualche biz- 
zarra canzone dilettar la duchessa di Bracciano 
in tempo di state. Adunque .cominciò a dire 
che ben sapea quanto a lei piacesse l' udir in 
versi le imprese del suo valoroso consorte j 
ma si scusa egli, dicendo che in quella stagion 
si cocente non gli era permesso di far salire 
tant' alto il suono della sua cetera. Poteva egli 
cantar le bellezze di lei 3 ma perchè sa non 
accogliersi da lei , se non con rossore , le sue 
lodi, si 'rivolge a cantar de' venti, e s'intro- 
duce a narrare come il gelato Borea aneli' esso 
divenisse amante una volta. Però si . mette a 
descrivere con vivezza la libertà d' una vergi- 
nella che sulla riva del fiume Bisso andava 
-diportandosi. Appresso racconta come costui la 
rapi. Ciò detto , passa il poeta a congiungere 
questa gentil favoletta col preso argomento , 
quando sicuramente, niun si credeva che dopo 

Murato&i, Perf, Poes. VoL U, 


35 



386 LIBICO SECONDO 

una passeggiata in sì lontane parti potesse egli 
acconciamente ritornare in sentiero, non appa- 
rendo relazione o connession veruna tra Borea 
e donna Flavia Orsina. Segue pertanto nell’al- 
tra stanza il Cliiabrera a rallegrarsi col vento 
di così bella avventura , e gli chiede una gra- 
zia, in ricompensa d’ avergli rinnovata al cuore 
quella dolce memoria. Qual sia questa grazia, 
eccolo espresso nelle due seguenti ultime stanze: 

Mira siccome il Sol avventa strali 
Fiamme^anti infocati. 

Mira ch’arsi infiammati 

Ornai posa non trovano i mortali. 

Deh vesti, o Borea, Vali, 

E 1‘ aure chiama , e va volantìo intorno; 
E di là sgombra il non usato ardore , 
Ove del mio signore 
La carissima' donna or fa so^onio. 

Fa , perchè al guardo suo dolcezza cresca , 
Ae’ prati i Jior più, vivi ; 

E ne’ Jonti e ne' rivi , 

Ov* ella suol mirar, V onde rinfresca. 

O che dal mar se n esca , 

O che dall’alto del raddoppi il lume, 

O che s’ inchini il dì , tempra V arsura , 

E per la notte oscura 

Lusinga i sonni suoi colle tue piume. 

Non è difficile ora il conoscere e gustar 1’ ar- 
tifizio grazioso e la nuova maniera tenutasi 
,dal poeta per dilettar con questi versi; ma 
ben sarebbe stato malagevole il trovarla prima 
del Clùabrera. Altro egli non s’ era proposto 
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che di augurare alla duchessa di Bracciano 
buòn fresco ne' bollori della state j ed eccovi con 
che inopinato cammino e con che pellegrina 
economia egli vi , s' è condotto. Alla vasta e 
feconda fantasia , al purgalo giudizio si dee la 
bellezza di questa mirabile invenzione , la quale 
ancor più a me sarebbe piaciuta , se in vece 
di Borea avesse il Ghiabrera voluto valersi di 
ZelHro. 

Chiudiamo questo capitolo con un altro 
esempio de' medesimi venti , preso dalle Selve 
del Padre Ceva , e veggasi con quanta bizzar- 
ria si ponga egli in viaggio per giugnere ad 
una impensata meta. Narra egli come un bel 
vaso di fiori gli era caduto di notte tempo 
giù dalla finestra. E perchè di ciò era stato 
cagione un vento impetuoso , la fantasia agi- 
tata da un grazioso sdegno , d' iiUprovviso con 
vivissimi, piccanti e piacevoli rimproveri si 
mette a bravar tutti i venti. Son quesU i suoi 
versi : 


Sub die expositus pietà mihi Jlavus in unta 
Lapsu improviso praeceps amaranthus ab allo 
Aeris emensus vigirui circiter ulnas 
Decidit. Hunc noeta speculae de margine , venti f 
V OS exturbasùs. Nam vobis pestimws hic mos , 
Aggressh fruttra veterem eonvellere quercum^ 
Postquam illa et strepitosa et /lamina inania risii, 
Vim vestram in teneros et inermes vertere flores. 
Testis ego ec. 

Quindi passa a descrivere un’altra crudeltà 
de' venti , e poi per vendetta augura, loro una 
gentilissima disavventura: 

Sic vos nutu adigat pater /Eolus acquare salso 
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Nocles , atque dies invitam urgere biremem 
Foetam alica, et scombris usque ad Malabarica regna. 
Inde , ubi anhelantes in vestra redibiiis antro , 

Jlle iterum juheat pendeniia lintea fune 

Tane Iota , et nigrum gutlantia nube, latentem < 

Siccare ad Salem ec. 


Soggiungendo appresso una befla, anzi una 
fiera paura fattagli dal vento Fummo ( così 
ha nome sul Lago Maggiore ) quando per di* 
porto egli se n’ andava alle Isole Borromee j 
finalmente si rivolge al chiarissimo sig. Anto- 
nio Magliabechi bibliotecario del sig. gran Du- 
ca , e dilicatamente da una si lontana imma- 
gine passa a lodarlo , insinuandosi con questo 
finissimo artifizio e passaggio : 

Si sàpis , Antoni, telas, aut Atra feneslris 
Adde tuit , oro ; ne , si semel agmine facto 
Praedones isti irruerint, susdeque tuorum 
Congeriem immensam vertant , rapiantque librorum. 
Ridess nam quamvis dispersa volumina cuncta > 

Surriperet Boreas , memori tamen omnia mente 
Jn tuta dcposia tenes, nilque haec mea curas 
Carmina, quae frustra in volucres' ejfudimut auras. 
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D I 


ANTON M A.R I A SALV-INI 


(i) £ buona la difeW del t’allavicino, perchè le si- 
militudini non han da correre con quattro piedi ; ed è 
corredata d;igli esempi di tutta la buona antichità. Ma 
egU mi pare che- questa difesa non la meriti , perchè , 
se ben mi ricordo , non approva se non quelle che 
vanno con quattro piedi, criticando in ciò alcuni famosi 
scrittori. 

4 * 

^ 2 ) Non avrei trascurato qui di porre gli aurei versi 
di Stazio, quantunque da altri osservati, della Tebaide 
al lib. X , della Lionessa , che l’ Ariosto trasfigura in 
Orsa. 

Ut Lea, qiuan saevo foetam pressere cubili 
Venanies Numidae, natos erectd super stai 
Mente sub incerta , torvum oc miserabile frendens. 

I Jlla quidem turbai^ g^lobos , et Jrarigere morsa 
Tela queat ; std prolis amor crudelia vincit 
Pectora, et a media catulos circumspicit ira. 

Con tutto lo svantaggiq della rima e del corto verso 
italiano , l’Ariosto mostra quanto 1* arte possa fare in 
esprimere e con bella gara emulare il latino. 

(3) Così per entro loro schiera bruna ' 

S* ammusa l’ una con l’altra formica. ) 

Non avrei ti^Iàsciato quel di Virgilio iEneid. IV. 

jlc velati ingentem formicae farris acervunt 
Cum populant, hyemis memores, tectoque reponunt, 
It nigrum campis agmen , praedàmque per herbae 
Convectant calle angusto 
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Con mostrare come i nostri poeti hanno preso dii La- 
tini^ si rìcliKimcrebbe lo studio della poesia. datina , e, 
se si potesse , ancor della greca , per servirsi , con 
gentil l’urto , delle loro ricchezze , e per accrescere le 
proprie nostre. 

' 14' La similitudine' sembra presa da Omero, il quale 
da par suo mirabilmente nel ventesimo dell' Iliade dice 
degli occbutembili di questo animale : 

sréfMÙvj havriev. (Lfiro ?.ewi /«5 2«vr>j; 
con quel che segue. . 

La mia traduzione cosi dice: 

•» . • • 
PeUde d’altra parte intonlro mosse 
Qual Iwne assassùto oltra^g'otore , 

• Cui uomini apparecchiansi d’ uccidere , 

Tulio il popolo unili. Ei pria sprezzante , 

Di spello so sen va ; ma quando alcuno 
Pi ^ giovani gagliardi , a Mar, e pronti ^ 

Coli’ asta ne lo coglie , spalancate • ^ 

Leccatine, si ristringe , in si- raacollo ; 

Fossi la schiuma alle sue zanne intorno ^ 

E sospira in suo . cuor alma, robusta , 

Ed i fianchi e le cosce colla coda 

Sterza di quandi là, e sè medesmo 

À combatter conforta ; e raccendendo 

Le gialle luci , a forza dtiuo portasi , ’ ' 

Per veder se f ru tanti alcun ne uccida f 

Od ei perisca nel primiero stuolo : " 

Cos'i /Achille sospignea la forza ., 

E l’ orgoglioso cUqre ad andar contro 

ytl coraggioso Enea 

*■ • 

(5) Ch’or vien quinci , ed or vien quiitdi. 1 

I Ms.S. e Dante della Crusca stampato in Firenze 
nel i585. e or. 

Non i il mondan rumore altro else un fiato, 

II Petrarca pre.s« da Dante questo mobile sentiménto , 
« l’ espre^ con forza , brevità e leggiadria nella 
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cnnzoittes /' vo pensar; riducendo la similitudine al 
simile stesso , e facendo tuU’ uno. 

Ma se Latino e ■’/ Greco 
' Parlati di me dopo la morte , è un vento. 

Il Petrarca studiava in Dante , il Tasso studiava in Dan- 
te, come si vede dalle spesse imitazioni nel suo poema: 
e si sa che tutto l’avea egli postillato al par di Pla- 
tone. Dobbiamo studiarvi ancor tutti ; che il sugo 
e ’l nervo del dire , la maestà e la varìetà del nume- 
ro , 1’ evidenza , la forza , e in ispecie la proprietà in- 
darno altronde s’ apprende. 

(6) Ove si parla delle metafore del Tesauro , sarebbe 
stato bene per util pubblico aggravare la mano sopra 
quel libro , che inganna il mondo sotto nome d’ Aristo- 
tele , e ha riempiuto l’ Italia di concettini ; ed egli è 
pieno d’ arguzie frivole , buffonesche , puerili , insulse , 
irriverenti. Quella metafora di proporzione , benissimo 
considerata da Aristotile , a quante mai sciocchezze gli 
apri la strada ! Pure vi ha del buono in quel libro ; 
come l’ indice categorico , il riconoscere le misure e 
le corrispondenze nelle parti del periodo. E egli era 
uomo di dottrina , e d’ingegno vivo e brillante \ ma 
per istempecata ambizione di novità si stravolse. 

(7) Il Fiasco , come tradusse il Castelvetro , è pià 

somigliante a (fidht ^ che Tatza. Fiala è vaso cor- 
pacciuto, e il Fiasco altresi; per mescere, più che 
per bere. La Tazza è vaso^ spaso , e per bere. A tra- 
durre , Tazza , non è ben tradotto. Potrebbesi 

tradurre Ampolla ima questa è più per l’acqua, e si 
usa per quelle da altare. Boccia e Guastada ; ma son 
più da delicati, che da beoni. Laonde Fiasco è il nome 
più comodo di tutti per l’ arnese di Bacco. Perciò non 
senza buon fondamento il Castelvetro cosi tradusse. Ma 
perché eUa fosse detta Scudo di Bacco , la ragione del Ca- 
stelvetro , come è stato dottamente osservato dal sig. Mu- 
ratori, par ricercata, e non è la propria. Dionisio Trace , 
grammatico insigne , riferito da Ateneo lib. Xi , l’ epiteto 
che dà Omero alla Fiala di «[*<Pi^stcv , non isfiega, come 
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altri, per vaso che si posi da tutti e due iloti, issa ■per 
o.tx<p&to\J(SCKU, corrente intorno, comeegii spone- epcyyuh^Vj 
xwJcupii T'Ò ayrilJ-a.71 , tonda di figura , tirante al cer- 
chio. E ioitii , a chi ella è comparata , è Scudo tondo. 
L’ uno e l’altra ha Colmo. Lo Scudo unjioneiw;^l’Inghista- 
ra, o Guastada, habet umbilicum, Ofi^ptXei' : che apche 
P etimologia di Guastada è da ycapyi ( quasi gastrata ) 
altra sorta di vaso corpMciuto , come presso allo stesso 
Ateneo : che il nostro Boccaccio disse Crosta , usando 
la parola siciliana, vaso di ten’a , che ha corpo in fuora. 
Pali’ essere adunque tanto la Fiala che l’Aspide , o 
Scudo , tondi e colmi nel mezzo , si possono tra loro 
colla proporzione , a guisa che fanno i geometri , com- 

g trace , e dire : Come sta lo scudo a Marte , cosi la 
hiala a Bacco. E perchè anche lo scudo s’ imbraccia 
dalla sinistra ; e la phiala altresì , per esser pronti a 
mescere nella tazza o bicchiere, che si tien nella ritta, 
corre tra loro proporzione. E che la Fiala fosse di 
collo stretto , come il nostro Fiasco , pare che ce P ac- 
cenni Pindaro , quando nell’ Ode VII delle Olimpie , 
a principio chiama la Fiala i'viov a.y.T:Ù.OD Y.o.yXó.'i^ovsas» 
, Ch’entro, di vite per rugiada bolle', che 
cpiel pare che spieghi il remore che fa i^ 

vino, quando si mesce dal Fiasco , o da altro vaso di 
stretto collo , che noi diciamo fare Glo Glo. In Apol- 
lonio nel 2 deli’Argonautica. 

àsitmvc xufiares àyiyrtv , 

Schiuma di strepitosa onda sputava, 

/ 

%a.yi}di^ev7cvrci> è spiegato rercv riyov dizcTÙeZvrei. Più 
giusta metafora di proporzione sarebbe quella, a mio 
giudizio , di chiamare il Martello fabbricato da Vulcano, 
dsta Lennia ; siccome io stimo che si debba per av- 
ventura intendere in quei versi di Nonno nelle Dioni- 
siache lib. 2 f) , il quale ho io tutto tradotto , insieme 
con tutti gli Epici e Buccolici greci: Dice d’uno degli 
Dei KajSeijtev , figliuoli di Vulcano: 

Xsi^i Arifiviov éyyoi Snep xape rcarpoi «xpwv 
l^e^tTepri in’ evpvéeoat Si pipois 

^dayaniv oehtatpóvev 
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E nella destra mano 

Asta lennia, cui feo la patria incudine , 

Levava, e sopra i ben formati fianchi 
Lampeggiante coltel sospeso avea. 

} quali sono nella versione latina stroppiati , e tali ri- 
portati da un Veneziano che ultimamente ha stampato 
de Diis Caheiris. Ora avendo osservato che nelle me- 
daglie i Cabiri tengono manifestamente nella mano un 
martello , simbolo d’ essere figliuoli di Vulcano , mi 
pare di poter dire che VAsta Lrnnia. in Nonno possa 
significare Martello , proprio strumento di Vulcano , 
come è la fiala di Bacco , e io scudo di Marte. 

(8) Io non adombro il vero ec. ^ Simile è questo volo 
a quell’ estro di Pindaro nella prima Ode delle Olim- 
pie , ove fa il religioso , e si dichiara di non voler fa- 
voleggiare in dispregio della Divinità , come gli altri 
poeti. 

E’ poi i’xTtepa yetgpipytpyov 

Moxàpuv uv dneiv. 

A’ ^/(ocptxi àxép^y]ix XsXei^E 

Qoipivà )tax«yòp«? 

A me cosa impossibile sarta 

Ghiotto appellare alctpvo de’ Beati. 

Lungi me ’n tengo. Piccai fa sovente 

' Guadagno il maldicente. 

(q) Se il sig. Perrault non fosse morto , in proposito 
di Pindaro , pregherei Dio che gli rendesse il cono- 
scimento. Confessò che Pindaro è oscurissimo , e pel 
dialetto e per la costruzione , e per que’ passaggi , o , 
per dir meglio , salti o voli , e per pigliare quelle vo- 
ghe , delle quali non si viene cosi a capo. Sono noti i 
versi d’ Orazio. 

Monte decurrens , veliti amnis , imbres 
Quem super notas altiere ripas 

Egli è untume che precipita giù da una montagna-, 
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e va via crescendo tanto , eh’ trabocca e straripa: 
il che si vede dall' entrare molte fiate da una strofa 
nell’altra senta fermarsi , che è un passare l’usate ri- 
ve. Che perciò Orano gtudiùosissuno serittore lo stimò 
inimitabile e risicoso , a chi con lu gareffiiar volesse^ 
di compare il collo. É di vero Orazio s’ e mantenuto 
sobrio nell’ imitarlo. Bel resto le sentenze sue non 
son miserabili , ma mirabili ; e veranoente e in concetti 
e in parole egli è ricchissimo , ' heati-tsima rerum ver- 
borumque copia, come di lui dice QuintiUano crìtico 
molto più insigne del Perrault. 


(io) Di questa Ode io ne tradussi il principio una 
volta cosi : 

Ottima è V acqua : V oro , 

Qual fuoco in notte acceso^ 

Jn mezzo all’ altra spicca \ 

Prode ricchezza. 

Se i ludi celebrare 
Agogni, o caro cuore , 

Del Sol tu non vedrai 
Un’ altra più splendente 
Di giorno e ardente stella 
Per l’etere solingo, 

' Wè degli oUmpii ludi 

Canterem lòdi più chiari -, 

Onde il famoso 

Inno intorno si cinge > 

Alle menti de’ savi , celebrando 

Di Saturno il figliuolo , e aW alta andando 

Ricca beata casa di Perone, 

Che lo scettro governa di giustizia 
Nell’ abbondante di greggio Sicilia ; 

Che di tutte virtudi 
Cogliendo va le cime , 

E luce anco gioioso < 

Di musica nel fiore , 

Con cui scherziamo itomin sovente 
A cara mensa intorno. 

' Dal chiodo suo or Doriese cetra 

Staccai se a te di Pisa e Feroniet 


» 
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La grazia punto 
Sotto dolcissimt 
Citm la mentt mif* ì 
Q uando presso Al^e correte • 

Parlando P agii corpo 
Ne^ corsia senza sprone. 

Colla vittoria mescolò tl padtvn$ 

^iracusan , godente di cavalli 
Rege , il cip nome splende ' 
fid Lid'iano Pclofse 
Ifdla [or te Colonia , 

Dell’ amato dal possente 
‘ d^ettunno Gttarda~terra t 

Che da netto laveggio il trasse fuore 
Cleto, d’avorio il lieto omero adorno. 

Ah ' quanti mai miracoli ! 

£ la mente de’ mortali , 

Olirà ’l. vero discórso , 

Di dipinte bugie istoriai' . 

Delle favole ingannano i racconti^ 

Fin qui io Uadusw , e fin qi^i ho trascritta la mia tra- 
duzione. Perchè poi Pindaro abbia qui fatta ir.eqzioue 
deli’ acqua e delP oro , molte cose ha detto U signof 
Boileau. Ma io uon vorrei tanto indovinare j massimar 
mente essendo P acqua e P prò cose dispavatissiflae j 
nè mi pare verisimile che Empedocle' discorrendo del» 
P acqua parlasse anco dell’oro. Nè mi pilre che si possa 
dire che il poema d’ Empedocle, intitolato KoTfxeTT^ua 
( che con questo titolo è citato da Aristotele nel a della 
Fisica, cap. 4- ) contenesse un elogio de’ quattro ele- 
menti , trattando di tutta la fabbrica del mondo , nel 
che egli probabilmente desse il primato all’ acqua. Anzi 
egli lo dava al hroco^ se crediamo a .Aristotele oel libi a, 
TTSjsi ytvéieioi nau fSepài cap. 3, ove trattando del 
numero degli elementi , dopo aver detto , che chi ne 
poneva due e chi tre , viene ad Empedocle , e dice : 
che a principio egli ne poneva quattro , pin _ene poi l| 
ridupeva a due f contrapponendo al fnoco ^li altri tre. 
Ecco le sue parole : evie» d’ TéjTap.o, }.tycv7iv j 

ót(v E’ p7r<&'*KÌòj j TU dyu di ìmÌ eÒTOf <sg rd 
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T'L yàp' nupi r’àX).» Ttàvra àvrizì^àiv. Ma in propo- 
sito dell’ acqua e deli’ oro , de’ quali f ùna è vilissima 
rerum , 1’ altro preziosissimo , 'mi pare che abbia vo- 
luto mostrare il poeta due cose oa esser tenute care 
ed avute in pregio -, l’ una per l’ abbondanza , e 1’ altra 
per la scarsezza. Il che , se mal non mi ricordo , os- 
servò Aristotele nel 'Lb. a della Rettorica , cap. 7 , ove 
cita l’A''pe;oi/ pèv ù^ap , che mostra essere un detto 
andato in proverbio, e che l’acqua, per lo spesso uso 
e necessità ohe abbiamo di lei , supera l’ oro. 

(il) H’ Toù nstzpòi dev éxiyivti inoxmvù. ) La riiles» 
sione , o il pensiero , è tratto dal lib. 6 dell’ Iliade , 
ove .Andromaca dice a Ettore , dissuadendolo dall’ an- 
dare a combattere : 

Aatpcvie , (patirsi ae rò' aòv pévoi 

Meschin, i^ ucciderà il tuo valore. 

Eschilo , che paragonava le sue tragedie a cene fatte 
degli avanzi e de’ ribevi d’ Omero, Io imitò in questo 
luogo altresì. Il passo è simile , ma più Corte e mira- 
bile quello d’ Euripide. Egli è nelF Agamennone ; ove 
CUtennestra pai'lando a Oreste , e vedendo 1 ’ animo 
preparato , che egli avea , d’ ammazzarla , cosi gli dice 
tutta impaurita : 

KX. Krcvecv ùxxt , u» Tixvev.rrru pgrepa ) 

Ed d risponde i . , 

O’jp. 2 a T)js ai leùijnjs , éwtsyw xarmcrÀvec;. 

Clitenn. Par che la madre uccider vagli , 0 figlio.- 

Oreste. Tu, e non io, ucciderai te stessa. 

\ , . 

(la) Devant vous de respect ses traits sont arrétéz.) 
Simile a questo è un sonetto di Domenico 'Vernerò , 
pieno di simib stravaganze, quantunque benissimo con- 
dotto , e caricato trasmodatamente su quei del Petrar- 
ca ; Piovonmi amare lagrime dal viso , Con un vento 
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angp.feioso di so'^piri. Egli è in morte del Bembo , e 
si legge tra la Raccolta delle Rime scelte del Dolce. 

Per la morte del Bembo un sì gran pianto 
Piovve da gli occhi dell’ umana gente , 

Ghiera per affogar veracemente. 

Come diluvio , il mondo in ogni canto. 

Se non traeva insieme il dolor tanto 
Per bocca , fuor tP ogni anima vivente , 

D’ alti sospiri un Mongibello ardente , 

Ch’ asciugò d’ ogni parte , ove fu pianto. 

Nè schivò meno il lagrimar profondo y 
Che ’l foco de’ sospiri anco non fesso 
Arder tutta la macchina del mondo, 

Dio fu che V un con V altro mal corresse , 
Perchè il primo miracolo e ’l secondo 
Non sorbisse la terra e non Cardesse. 

Queste sono immagini , ma immagini stranaturate , e 
iiiori del decoro e del verìsimìle. 

(13) La Logica. ) Meglio che Loica. E troppa affe- 

tazione d’ antichità il dire Loica. Gli antichi dissero 
Loica , seguendo la pronunzia della lingua greca vol- 
gare , che <bce «»eS; hjyfì.òyicv proferisce hyù.óCv. 

(14) Che volgarmente noi chiamiamo Birilli. ) Noi 
Fiorentini appunto cosi gli diciamo, e non già Brilli y 
o Berilli , seguendo la pronunzia greca odierna, che 
1 ’ I? pronunzia per IlKfuXXci. 

(15) Pastor , ignem quaeris?^ad eosdem oculos di- 
verte : ferulam inflammahis. ) E ben altra galanteiia 
quella di Porzio Licinio , e vago delàio di mente in- 
namorata, presso Agellio lib. 19 delle Veghe Attiche, 
cap. 9 . 

Custodes ovium , tenercteque propóginls agndm, 
Quaeritis ignem? ite huc: quaeritis ? ignis homo est. 

Si digito attigero , iiuendam .sjrlvam simul omnem : 
Qmne pequs fiamma est-, omnia, quae video. 
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Smaniava d’ amor* ! era tutto fuoco , fuoco cib che vede- 
va. Questo epigramma, portato da Agelho per conU'ap- 
porre alla delicatezza d’Anacreonte , ebbe in veduta il 
Tesauro , ma non l’ applicò bene. 

(16) Ex aqua ignem elici es , aquam ex igne. ) Que- 
sto pensiero e più galante e più gentilmente condotto 
nell' epigramma di Petronio Afranio , che ù legge nelle 
Cataletto degli anócbi poeti, avanù al Satirico di Pe- 
tronio. 

Me nive candenti peliit modo Julia : rebar 
Igne carere nivem : nix tamen ignis erat. 

Quid nive frigidius ? nontrum tamen urere pectus 
Nix potuit manibu.f , Julia , musa tuis. 

Quis locus insidiis dabitur mihi tutus AmorU^ 
Erigere concreta si latet ignis aqua ? 

Julia sola potes nostras extingueré flammas , 

Non nive , non giade ; sed potes igne pari. 

Sopra Acqua e Fuoco galante è il distico dS Zenodote 
Del piimo dell’Antologia. 

nòv Epara , itapi rtpnhvytatv 
O’ tófjuvc; tiiweiv reOre tó nóp ódxrt. 

Che io cosi tradussi ; 

' Sculptum a se quidam , forUes prope, sislit Amerem. 
Opprimere hunc ignem forte putavit aqua 

(17) Che vuol dire, impunita cum nivibtu Incendia 
colludere ? Più tosto le nevi non son punite, che scher- 
zano vicino al fuoco , e il fuoco le rispetta, Claudidnò 
disse con maggior grazia, e verisimiglianza e proprietà, 
del medesimo Mondello : 

fumoque ftdeli 

Lambii configuas innoxia fiamma pruinas, 

(18) Ad ista vaporarla ec. balneator Amor accersit. ) 
Stupenda fantasia: tare Amore Stufaiuolo. E da con- 
trapporsi a un pensier cosi sordide il nobile e grazioso 
di Tibullo sopra gli otxhi di Sulpizia. 

Jllius ex oculis, quum vuU exurere Divos, 
Accendit geminas lampadas acer Amor. 
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(19) Pittagora non chiamò ( siccome credono alcuni ) 
^i Occhi Solnres ignes, talché possano sulla sua auto* 
rità essere chiamati Soli ; ma Solares porteu , vel Som 
lis forts. Laerzio nella Mta di Pittagora ; vvv ii òjiv 
■tv tvAÒlì v^liì revi òaSaikfioòi. Porte , per le 

quali entra il Sole. Non attribuì adunque loro alcuna 
solare quaLtà. 


(io) Sofisma ) Meglio cosi, Sofisma, perchè s’ac- 
corda col greco e col latino , onde questo vocabolo a noi 
viene. E l’esempio del fiuti di Sofisma nel VocaboUiio 
è unico. Gli altri esempi sono di Sofismi , che tanto può 
venire da Sofisma. Il Tema, i Temi. Lo Stratagem~ 
! ma , gli Stratagemmi. Un’ Epigramma non Epigram- 
mo, gli Epigrammi. Che poi sia stato tratto fuori Sofisma 
« Sofisma, ciò non fa forza ; perciocché la decisione 
pende dagli esempi , i quali se sono d’ un solo autore , 
e che non si possa anco riscontrare per essere MS. , non 
sono COSI sicuri. £ ciò avviene in tutti i dizionari. 
Nella stessa guisa meglio è Lettori, che Leggitori, 
parendo questo ultimo alquanto affettato. 


(ai) Io avrei voluto aggravare giustamente sopra il 
Tesauro , e dire che i concettini e le arguziole sono 
sempre freddure ì ma trattandosi di cose sacre , sono 
irriverenze , sono empietà, 

(za) Siccome "il Petrarca disse caldi sospiri , come 
caldi prieghi il Boccaccio , cioè affettuosi e appassio- 
nati ; così disse rompete il ghiaccio , che é una ma- 
niera di dire e uno idiotismo, come tentare il guado. 
Ovidio de Arte, dando precetto del mandare innanzi 
una lettera amorosa a tentare il guado , o come forse 
anche diremmo , a rompere il glùaccio , dice : Cera 
Viidum tentet. Non perchè il Petiurca più che tanto 
•volesse alludere al caldi, disse Rompete il ghiaccio-, 
che poi questo ghiaccio si strugge, e non comparisce 
più in tutto il sonetto; ma per voler dire : Ammollite la 
durezza , il rigore , disse , prendendo dal popolo P e- 
spressioaei Rompete- il ghiaccio. 
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(^3) Il sonetto d’Angelo di Costanzo, dell’ esser ba- 
gnato da una donna, può illustrarsi da quello epigramma 
galantissimo di Petronio Alranio, della neve gettatagli 
da Giulia , rapportato di sopra. 


(a4) «S* vedrem poi per meraviglia insieme ec. ) Si 
può considerare come uu enigma r e come tale ha la 
sua intrinseca bellezza, che consiste nell’equivoco di 
Laura e di Dafne , che oltre al significare una fen>« 
mma di tal nome , significa apco la pianta nella quale 
fu tiasforinata. Questo enigma inviluppato dà ammi- 
razione , sciolto dà diletto. i\on si dee adunque consi- 
derare come un’immagine seria poetica, ma come un’ eni- 
gma giocoso. 


(a5i Così mi sveglio a salutar V Aurora , disse in 
uno di questi sonetti il Petrarca ; e questo concetto fu 
egli il pr.mo a prenderlo dal latino di Quinto Gatulo , 
rapportato da Cicerone. 

Constiteram exorientem Auroram forte salutans , 
Cum subito a laeva Roscius exoritur , 

Pace mihi liceai , Coelestes , dicere vestra : 

Mortalis visus pulcrior esse Deo. 

I II jN'imo sonetto d’AnnibaI Caro è una imitazione di 
questo epigramma, il quale finisce : 

F'olsimi , e incontro a lui mi parve oscuro , 
Santi lumi del Gel, con vostra pace , 

L‘ Oriente, che dianzi era sì bello. 

Ve n’ ha pure uno del Marino nelle Rime marittime , che 
comincia : Spuntava PAlha , e finisce t 

Quando mi volsi, e la mia Lilla vidi, 

E dissi ; hor chi menar poteami seco , 

Altri, che ’l mio bel Sol, sì lieto giorno? 

Nella Raccolta delle Rime amorose franzesi del Corbi* 
nelli ve ne ha uno di M. Malleville che comiutùa: 
Le silence regnoit sur la terre et sur l’ onde , che 
eorrisponde al principio di quel del Caro : Eran V aer 
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trarufUillo e V onde chiari. Anzi non solo' il piinctpio, 
ma il' sonetto tutto. Eccolo. 

Le silence regnoit sur la terre et sur fonde ;■ 

L’aìr devenoit serein , et VOlympe vermeil , , 

Et famoureux Zephire affranchy du iommeil , 
Resuscitoit les fleurs d’tme halcine feconde. 
h* Aurore déployoit Por de sd tresse blonde , 

Et semoit des, rutis le chemin du Soleil ; ' 

Enfin ce' Dieu venoit au plus grand appareil 
Qu’l soit jamais venti pour eclairer le monde: - 
Quand la jeùne PhWs , au visage rioni , 

Sartant de son palais plus clair que POrlent , • 
Fit_voire une liimiere et plus vive et plus belle. 
Sacre flambeau du jour , n'en soyez paini jaloux. 
Vous parustes . alors aussi peti devant elle , 

Que lés feux de la nuli avoient fail devant vous. 

Questo ultimo è imitato dal Petrarca nello Stesso ar- 
.gomento : Quel far le Stelle , e questo sparir lui. Avrei 
aggiuhto a tutti questi quel gentilissimo sonetto del 
sig. dottore Manfredi , • rinomatissimo lettore pubblico 
delle mattematiche in Bologna e valorosissimo poeta : 
il qual sonetti) ' è. con<|ot^o con mamvigliosa felicità ; ma 
h. stampalo nel tomo iv di quest’ opera. Certo 1 ’ eco- 
nomia d’ èsso componimento è mirabile , e contiene una 
certa affettuosa e leggiadra semplicità. . . 

(26) II- concetto di IVfarziale , che la febbre non va- 
dia via -da dosso'a Lentino , perciocché ella, stando 
con lui , è ben tràttaita", non si può domandare tanto 
ridicolo^ quanto ameno e piacevole.' Egli posa in falso -, ^ 
perchè a discórrerla come Fa discorre Lucr^zió filosofo 
e poeta, e secondo la verità', la febbre non guarda a 
queste cose. , , . 

Nec calidae cUius' decedunt eorpore feh'res , 
Textilihus si in picturis , ostroque jrubenti 
' JacteriS , quam si in pleheja veste cubandu’ ’st. 

Lib. a, m princ. Ma questo falso è renduto 'vèrisimile 
dalla insinuazione del poeta, che' considera la ièbbie 

MxmATORi, Perf. Poes. VoL li. 26 
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come una fi^restìera venuta ad aHog^are quel corpo , 
e che ricevendone buoni trattamenti , non le venga vo« 
gha di licenyarsi , e ci badi a stare. 

(37) Avrei portato le parole greche di Plutarco , 
nelle quali èv£T:of.è.<j 6 ri dee dire èvsnof^iSri. &){ H’ypjiW'jé 
in:t<^vrntx£u Io leggerei volentieri w. cioè; 

al quale Alessandro nato in tal giorno Egesia fece una 
tale acclanoaz'iooe. E 1 ’ ÈTrt si sa che manda ai dativo, 
e pare che quello èTrcTrs^ùv/jxsv richieda dopo di sè^ 
a chi va, o sia fatta quella acclamazione; e l’ó); ':cbe 
si trova tanto nella horentina , aggiustata sovra un 
MS. di Marcello ^ V'irgilio segretario della Repubblica 
fiorentina , dottissimo , e di lettere greibé intenden- 
tissimo, famoso pel suo Dioscoride ; quanto' in. quella 
di Errico Stefano , può esser nato dalla voce an- 
tecedente vtù>i , che abbia influito che in vece di t5 
sia corso !W{. Comunque sia , io tradurrei co&ii Nel qual 
giorno bruciò il tempio di Diana Efesia , a cui Egei- 
sia Magnete { o della Magnesia ) Vére questa accla~ 
mattone , a spegnere del tutto quell’ incendio , per la 
sua freddura y valevole: poiché^ con ragione, egli 
disse, essere arso il' tèmpio per ■esser': Diana im- 
piegata a ■ raccoglierii il parto d’Alessandro. U vol- 
garizzamento antico MS. appresso di me, il quale di 
greco litterale lù traslatato ip greco, e di gr^o volgare 
in aragonese , e di aragonese nnalmente io toscano , ed 
è .rìitato nel Vocabolario della Cnisca , .come scrittura 
del secolo del 1 3 oo : Intervenne,, ancora questo : che il 
tempio della Dea Juno ( qui ejra , -perchè ha da dire 
Diana ) che era in Efeso , arse j e sicondo Che disse uno , 
il quale avea nome Jgisìa di Magnisia ( qiù si vede rap- 
presentata la pronunzia greca volgare, del >j per i ^ che 
convenià che fosse arso / poiché la donna, del tempio , 
la Dea Jung aveva presg là cura d’ esser levatrice. Quel 
secondo che mostra essere stato nel ' testo anche in quei 
tempi 0)?, Ma, come ho detto , mi piacerebbe tS. Quel- 
J’ éiztxt^(ùvr!K.gv cir«p«y)jfia è restato nella penna. A. 
proposito di spegnere F incendio colla freddura del taot- 
to, in Ateneo lib. i 3 , óve tratta de’ motti arguti delle 
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Mflfetrici, dioe che Gnatena una volta fece mettere 
(H nascoso della neve nel bicchiere di Diillòi^ed egli 
sentendo il vino ghiacdato , e godendone molto , n<A- 
ravigìiato disse ; Voi dovete avere j Gnatena , una can- 
tina., o cisterna fredda. Oh ! rispose ella, io vi butto 
tempre dentro i Prologhi delle Commedie vostre. 

(t}8) Cicerone si dilettava del ridicolo, ed egli ei 
aveva maniera j anzi ci si compiaceva un. po’ troppo 

S er testimonianza di Quintiliano Lb. 6, cap. de Risa. 

Tarn e( in sermone quotidiano multa, et in alterca- 
tionibus y et in interrogandis testibus plura , quam qais- 
quam , <2icr<l facete-, et illa ipsa , quae sunt in Ver- 
reiti dieta frigidius , aids assignavit , con quel che 
segue. Noni è maraviglia adunque, che se egli ne’ suoi 
molti davA' talora nel freddo , che anche questo freddo 
concetto , cosi stimato da Plutarco autore gravissimo , 
a Cicerone, che era tacciato di buffone , e che aveva 
il genio inclinato a motteggiare, piacesse. 

fig) Che Tullio, e gli altri Savi de^ Gentili non cre- 
dessero in que’ loiH> falsi Dei , quésto non fa che tutto 
ciò che essi dicevano d’irriverente e di ridicolo , non 
is tesse male : supposta quella falsa religione approvata 
dal pubblico , e secondo la quale si governavano. Già 
Diana era stimata Dea sopra t parti. Entra qui la buf- 
foneria ; e come se ella fosse una donna che non può 
essere nello stesso tempo in due luoghi, non una Dea 
che è 'per tutto, chee , che essendo occupata in quella 
faccentm d’assistere al parto d’Alessandro, non poteva 
badare a rasa. A Plutarco , come filosofi) e politico , 
il concetto d’Egesia non piacque. 

(3o) Si può aggiugnere all’ apostrofe di iliaci' eineres 
quella famosa della Milòniana : V os enim jam ego , Al- 
hasii tumuli, atqiie luci; e quella gentifissima del Pe^arca: 
Chiare , fresche e dolci .acque ; e quell’ altra d’ antico 
tragico rapportata da Cicerone : O coehun , o terra , o 
maria Neptmd, £ ne’ Tragici sono gli esempi frequenti ; 
e ciò addiviene nelle grandi passioni. Si parla dagli 
amanti co’ monti e colle selve. Virgilio nell’ ecloga 2 . 

ibi haec incondita solus' 

Montibus et sjlvis studio jactabat inani. 
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(3f ) Orlando in punto di nlorte parla con "lenen^silno 
affetto alla sua spada Durindana , che egli chiama Du- 
rhidn presso Tiirpiiio , e le fa un bellissimo pi'ego in 
cjuella rozza lingua latina , die comincia i O ensis pul- 
chcrrime , sett ■\tmpi-r lucidissime, longiludmis dcc'en- 
tissinre. K appresso i Quotiens per ' te aut Judaeum 
perfidum, aut Saracenum peremi , totiens Christi sari'' 
giiinem , ut arbitrar, inndicavi. O spatha felicissima, 
acutissimarum acutissima. Ove si" vede che per vezzo 
di quel tempo usa la rima. Questo si vede in un tomo 
della Raccolta Veterurr» Scriplorum Rerum Germani- 
carum, 

(32) Cosa che non è mollo verisimile , benché ec. ) 

Gli Dei erano creduti poter tutto; e però si fa veri* 
simile e credibile l’incredibile, condito massime dalla 
grazia poetica. , . 

(33) Dal foco spinto ora il vitale umore Fugge per 

quella via che agli occhi meita, ) Oh con quanta 
maggior tenerezza , naturalezza e amorosa seoipliiiilà 
disse Orazio ode i3, lib. i ! . ' . ‘ 

I 

....A....:. humor et in genas ' • 

Furtim labitur , qrguèits 

Qiiam leutis penitus’rpacerer ignibus. ' 

E Rumor, che di furto 
Nelle mie guance scorre , . 

• Fa fede altrui , qùant’ io ^ 

Demro aida\' e mi consumi a lento foco, 

( 34 ) Antitesi, ni Contrapposti. ) Contea questo abuso 
adopi-a mirabilmente la satiiica sferza Persio nella sa- 
tira fs 

Fur es^ ait Pedio , Pedius quid? crimina. ras is 
Librai in Antithetis. Doctas po.suisse figura^ 
Laut^lur : belluni Iute, Hoc bellum ! . . 

E apprèsso! ^ 

Afen’ moveat qtiippe , et, cantei si naufragus, assem 

■ Proiulerim? cantas , cumfracta te in trabe pictum 
Ex humero portes ? Ferum , nec norie paralum 
Plorabit , qui me volet incurvasse querela. 
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Cipè; secoodo che mi sono ingegnato dr tradiUTei 

Se’ lui ladro , a Pedio uom dice; e Pedio, ehe ? 

. Ckm contrapposti ei vieti lisci a difendersi ^ ' ' 
Che di qua nè di là pendano^ un pelo. 

• Lodasi eh’ e' maneggia le figure. ; 

Oh questo è bello ! ^el? Dio vel perdoni. 

Me moveranno adunque y e , se scappato • 

Un' dal naufragio canti io trarrò fUore 
Misera crazia : Porli il voto , e canti ? 

Piagnetà vere e tion^ studiale lagrime 
Chi mi vorrà piegar con suo lamento. 

(35)i Ille (tot Regwrn parens Caret tepulcrb Priamus, 
et fiamma indi get., Ardente Troja. ) Il Concetto di Se- 
neca!; qu,aqtunque non sia concettino , pure ne ha ap- 
parenza e questo anche si dee fuggire. JF orse non e • 
tpu/fòv j ma è (pvxfioaavé;. Freddo similmente è quel 
di Petronio';. e sente del deolami^re nel suo poetnetto. 

Cfasswn Parthus haftet. Lybicojacet acquare Magnus. 
Julius ingratam perfudit sanguine Romam^ 

Et quflsi hon posset tot tèllus ferre sepulcra , 
Divisit cineree. ' . ^ > 

‘ . s. ^ . ■ • ■ • 

Marziale siiiiilinente de' figliuoli dì Pompeo. 

Pompejos juvenes Asia, atque Europa; sed ipsiiin 
Terra tegit Libjrae , si tamen ulla tegit. 

. Quid mirum, loto' si spargitur orbe? jacere ^ 

Uno non poterai tanta ruind loco.^ , !" 

Più semplici nè meno grandi sono 1 sentimenti de’Greci 
nel distico d’Antipatro , fiuto sopra il sepolcro di Pria- 
mo ,, nel lib. ,3 dell’AnÙiol. , cap. in Heroas s 

Tlpidiui» ]3aiò; ratipc; , cujj òri ròicv 
Ajtes aXX’ èySp'Zv ytpmv eyttìvvttp.e9». ' 

Cóngessere manus hostiles : inde sepulcrunt 
F.xigtmtp Priamì , non bene prò 'merìtis. 
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Ve n’ hi un altro d’incerto sopra il sepolcro' d’Ettore. 
M)i rà^M re. che b stalo così tradotto da un Ac- 
cademico fiorentino , cioè dal sig. conté Giovam-Ba- 
tista F anioni. 

Bectora me exiguo tu ne metire sepulcro. 

Unus ego sum , oh quem Graeeia contremuit. 
'Aegivi profugi , magna Ilias , ìpse et Homerus , 
Quin fuit ipsa etiam Graecid mi tumuius. 

E sopra Alessandro il Macedone : ExTipi jisv rpoiyj ec, 
tradotto parimente dal sopradetto Accademico. 

Hectdre cum magno magna Ilfos occubat : ulta 
Aire posthac Graecù obstitìt illà marni. 

Fella et Alexandro conUnortua;, non decus èrgo 
Patria fert homini, verum homo fert patriae. 

Similmente Catullo nella nobilissima elegia in morte 
del Fratello ; 

Tu mea , tu moniens fregisti commoda frater, 
Tecum una tota est nostra sepolta domus. 

Omnia tecum una .perierunt gaudia nostra , 

Quae tuus in vita dulcis edebat amor. 

» 

. (36) Ma dopo questa scorsa torniamo a’nostri allog- 
giamenti. ) Non so se possa parere maniera di dire m- 

r anto ricercata , per voler mutare la comune e l’ or- 
laria. Come 'il Salviati negli Avvertimenti per voler 
non sempre dire Spezie o Genere , dirà Schiera , 
Squadra , Brigata, Non erano così schivi i Greci di 
replicare y ogni e qualunque volta egli occorresse , la 
stessa voce, particolarmente nelle materie dottrinali: 
’ benché egli ne fossero fomitì a dovizia , non lasciavano 
di ripetere la propria e usuale. 11 cardinale Pallavicino 
nella Storia del Concilio, avendo letto in Matteo Vil- 
lani «picsto passo , o vedutolo citato nell’ antico Voca- 
bolario della Crusca, del lib. io, cap. a5 : Il quale 
quasi per lusinghe tirato nel trattato , con infingere di 
non sapere , se non la corteccia { che è come nostro 
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idiotismo ) prose farvi il suo contrapposto della Mt- 
dolla , e caricarvi sopra, 4|oasi ralfìnandovi ; ma il peg- 
giorò e diede in solentùssima Kmc^Xia e aflettaziorie. 
KgU è citato nell’ultima edizione del Vocabolario , quiyi 
allato allato allo storico antico che fiori ne’ buoni tempi. 
Storia Conólio I4I-. La corteccia del viaggio fu il 
visitar la- Duchessa a nome del padre ; ma la mi~ 
dalla fu il trattar col Papai' Chi soffrirà mai questa 
crudezza di metafore in argomento serio e di storia ? 
Potea dir* con le parole proprie della materia t li pre- 
testo del viaggio fu di visitare la Duchessa ec. ma la 
sostanza fu m trattare col Papa: e avrebbe detto 
propriamente' e gravissimamente , senza dare in una 
metta imitazione Così in questo luogo scorsa si pub 
soffrire i ma l’ingropparvi gli alloggiamenti-, come non 
fusse maniera prOverniale ,■ trita dall’ uso , forse .appa- , 
rirà alquanto cruda. Avrei adunque detto con più sem- 
plicità e proprietà: Ma dopo questa scarsa torniamo 
in via,, e studiamoci ee. 

( 37 ) I vwsi di Teocrito, Idill. 8, secondq la mià 
traduzione, così dicono: 

Primavera è per tutto , e da per lutto 
Pasture sono , e da per tutto piene 
Le mammelle di latte ; e i giovhieUi 
Animali si nutrono , e divengono 
Grassi, u* la vaga fanciulla si rende. 

Ma P ella parte poi , arido resta 
Quivi allora il pastore, aride V erbe. 

lìdvTa éap, ndvrà dè vópoi , con quel che segue. 
Eobano di Hassia, o Cassd, lesse itdvrcL per omnia-, 
ma e ndvr* alla Dorica per Ttafjoj , cioè narrw; . 
Tteara^l : e kt ragion del verso lo dice. Fa un bel 
sentire la traduzione d’esso Eobano: 

' Omnia lune vernant , lune omnia pascila florenl , 
Omnia piena hoves^ ubera laclis habent t 

ma non ispiega giusto il sentimento di Teocrito , che 
dice pi il : valendo dire Menalca , che dove arriva la sua 
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Ifinciulla per tuttQ son pasture, per tutto* nrioiavera , 
^àsi vi nascaoo, uon che t]uelle che gm sono , vi 
fioriscano. . 

(38) Terenzio : Ubi ubi est ^ diu celdre hon potest. 
Essere la bellezza come il fuoco die si manifesta dal 
proprio lume, e come il' fuoco di notte clie vie più 
.spicca ( immagine presa da Pindaro ) considera Seno- 
fonte nel (>ràvitto ., 'ove ragionando della bellezza' d’Au- 
tolico , la quale, egli dice naturalmente avere def re- 
gio, massime quando è accompagnata da . verecondia e 
modestia, npwrcv pii/ yip Sva.v con quel ehe 

segue. E" della gran bellezza può dirsi , come del gràn- 

<F amore , che non si può nascondere. Ovidio : 

»■ 

. quis enim chiaverà ignem > • 

Lumine qui scmper proditur ipte suo? 

(3g) La ragione addotta per dimostrare che Pom- 
peo moriva contento, e chiamava gran sorte la sua dis- 
avventura , perciocché moriva d’ una morte di cm gloria 
fion resta a chi 1’ uccise : mi sembra una ragione non 
tanto ingegnosa , quanto vera e verisimue. Vwa , 
perchè , come con saldissime ragioni prova Platone , 
meglio è patire ingiustizia , che Jarla. Ma se non vo 
. gliam far Pompeo tanto, filosofo, egli era Romano, e 
in conseguenza aveva bevuta col latte la filosofia della 
glori^. Gli afietti dominanti da’ Romani , per li quali 
lecero tante gran cose, eraqo ■ 

Amor Patriae, lauéLunque immensa cupido. 

Pàtria e Gloria. La gloria era la misura, il fine 
delle loro azioni. Questo contento adunque di Pompeo, 
di morire di una morte ehe non fratta gloria all’ uc- 
cisore, è molto verisimile in un- Romano. 

Quanto all’, altra ragibnc , e perchè tante volte fosse 
feiito dal oaniefice , ella è quella medesima che aveva 
Caligola , di cui Svetonio : Non temere in quemquem , 
msi crebris et minutis ictibus animadverti passus est , 
perpHuo , notoque jarn praecepto -, ita fieri , ut se mori 
scntiat. jiou è adunque . Invehsimile nel carnefice di 
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Pompeo ) se in Caligola era vera. /Panni 
sia ncercato .e freddo quello : 

, O che. libera aver non può V uscita 
Per una sola piaga Alma sì grande. 

E credo che si sia lasciato sedurre da quel d^Orasio 
aiiimaetfue magnae Prodigum : il che è detto con _ar- 
dii'e , ma felice. 

(4d) Onde sembra a taluno di leggere , non versi , 
Pia prosa. ) Si , a quelli che non li sanno leggere 
colle pose a’ suoi luoghi , e musicalmente, come vanno 
letti 1 versi. 1 versi del Marino e de* moderni si sapran 
leggere da tutti , e si cantano da per tutto , e si can-, 
tano da per loro , senza che il lettore vi métta punto 
d’ atteozione-. Mpp cosi il Petrarca e gli altri antichi , 
che vallavano il nùmero più che non facciamo noi , che 
per ' la moderna delicatezza ce ne siamo , forse più che 
non bisognava , disfatti. In quel verso strano , per esem- 
pio , del. Petrarca^ ^ v 

Nemica naturalmente di pace., 

• » • . ♦ 
chi non (à fa una picciola posa n sostentamento iu 
quell’ Al „ posto nella sesta scUe , che si puh f^re con 
qualche ragionevolezza , essendo questi avverili finient^ 
m Mente fatti dal latino ablativo mente, come dotta* 
mente osservò il M.eoagio , e in conseguenza di due 
pezzi : certo che abbatterà, il terso a« suon di prosa. 
Me $’ egli nel mezzo s>' sostiene un pkcioi che , e poi 
dà l’andare ài verso, in luogo 'di sdaziato eh’ egli è 
prima Vista apparisca , non parrà privo del lupo di 
grazia. Niccota Villani nel Fagiano vuoL rimutare versi 
' del Pefrarca , dove, per esempio, la parola Mio è'nella 
sesta sede -, peréiocchè venendone Cuor , dato casa , 
uno non lo sa' leggere , strascinato' da. quel Mio , che 
pare che vadia attaccato con Cuor -, e vuol mettere nella 
sesta sede Cuor, e Alio dietro.- ErCOsV guasta tutta la 
bella armòniti , cui fa un piccini respiro nella se.sta sede 
in Alio , .sostenendolo dolcemente per poi attaccarlo 
con im, soave legamela Cuore. Insomma n’hp trdvati 
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pochissìihi de' versi affatto disarmomd 4 perciotthè bi- 
•ogna recitargli con avvèrtenza , e Cavarne fuora , colla 
maniera del recitare , l’ armonia che v’ è dentro : la 
qual cosa la san far pochi. Perciocché ci vuol pratica 
negli ‘ antichi , la lettura de’ quali è trascurata. Fare le 
picciole pose a’ suoi luoghi , come nella quarta e nella 
sesta seae 4 osservare dove le vocali vanno mangiate , 
e dove no ; se il dittongo sì debba dire sciolto o no: 
son cose necessarie per bèli leggere e armonicamente 
i rimatori antichi. 

( 4 >) Que.sti poeti moderni, per andar troppo dietro 
a un certo numero fissato da lord pel diritto e pel 
buono , danno nell’ Unisono 4 e i loro versi , per così 
dire, suolano le campane, o saltano a piè gaii; senza 
quella varietà di numero, e di.spensazione d*arraoniA, 
secondo i soggelti'^ che si trattano , che fèce il mira- 
bile degli antichi , e che è quella cosa che fa la poesia 
toccante c affettuosa. Clàudiano e Ovidio hanno più 
dolcezza nel numero di Virgilio ; ma sono anche rin- 
crescevoli , e mancano di quella forza e di quella maestà. 

( 4 a) Non SO dire se fosse il Tassoni molto inten- 
dente del linguaggio de’ 'Provenzali antichi: prima, per- 
'diè con tutti ^ aiuti della lingua spagnuola , * italiana 
0 francesé , non s^ arrivano da chicchessia perfettamente 
a intendere : secondariamente, perchè egli, non .ne dà 
segno, nè con tradnrre ouei passi che sparsamente 
cita, nè con emendargli aove bisogni, nè con discor- 
rervi sopra : e siccome dal vedére uno che teroplice- 
mente citi passi o greci , o ebraici , q arabi , non dirò 
che quegli ne sia intendentìssimo , se io non veggio 
che egli intorno a quelli con possesso di quella lingua 
ragioni ; così per vedere citare alcuni passi , come, per 
esempio, di Speranza , che nel provenzale si trovi Efpé~ 
rama , come’ nota il medesimo Tassoni sopra il Petrar- 
ca’, non 'farò concetto eh’ egli sia nè pur semplice in- 
tendente di quella lingua ; e avrei detto più tosto che 
egli del linguaggio antico provenzale era studioso, o vi 
aveva studiato. Che l’ antico provenzale per lo più 
ùn scurissimo , e un linguaggio spento , che hgfi 
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più non s’ intenila , e appena se ne rinvenga qual-* 
che vestigio , lo dico per fa'ova , avendoci fatti studi 
non ordinari nella ld>reria de’ Mss. di San Lorenzo 
del sereniss. Gran Duca mio signore , nella quale se 
ne conservano due raccolte , e una di queste antichis» 
sima in catta pecora ; e ho veduto che non ostante 
questa dilHcoltà 'd’intendere, e in alcuni autori di loro 
impbssibiltà , sarebbe cosa utilissima, per le orìgini e 
proprietà della lingua toscana , il dargli fuora tali quali 
egli sono , àon farvi attorno quelle osservazioni che 
ti potessero. 

» '■ ' ‘ - 

(43) L’ oscurità di Dante o nascè dalle voci che in 
quel tempo eran comuni ; o dallo . scolastico , - o nel 
satirico , il cui proprio carattere è 1’ aspro e lo scuro. 
Ma in Dante ha luogo quel che diceva Platone della 
Fìsica d’ Eraclito soprannomato axereivòi , o il tenebroso: 
Quelle cose ^ eh’ io intendo , sojrio divine ; credo anche 
che tali fieno quelle eh’ io non intendo. 

(441 Qqestl moderni , che amano più tosto la notte 
d’ alcuni vecchi scrittori che il giorno risplendente 
de’ nuovi , io non so vedere quali sieno. E mi mara- 
vigliai di que’ versi fatti alla Dantesca stampati in Bo- 
logna, ove si coltivano così bene e con tanta lode 
le lettere toscane; > ne’ quali si accusavano i Danteschi. 
Questi nei nosh'o tèmpo iw non so conoscere;. e credo 
che per bene della lingua e della poesia fosse bene 
non iscreditare Dante , ma rónetterlo in grazia , e in- 
segnarne come con le debite cautele^ se nè possa trarre 
profitto. 

(45) Il Petrarca fu Lirico, e tratth cose amorose; 
Dante, Epico d’ una sua maniera parbcoUre, ,o più tosto 
Satirico. 

(46) Da che -s’ era messo mano a questa giustissima 
e utilissima censura di Seneca sopra la descrizione Ovi- 
diana del Diluvio , io l’ avrei posta intera , con soggiu- 
gnerc le ragioni della crìtica. Naturi autem in diluvio, 
et in illa rapina potest ? aut non eodem impeto pecuf 
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orane , quo raplum eroi , mersum est ? Concepisti ima- 
ginem quantam debebas , obrutis omnibus lerris , Coelo 
ipso in terrflm ruenlet Per/er. Scies, quid deceat , si 
cogitaverii orbein lerrarum rullare. Veramente d’Ovi- 
dio si può dire che -per troppa ahbondevolezza d’in- 
gegno prìon m sententiam posteriore corrumpebal : il 
che fu detto da Seneca padre , d’ un certo declamatore 
de’ suoi tempi chiamato Montano : che perciò il chia- 
mavano l’ Ovidio dei Retori. Pure qui tanto quanto si 
potrebbe salvare da quelle puerili inezie che dice Se- 
neca; peivioc>?bè quel Notare del lupo Ira le pecore 
non è posto per lo proprio Notare , cioè per lo mu«- 
versi tendendo l’ acqua , come fanno 1 corpi vivi ; 
ma per lo galleggiare, e essere trasportato dall’ acqua, 
come segue iie’ corpi inprti. E di fatto lo stesso Ovi- 
dio dichiara impiediatamente, se non avere propriamente, 
ma metaforicamente parlato , quando disse Nat Lupus 
iruer oves , col soggiim^ere fulvos rehit unda teones , 
1’ onda mena lionì , cioè son trasportati 1 morti liòni 
dall'onda, e le pecore co’ lupi in compagnia affogate 
sen vanno. E di fatto lo stessò Seneca in questa me- 
desima censura , dicendo orbem terrarum notare j nè 
potendo dirsi che intendesse che la terra eflettivà- 
mente, a guisa d’ animai vivo, notasse, dia che fosse 
allagata e circondata dalf acipie , dà egli medesimo l’ in- 
terpretatone al verso d’ Ovidio. 

La fantasia'di Seneca del rovinare il Cielo, e rovcr- 
sciarsi sulla Terra , è grande e acconcia al Diluvio uni- 
versale. La Scrittura ; Catarhactae Coeli apertac swit. 
E Esiodo nella Teogonia, trattando della guerra dei 
Titani, dice che fu un fracasso, come < se il Cielo mi- 
nasse sopra la Terra. 

A*jt«s w» Sri yoùa. ec. 

Così come se allora e Tèrra e Cielo 
Ampio di sópra ne cadesse : tale 
Rumore immenso ne sorgeva- ; quella 
Ruinandosi j e quel d' alto ruinante. 

Sì fatto degli Dei venta fracasso , 

Ch’ alle man per discordia eran venuti. 
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Quanto por a quel d’ Ovidio, . ' - 

Hic summa pitcem deprendit in ulmo.-y 

non vuol dire , secondo il mio parere , che taluno al- 
lora prendea de' pesci nella cima degli olmi , perciocché 
avevano allora le genti altro da fare che pescare, 
prendere de’ pesci in quell’ orribilissimo tempo ; ma ha 
detto quel deprendit col modo potenziale , che i Greci 
sporrebbero all’Eolica guisa; ri? /rrpìuv eh. del qual 
modo non hanno forma particolare i Latini , ma bensì 
la vìrtq e Ja forza- Tanto è a ifire dunque : Hic summa 
piscem, deprendit in almo , quanto : Hic summa piscem 
deprcliendere potùisset in almo ; «iti , Ter,i a/jSaj 
jtrtXesf; éXajSev dv earhp. cioè , piseis deprehendi 

poiuisseU £ si può salvare per la figura Tapinesis , 
detta da Servio , rei magnae humilis exposiiio , sopra 
quel verso del primo dell’ Eneida Apparila rarinaiUes. 
Ovidio di più ha dalla sua Orazio , che nell’ Ode a 
del Lb. l'usò la -stessa imoaagine. 

Omne cam Proteus' pecus egit alias _ 

Viscre mofites,. 

Piscium et summa genus haesit ulmo , 

'Nota quae sedes fuerat columbis , ^ 

Et super /ceto pavidae natarunt 
/Eqaore dfimae. 

Quel super jecto vuol.- dire che il mare l’ aveva so- 
veixdiiate , e in conseguenza erano affogate. Laonde quel 
natarunt non è propriamente notavano , ma erano tra- 
portate dall’ acqua L’ epiteto di pavidaé è qui come 
proprio di damae , e non perchè vive e sbigottite no- 
tassero. . ■ 


(47) La troppa e cieca stima degli antichi poeti latini 
vien biasimata da Orazio ; che perciò Plauto c Lucifio 
son da lui criticati. Omero, però , ette è fatto da lui alle 
volte sotto al jjran peso inchinare , bonus dormiiat Ho- 
merus , e la CUI fama si fanno gloria alcuni de’ moderni 
Critici di lacerare, «ontra al giuchzio di tutta l’anticliità, 
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è da Orazio innalzato, finor alle stelle in quella fa- 
mosa epistola che comincia ; 

Trojani belli scriptorem , Maxime Lolli, 

Cum tu declamas Bomae y Praeneste relegi. 

l^attanzjo ancora disapprova , e meritamente , coloro 
che approvano tutte le cose degli antichi , ciecamente , 
fine Mila judicio. 'Ma nobilissimo e graziosissimo in 
questa parte è il giudizio di Quintiliano , che può ser- 
vire 'di nwola nella critica da’ sommi antichi , lib. io, 
cap. I. T^que id slatim legenti persuasum sii, omnia y 
tniae -magni Aulhorcs dixerìnt y utique esse pirfe'cta. 
}fam et tahwUur aliqUando y ed oneri cedunt, et in- 
dulgeni ingeniorum suorum voluptati ; nec semper in- 
tendunt animum , et nonnumquam Jatigofitur , cum 
Ciceroni dormitare interim Demoslhenes , Horatio vero 
etiam Homerus ipse videatur. Summi enim sunt\ ho- 
niines tameng acciditque iis y qui quicquid apud illos 
repereruntf dicendi legem putant , ut deteriora imi- 
tenlur ( id enim est facilius ) ac xe abunde similes pu- 
tent y si vitia magnorum consequantur. Modeste tamen, 
et eircumspecto Judicio de tantìs viris pronunciandum 
est , ne ( quod plerisque accidit ) damnent quae non 
intelligunt. Ac., si necesse est in alteram errare partem, 
omnia eorum legentibus piacere , quam multa dìspli- 
cere maluerim. 


f4B) Il dire dubiam facentia palmam, è giudizio 
assai più modesto del C^a e degli altri moderni. Il 
dire nescia quid majus nasciiur Iliade , è' anche mo- 
desto , per un trasporto poetico. Un non so che vale: 
lo non ve lo saprei spiegare. Ma ci sento un non so 
che di più , che non è là. ' Giulio Cesare Scaligero 
giunse a questa temerità di tifare e, secondo lui, miglio- 
rare i versi agli antichi Latini. Spiegò il primo bandiera 
ai Critici. Il gusto della critica non so quanto a’ nostri 
giorni si possa essere raffinato , essendo rari gl’ intelli- 
genti delle lingue degli autori criticati; la qual intelli- 
genza a ben criticare mi par necessaria. Nell’ antico gli 
Orneromnstigi e gli altri non ebber fama. A Zoilo l’ odio 
pubblico fe’ rompere il collo , come raccorda Svida. 
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Quando viene criticato dagli antichi alcnnb di que' glo- 
riosi , il fanno bellamente e con maniera , senza per- 
dere il buon costume della reverenza e rispetto verso 
que’ buoni antichi. E Platone nel licenziare Omero 
dalla sua Repubblica, il la con segni d’ onore, e con 
civilissima e cortesissima cerimonia, dopo averlo con 
unguenti e con ghirlande profumato e accarezzato. 

(4g) Diciassette. ) Cosi per l’appunto i Toscani , sic- 
come diciotto , diciannove. Perciocché 1’ accento we é 
sul dittongo italiano le nel la parola toscana Dieci , 
nel formarsi la voce di Dieci e sct(e in una sola Dicias- 
sette , si trae più là , e va a posarsi sulla pnma di set- 
te ; si liscia il dittongo , sbattendosene la subiuntiv^ 
Così tuono fa poi tuonare., giuoéo faceva appresso gU 
antichi giocare ; apprèsso noi , giocare. E così dieci 
in composizione fa aici , per. non far forza in due luò- 
ghi , e sul dittòngo 'e sull’ accento , e così agevolarne e 
lisciar la pronunzia. 

(5o) Omero nel lib. XIV delF Iliade , secondo la 
mia traduzione , dice così ; 

Quivi Agamennone Or sia chi dica 

Pensier miglior di questo -, o vecchio , o giovine ; 
Che molto volentieri a me ciò sia. 

A questo disse il prode Diomede > 

Éi non è lunge : nè cercarlo troppo 
A noi fia d’ uopo , se ubbidir voleste , 

Nè per sdegno ciascun di voi biasmaste. 

Perchè tra voi io sia minor di nascita. 

Di buon padre mi vanto anch’io per nascita 
Dt essere , di Tidto , cui coprì in Tebe, 
ha spasa terra ,• poscia che a Porteo 
Nacquero da tre figli generosi, 

E ’n Pleurone abituro, c nella eccelsa 
Calidone , Agrio e Melas. ed il terzo 
Fu il cavalcante Eneo , del padre mio , 

Cise fu padre , e in valor passò quegli altri , 

Ma questi ivi rimase-, e il padre mio 
Fermassi in. Argo , appresso aver girato , 

Che così piacque a Giove, e agli altri Iddiit 
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jyAdrfuto delle figlie egli, unét prese ,• 

Ed sibilò una casa in viver grassa; 

E in gran dovizia a lui eran campagne 
Che rendean grano ; e molti ancor di frutti 
V' avca filari intorno , ed ancor branchi 
Erano a lui di pecore ; e per lancia 
Sovra tutti gli Achei portava il vanto, 

Queste cose ben voi udir potete 
Come vere ; però di trista nascila 
Ale non pensando , riè un- imbelle , quel la 
Parola non spregiate detta ; eh’ io 
Ben parlerò 

Diomede , come giovane , 'per accreditare il consiglio 
eh’ egli era per dare , e' conciliarsi cmella aotorità che 
l’età non gli donava, l’accatta dà’ suoi antenati ^ i 
quali dice essere stati nobili , ricchi e valorosi ; e in 
conseguenza milita a favor suo la presi^zionè eh’ egli 
sia uncor tale , come nato da quelli ; poiché fortes 
creantur fortihus et bonis. Cib non si poteva spiegare 
in tanto brevi .parole , avendo a toccare de’ suoi mag* 
glori , dé’ suoi fratelli , delle avventure , de’ parentadi , 
delle ricchezze , del valore. 

(5i) La nazion greca dovea «ssere cicalatrice. Biso* 
gnava que’ Greci antichi pigliarli colle cicalate. Queste 
genealogie , queste nobiltà erano stimate. Non erano 
ancora venuti 'maestri di, rettorica , non s’ era per anche 
raifìnato il mondo. Tale in somma era 1’ eloquenza di 
que’ tempi { e Omero ce là dipinge. 

{‘iì) Proprio è di chi si scusa, l’ usare molte parole, 
e trovar macchine e invenzioni da divertire e distraiTe 
l’animo dalla considerazione delle cose passale. 

(53) Nestore ha fatto dire a Orazio : Laudator lem- 
poris acti. 


(54) Anche quei che non 'possono gustare in fonte 
Omero , come lo leggerlo con lède , e con una certa 
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giusta deferenza ai giudizio che ne ha fatto l' antichi- 
tà , quantunque non lo veggiano nella sua luce , pure 
inaureranno con diletto F emdizione antica e molte 
belle cose. Tra 1’ altre figure d’ Omero dal gravissimo 
critico Quintiliano son lodate le digressioni -, e quando 
elle dilettano , e non vi è cosa di superfluo , quantun- 
que sieno in molti versi descritte , non son mai lunghe. 
Quintiliano lib. io, cap. i , nel grande encomio ch'ei 
fa d’ Omero , mette trall’ 'altre : Jam simìlitudines , 
amplificatìones , exempla , dìgressm , signa rerum et 
argumenta , ceteraque prohandi ac refutandi , sunt ila 
multa, ut edam qui de artibus scripserunt , plurima 
earum rerwn testimonia ab hoc poeta pelata. 

(55) Alzo Latino orgoglio Mille rupi svenate ec. ) 
Qui si puf) dire di questo poeta più che Petronio 
non disse d’ Eumolpo : loqui poèìice polius quam ku~ 
mane. 

(56) Il Mureto, uomo d’ elegantissimo ingegno, era 
tanto innamorato della aurea purità e semplicità di 
Catullo , che giunge a chiamare buffone Marziale nella 
sua prelazione a Catullo ; e afferma , che se dovesse 
lasciare d’imitar Virgilio, vorrebbe anzi essere simile 
a F.nnio o a F urio , che a Lucano , quantunque eru- 
diio poeta , ma gonfio e non naturale. 


Fine del Volvmi IL 
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